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INTRODUZIONE 


È : Ì . 
È comune ed antichissimo avviso dei dotti 
che la cognizione scientifica di una lingua 
sia fondamento e scala a tutte le altre. INè 
eglino , di tal maniera giudicando, s' ingan- 
nano; perocchè chi di una lingua qualsivoglia 
conosce î principj generali , tien in mano, 
per così dire, it node ch ei può svolgere a 
poco’ a povo dispiegandone. a’ suoi vcchi il 
moltiplice fila, s° egli da natura sia stato a 
ciò convenevalmente disposta, e se con savio 
accorgimento proceda. Coloro poi che sot- 
tilmente hanno ragionato dell’ analisi del 
pensiero, e delle parole, che ne formano la 
veste, ci insegnarono, che sebbene i segni 
delle nostre idee siano diversi secondo i di- 
versi linguaggi, nondimeno le aperazioni della 


rv 
mente sono uniformi in' tutt'i popoli, essendo 
quelli effetto del caso o dell’ arte , queste ; 
figlie di natura. 

Tali erano le mie considerazioni quando 
posi mano a compilare una Grammatica 
delle due lingue italiana e latina , l'una sul- 
P altra innestata. | nia 

In questo mezzo io leggeva il Discorso ai 
Professori posto in fronte alla Grammatica delle 
due lingue di Francesco Soave, e meditava 
altresì sugli Avvertimenti , che intorno all’ uso 
di essa stati erano dettati dal ch. Autore. Grave 


e pieno di filosofia. mi appariva il Discorso; 


‘sapientissimi e convenevoli all’ esecuzione di 
un bel disegno, gli Avvertimenti. Così e pel 
conforto ‘che mi veniva dall’ intendere ricor- 
data con termini di onore la iristituzione dei 
Greci e dei Romani, # quali vollero che gli 
‘erudimenti della lingua insegnati fossero da. 
‘ Maestri Filosofi e con filosofico sistema (*), e 





(*) Vedi il citato discorso ai Profissori. 
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Y 
pel sentiero che mi vedeva già aperto e di 
valorose orme segnato, io movea coraggioso 
verso: la meta. sn 
E qui d’ uopo è ch io dica che sicure tracce 
e seguirsi mi presentò pure la Grammatica 
tedesco-latina ad uso de’ Ginnasj della Mo- 
marchia Austriaca in Germania, la quale Gram- 
matica distribuendo in due volumi tutto l’ in- 
segnamento assegna alle classi inferiori gran 
copia di materiali, onde ne sia arricchita la 
memoria de’ fanciulli, e riserba alle classi 
superiori i precetti per l'ordinamento da 
teriali stessi. Se non che compilando io una 
Grammatica italiano-latina non dovea in tutto 
seguire il metodo della Grammatica viennese; 
e perciò mi attenni invece a quello che giudicai 
meglio convenire a giovani italiani, che dalla 
propria lingua aver. possono per. lo studio 
della latina sussidj infinitamente maggiori di 
quei che sono conceduti a giovani tedeschi. . 
. L'ordine. da me tenuto nella divisione delle 
materie è in gran parte diverso da quello che 
generalmente si osserva. Ho in oltre nel lin- 


è è 
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guaggio grammaticale introdotte alcune nuove 
denominazioni , abbandonando le antiche. 
Circa all’ ordine ho stabilito di qui ta- 
cermene del tutto, perch’ esso dee dichiararsi 
da sè quando non manchi della qualità vo- 
luta da Orazio; alla quale se mai non avessi 
saputo attenermi , a nulla gioverebbe tutto 
ciò che qui ne dicessi. Delle nuove denomi- 
nazioni io dirò soltanto che ne ‘ho fatt’ uso non 
per un pazzo amore di novità, ma perchè mi 
sono sembrate conducenti a dichiarare vie 
meglio le regole grammaticali. La mia nomen- 
clatura non può generar confusione nelle menti 
de fanciulli, pei quali, nuovi nello studio della 
lingua, riesce indifferente l’ apprendere una 
denominazione piuttosto che un’ altra. Essa 
però potrebbe forse giugnere poco accetta agli 
Institutori, avvezzi per avventura da anni 
alle maniere antiche. Ma se io non vo deluso 
nella speranza di appianare alcun poco aî 
fanciulli il sentiero, mi tengo certo che le 
mie novità in questa materia mi saranno 


condonate da chiunque sappia che nel fatto 


Li 


| vil 
dell’ instruzione non si dee trascurar nulla di 


ciò che lasci la speranza d'un vantaggio 
comechè di lieve momento. “i 

Spetta alla saggia ed illuminata Autorità, 
moderatrice degli studj ginnasiali, il deter- 
minare ì confini dell’ istruzione propria di 
ciascuna classe. Ma perchè meglio apparisca 
l intenzione mia intorno all’ uso di questo 
primo volume, in cui stanno le cose che cons 
venire possono alle due classi inferiori, di» 
chiarerò brevemente quale essere ne potrebbe 
la divisione. I 

Debbono adunque per mio avviso i fanciulli 
aver primieramente un’ idea chiara e distinta 
dei principj della Grammatica generale, ossia 
-delle Parti del Discorso (*), e con esse ca- 
noscer debbono prestamente i termini della 





(*) Nor: ho conipreso tra le Parti del Discorso le Interje- 
zioni, perchè esse riguardar si debbono come pr oposizioni 
ellittiche s e quindi mi riserto a parlarne ove avrò a trattar 
delle figure grammaticali. 8? e 
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proposizione. In seguito io penso ch' eglino 
abbiano a raccogliere molti materiali dell’ una 
e dell’ altra lingua, ed avvezzarsi sempre più 
a ben distinguere le parole secondo la classe 
cui queste appartengono , e specialmente inomi , 
gli addiettivi e i verbi. Declinando i nomi e gli 
addiettivi a due cose è d’ uopo che avvertano 
costantemente: alla corrispondenza del caso 
latino colla preposizione italiana, e alla con- 
cordanza sì italiana che latina del nome. 
coll’ addiettivo. Perocchè sebbene delle con- 
cordanze si parli in fine del libro , nondimeno 
di esse debbonsi instruire gli scolari tosto 
| che sono esercitati nell’ unire un addiettivo 
al nome. Lo stesso si dica delle conjugazioni 
de verbi, nel cui esercizio eglino hanno sem- 
pre a considerare e la corrispondenza delle 
due lingue tanto nel tempo quanto nel modo, 
e la concordanza del verbo col suo subietto. 
Anche le regole dell’ Ortografia vogliono 
essere spicgate a’ fanciulli ne’ primi mesi, e 
or luna or l’altra secondo che portano le” 


circosi (ertze. 
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Nella prima' Classe non si hanno per mas- 
‘sima a toccare le eccezioni , salvo che siano 
delle più facili. Si dee bensì insegnare tutto 
‘ciò ‘che risguarda la ‘materiale struttura delle 
parole, e quindi le regole sulla ‘formazione 
delle voci verbali sì italiane che latine. Fina- 
‘mente i fanciulli di questa Classe imparare 
debbono ciò che spetta alla forma ed ‘alla 
significazione sè ‘attiva che passiva’ dei verbi 
‘e delle voci che ne derivano nell’ una e nel- 
VP altra’ lingua. 
| Nella seconda Classe oltre una spiegazione 
-più diffusa di tutte le- Parti del Discorso 
‘considerate nelle due lingue, ed ‘un esercizio 
‘eontinuo sulle declinazioni e sulle conjuga- 
zioni j rimangono ad insegnarsi le varie ‘ecce- 
‘zioni che di queste ci si presentano: ciò che sia 
una proposizione incidente e una proposizione 
dipendente: Je poche regole che' fanno cono- 
scere- le proposizioni ellittiche: le corrispon- 
denza tra una proposizione incidente e ‘wr 
addiettivo verbale, e dome quella si possa mu- 
fare in questo, e viceversa: e per ultitnò be 


\ 
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non molte differenze tra le due lingue che nel 
presente volume si seno natate per rispetto 
alle regole del reggimento. 

Piacque alla benignità dell' Imp. R. Une 
che la mia Grammatica fosse accolta ne' Gin- 
nasj della Lombardia perchè vi si facesse un 
esperimento del metodo da me proposto. Il 
che se è testimonianza per me onorevolissima, 
e tale da pormi nell’ obbligo di una ricono- 
scenza perpetua, è anche cagione che l'animo 
mio non riposi tranquillo. Sento il gravis- 
simo dchito che lo contratto, e a mitigare, 
non che a togliere l' agitazione del mio spi- 
rito, bastar non possono i generosi confarti 
che mi vennero ‘da Persone autorevoli per 
dignità e per dottrina, che or mi sarebbe 
sommamente gradito ‘il nominare, dichia- - 
rando pubblicamente gli obblighi miei gran- 
dissimi, e la mia hon minore gratitudine verso 
di loro. Ma se quel divieto che mi vien fatto 
dalla modestia, che le altre molte virtù loro 
accompagna e abbellisce, è grave al mio cuore, 
esso però concorre mirabilmente a farna 


xi 
conseguire un altro mio intento, quello cioè ‘ 
di abbandonare l’opera mia non avvalorata da 
autorità veruna alle mani de’ sigg. Professori 
e Maestri incaricati della pubblica e della 
privata instruzione. Nè alcuno si avvisi che ciò 
proceda da riprovevole presunzione, che in 
me non sento, consapevole a me stesso delle 
mie forze debolissime; ma sì vorrei che fosse 
attribuito, come è veramente , ‘al desiderio di 
trovare la verità, da me sopra tutte le altre 
cose amata e seguita. 

Laonde se il mio lavoro non è pessimo 
in tutto e da gettarsi alle fiamme, ma venga 
reputato tale che col tempo e coll’ esperienza 
emendar si possa, io ne avrò infinito obbligo, 
a chi mi vorrà mostrare gli errori, ne’ quali 
o per inavvertenza o per ignoranza fossi caduto. 
Che se un tanto beneficio non vogliasi a me 
concedere, esso non si rifiuti almeno alla 
gioventù studiosa, nel cui nome io lo imploro. 
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LINGUA ITALIANA. 
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CAPO I 


DELLE LETTERE. 


V crtidue sono gli elementi ovvero le lettere, delle 
dual fa uso la lingua italiana per comporre con ‘in- 
inita varietà di forme le sue parole. La serie di queste 
lettere chiamasi abbdiccì, 0 più comunemente alfabeto , 
da alfa e beta, che sono le due prime lettere dell’ al- 
fabeto greco. | 
Queste lettere appajono nella scrittura diversamente 
che nella stampa. Tale differenza però non è di tutte, 
massimamente se sono minuscole. Lasciamo ai calli- 
grafi l’ insegnare come esse si formano -scrivendo , e 
qui disponiamole. come trovansi ne? libri stampati, 
ma}uscole .0 maggiori, minuscole o minori: Aa, Bb, 
Ce, Dd, Ee, Ff, Gg, Hh, li, J;}, LI, Mn, 
Nn, 00, Pp,Qq, Rr, Ss, Tt,Uu, Vv, Zz (1). 


Osservazioni generali. 


Le lettere dell’ alfabeto ‘si dividono in vocali e in 
consonanti. Le vocali sono cinque A EI O U, e 
sono così chiamate perchè hanno suono o voce da sè 
stesse, cioè sì possono pronunciare separatamente da ogni 
altra. Le rimanenti diciassette- sono a pellate ‘ conso- 
nanti dal verbo latino consonare, che vale sonare 
insieme, perchè da sè stesse non hanno suono se 
non sì pronunciano unitamente con una vocale. 





pri 


(1) Vedi in fine Ontocnaria: Delle lettere majuscole. Ant. I. 
* A 
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Alcune consonanti si possono prosunciare in due 
modi, eiot : di, ci, di, gi, pi, ti, vi; oppure de, 
ce) de, ge, pe, te, ve. I Fiorentini c la più parte 
de’ Toscani usano solo della prima maniera. 

Le quattro consonanti L M N R sì chiaman liquide , 
perchè la pronuncia delle medesime è molto scorre- 
vole. A giudicar dritto però, le sole Z ed  meri- 
tano tal nome, non essendo le altre due, ed in par- 
ticolare la M, scorrevoli gran fatto. Tutte le altre 
consonanti che hanno un suono più sordo e men di- 
stinto, diconsi mute, sebben. non sia da tacere esser 
anche piaciuto di chiamar semivocali quelle, la pro- 
nuncia delle quali comincia da vocale, come F H S, 
oltre le quattro liquide già accennate. 


Osservazioni particolari. 


La lettera G unita alla voce li, ossia la sillaba gli, 
forma un .suono molle e schiacciato tutte le volte che 
è seguita da altra vocale, come in dattaglia , moglie 
consigliare , cespuglio, gliene ec., e nelle desi- 
nenze in gli, che le dette voci hanno nel plurale, se 
sono nomi o addiettivi, e nella conjagazione, se sono 
verbi, come: mogli , quegli , cogli , sciogli, cespugli, 
agli ec. Dicasi altrettanto della stessa sillaba gli unita 
con un verbo, come dargli, dirgli ec. Nel verbo ne- 
gligere di latina origine, e ne’ suoi derivati negligente , 
negligenza , la sillaba gli è di pronunzia piena come 
quella di gla, glo. Tale è pure la pronuncia della 
stessa sillaba nelle parole Anglia, Angli, Glicerio. 

Se la lettera G si appoggia all’, e indi segua 
altra vocale, forma una sillaba di pronuncia schiac- 
ciata, e poco dissimile da quella che è propria della 
voce .qu, come guado, guerra, guida, sangue, 
languo. Però nelle parole ambiguo , esiguo , conti- 
guo, e nelle derivate amdiguamente, contiguità ec., 
si pronunzia, gu distaccato dalla vocale CRE / 
serchè in tali voci le due vocali formano due sil- 
Libe ‘distinte. Anche il vocabolo arguire è composto 
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di quattro sillabe, e perciò la vocale u si pronuncia 
separatamente dalla vocale i. : Sì noti: che ciò avviene 
specialmente nelle parole a noi venute dal latino con 
oca © niuna alterazione. | "o A 
La lettera J non si trova mai al principio di una 
‘parola italiana , quando pur si eccettuino alcune pochè 
improntate in tutto col marchio latino, come Jattanza, 
Jacopo, jugero ; nel mezzo si usa come ‘in n0/a, 
gioja, muoja, annojare ec. comechè altri ami di 
scrivere ‘siffatte voci con ‘î: noia, gioia ec.; in 
fine poi di parola è ‘adoperata in modo da far le veci 
di due di. A questo caso ‘essa si pronuntia molle- 
‘mente, e proprio come si farebbe di due i: principy. 
si iegge come prihcipii. à | 
Le lettere H e.Q non hanno da sè vibrazione; 
quest’ ultima non è mai scompagnata dall’ 78, come 
in quasi, questo , qui, quota; e la ZH non's'incontrà 
al principio di parola che con quattro voci del yerbo 
avere, cioè ho, hai, ha , hanno per distinguerle da 
altre simili, che senza tal carattere sono di diverso si- 
«guificato. Nel mezzo delle parole sta ‘dopo-il C e il G, 
quando seguendo una ‘delle vocali / ovvero £, se ne 
vuol avere un ‘suono pieno, come che, chi, spranghe, 
preghi , e non molle, come sarebbe in fornace; baci, 
frange , pregi. Nel fine trovasi coi gridi inarticolati 
«che diconsi interezioni, e serve a contrassegnare un 
.cotal prolungamento di voce sulla precedente vocale, 
«come ah! oh! eh! eci è. 
La lettera S al principio ‘di parola ha un suono 
pieno, come sale, seme ,' sigillo, sole, superbo ; 
nel mezzo, se è sola tra due vocali, si pronancia 
mollemente; come ‘in casa, cosa, uso, ec. Si ec- 
cettuano le. parole composte, nelle ‘ quali conserva 
quel modo di pronuncia, che è proprio della parola 
semplice, come risorgere, risentire, disegno ec. 
| La lettera Z. fu gia soggetto ‘di ‘troppe quistioni, 
che non per ànco son:potute essere decise. Al prin- 
cipio di parola. si dee pronunciare in modo, che chia- 
ramente dalla S si distingua. Zura, zelo ; zio). 


zotica , sufolo, son vocaboli mal pronunciati quando 
sembra che stiano scritti sara, selo, gio ec. Nelle 
parole zappa, zeppa , zitto, zoppo, Lone deve 
questa lettera spiccarsi più : che nelle . precedenti a, 
motivo della consonante raddoppiata che vi'si trova. 
Nel mezzo delle parole la Z seguita da due vocali 
. mon si raddoppia che in pazzia; ove poi è semplice 
si pronunzia mollemente, come in ozio, vizio, spazio ec. 
La z nel mezzo a due vocali semplici si raddoppia. 
Ma come debbansi pronunziare due zz unite, non è 
cosa agevole l’insegnarsi per via di'regole. È certo 
ehe rozzo sì pronuncia in. un modo, quando vogliam 
significare con questo vocabolo un cavallaccio, e in 
un altro, allorchè intendiamo d’indicare una cosa non 
ripulita, come marmo rozzo, ovvero per traslato 
uomo x0zzo ; ma siffatte cose si han da imparare 
dalla viva voce de’ maestri. 


LINGUA LATINA. 


Alle ventidue lettere della ligaa italiana bisogna 
aggiungerne altre tre per avere l’ alfabeto latino. 
cole nella doppia lor. forma: Kk, Xx, Y y. 


Uni 


: —_ Osservazioni. 


|. La lettera K, propria dell’ alfabeto greco, fu ado- 
perata dai Latini in luogo della lettera C, come 
Calende per Calenda. Essa però è ita in disuso, e 
sui si è registrata più. per |’ intelligenza di quanto 
vale, che per |’ uso che se ne abbia a fare; tanto 
più che gli stessi scrittori del buon secolo |’ hanno 
‘ pressochè ripudiata, servendosi quasi sempre della 
eee anche nelle parole di greca origine, nelle 
quali si trovava la X. | 

La lettera X è il csi dei greci diversamente pro- 
nunciato , cioè ics Essa adunque è formata delle due 
consonanti C e S, e perciò chiamasi lettera doppia. 
In qualunque posto si trovi nelle parolè, si pronun- 
n qualunque p P ) P 
cia sempre come cs, per es, dux, fixus, Aerxes come 
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ducs, ficsus; Csercses; od anche come gg, per es. 
lex, rex quasi legs, regs, per la molta affinità che 
passa tra fa C e la G. 

Non ha la X uso alcuno nella lingua italiana, e 
‘con gran ragione, al dir del Salviati, fu dismessa, 
essendo tutta contraria alla dolcezza della nostra 

avella. Che se i nostri antichi hanno scritto Aerse, 

Aenbcrate, ove noi scriviamo Serse, Sendorate, 
si può credere, come avverte il citato autore, che 
"puro più per un cotal marchio, quasi della razza 

lle parole, che perchè infatti l'esprimessero con 
la voce, la segnassero nelle scritture. 

La lettera Y è pure lettera greca; se non che in 
questa lingua si pronunzia come la 2, upsilon, e 
neHa latina come la vocale Z, ipsilon. Tale è l’av- 
viso dell'autore del Nuovo Metodo; T.2 pag. 833. 
Gli jotacisti però pranunzian I’ y come la vocale i. * 

La pronunzia delle consonanti C e G raddoppiate, 
quando segua una delle vocali £ eppure Z, è diversa 
nel latino da quella che si sente italiano. Accen- 
dere, che è parola italiana quanto latina, si' pronun- 
zia in questa lingua come se stesse scritto ae-cendere. 
Così dicasi di accisus, agger, ecce, accipio ec. (1). 

L’H in latino fa tutto ciò che fanno in greco gli 
spiriti aspri. E però essa ha due usi generali : il primo 
avanti alle vocali nel principio di alcune sillabe, come 
honor, habeo, hadus ; il secondo dopo le consonanti 
in varie parole comewchorus, rhetor , thronus. 

Presso noi codesta lettera niuno uso ha nella pro- 
nunzia, e tanto diciamo Romiris, come Ominis, che 
hanno ben diverso significato ; ma i latini la faceano 
sentir chiaro in ogni pe ove ella si trovava 
scritta. Però le parole mifti, nilul, nikilum ec. si 
pronunziano come se stessero scritte michi, nichil, 


‘nichilum ec. | : 





(1) Si vuol osservare che la preposizione latina ad unendosi 
alle parole che cominciano da c o g, può mutare in una di 


queste lettere la consonante d. è 
e di 
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I Latini presero dai Greci alcune parole, nelle 
quali trovandosi la lettera ® f7, la espressero con PA, 
che pronunziarono come una semplice F. Quindi 
philosophus, Philippus ec. si leggono come filosofus, 
Filippus ec. 

La lettera J non si scrive mai nel fine di alcuna 
parola latina; bensì ce n’ ha molte, che si scrivono 
con due ‘i, come benefici, Virgili ec. Al principio 
c nel mezzo s'incontra in ben molte, come judexr, 
]actus, pejor, major ec. ° 

La vocale O, che in molte parole italiane fa sen- 
tire un suono muto e chiaso , lo ha sempre aperto e 
largo nelle parole latine. Posson servir d’esempio le 
voci ora, deforme , Roma tradotte per hora, de- 
Sormis, Roma. 

La.lettera T si legge come una Z, quando si ap- 
poggia alla vocale i seguita da altra vocale: 7ustitia, 
pretium, o&ii , ratio sì leggono come j7ustizia, pre- 
ziuun, ozii, razio; e quindi supplisce al suono della Z, 
che non mai s’incontu per entro alle parole latine. Però 
la lettera 7° posta al principio di parola , o preceduta 
da $ oppure X, ovveramente seguita da 77, conserva 
la pronunzia comune, come in tiara, tristia, mixtio , 
Cynthius, Corintlius ec. 


CAPO IL. 


DELLE SILLABE. 


“Si chiama Sillada ogni elemento della umana fa- 
vella , che si pronunzia con una semplice emissione 
di fiato. Quindi in ogni sillaba entra necessariamente 
una vocale, perchè senza vocale non ci.hlia suono: 
a, e, i, 0, sta, fa ec. sono altrettante sillabe (1). 

L’accoppiamento di due vocali diverse , che si ab- 
biano a pronunziare con un solo spingimento di fiato, 





(1) Vedi Onroanaria : Della divisione delle parole ec, Ant. III, 
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chiamasi dittongo, cioè due suoni, ..come in aura, Eu- 
ropa, uomo, piede'ec.; il perchè au, eu, uo, ie ec., 
formano in queste parole una sillaba sola, essendo le 
due vocali pronunciate con un solo tempo. Per la stessa 
ragione anche tre vocali, come in miei, tuoi, giuoco ec. 
formano una sola sillaba, che vien detta trittongo , 
cioè tre suoni. Che se ciascuna vocale si dee pronun- 
ziare separatamente, come in paura, liuto, bugia, - 
pio ec.; non ci ha dittongo, e tante sono le sillabe , 
quante le vocali. ne LA n 

Giova anche sapere che quando una parola con 
dittongo o trittongo è accresciuta di una o più sil- 
labe in modo, che l'accento passi da una vocale 
all’ altra, tacesi la prima delle due vocali, o la seconda, 
se sono tre, sicchè il dittongo svanisce, e il trittongo a 
semplice dittongo si riduce. Perciò scriviamo tuona , e 
tonava, muore e moriva, figliuolo, e figlioletto cc. 
Ma ciò non avviene di tutti i dittonghi indistintamente , 
bensì di quegli in ispecie , che s’ introducono in alcune 
voci per distinguerle da altre di diverso significato, od 
anche solo per pienezza di pronunzia, e quindi si Ja- 
sciano quando nè bisogno nè vezzo il ichicgga. Per- 
ciò il dittongo delle voci suono , siedo ec., introdotto 
nella conjugazione dei verbi sonare, e sedere, che 
di lor natura ne van privi, per non confonderle con 
sono da essere, e sedo da sedare, si omette in sonava 
e sedeva, perchè qui cessa la. necessità del medesimo; 
laddove piego, miete ec. conservan il dittongo anche 
in piegava, mieteva, comechè l'accento si avanzi. 
sopra altra sillaba, perchè derivano da piegare, e 
miétere, ne’ quali il dittongo sta naturalmente. 


LINGUA LATINA. 


Nelle parole latine non si riconoscon trittonghi. 
De’ dittonghi i principali sono: ae ovvero @, oe oppure 
‘ @, au, eu, come aetas etas, coetus celtus, 
aurum, eurus. I dittonghi ae @, 0e ee sì scrivono 
nel doppio modo che si è indicato, e si pronunciano 


n 


come la £ semplice. Chi si attiene al costame di 
scrivere le due vocali separatamente, deve avvertire alle 
parole nelle quali queste lettere non forman dittongo ; 
nel qual caso sarebbe ottima pratica di segnare l' £ 
con due panti, come in coérceo , aèr, Agira 

Nella pronunzia del dittongo AU, fa voce Dea 
specialmente sull’ A, e scorre con rapidità sull’ 7/. 
Queste due vocali forman dittongo in qualunque parola 
s' incontrino unite , eccetto quando trovansi in fine di 
un nome proprio, come in Danaus, Amphiardus, 
Menelaus (1). ssi 

Il dittongo EU si pronunzia non congiungendo af- 
fatto n le lettere, maa dividendole quanto meno 
si può, ed assai dilicatamente facendole quasi ad un 
modo sentire; ma più la V che la £, se il dittongo 
sta in fine di parola. Queste due vocali forman dit- 
tongo quando la parola da esse comincia, come 
Euphrates, Europa, Euterpe; quando trovansi nel 
mezzo della ola, come in usis, Leucates , 
neuter ; e nella maggior parte de’ nomi proprj con 
desinenza in eus, come /Éigeus, Briareus, Orpheus , 
Peleus, ec. Nel fine dei nomi comuni e degli ad- 
diettivi, come in dalteus, aureus, idoneus ec., non ci 
ha dittongo. 

Si avverta che nella pronunzia delle vocali ia, ie, 
io, iu, la vocaleisi spiccare distintamente dalla 
vocale seguente, come in fhaciam s facies, facio , fa- 
ciunt , pronunziando queste parole di tre sillabe cioè 
faci-am , faci-es ec.; e non di due come sarebbero 
le italiane faccio , faccia ec. 

Anche in molte parole iatine la sillaba gu seguita 
da altra vocale si pronunzia come abbiam detto delle 

arole italiane in un modo non dissimile da gu, come 
in sanguis , lingua, languet ec. Ma sebbene queste 
parole siano -di due. sillabe, non 6i debbono avere 





(1) Ciò avviene perchè la sillaba us in tali nomi fu sosti- 
tuita alla sillaba greca os, e siccome 4os non è dittongo, tosì 
memmeno aus in questi casi, | 
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ui, ua, ue per dittonghi, perocchè l’u non si sente 
punto. Le vocali. ua, ue però forman dittongo ne’ 
verbi suadére, suaviari, suéscere, come Anche nelle 
voci che ne derivano; suasor, suavis, suetus ec. 


CAPO IIL. 
DELLE PAROLE. | i 


Qualsivoglia segno articolato , cal quale l’uomo può 
manifestare alcuna idea nella mente concepita , si chiama - 
parola. SI sr | 

Siccome può la sillaba consistere in una o più let- 
«tere, così di una o più sillabe la parola può essere 
formata..Le parole di una sillaba sola, come sta,...Re, 
fu, sì chiamane con greca voce parole monosillabe., 
o semplicemente monosillabi.,, cioè vocaboli di una 
sillaba sola. Se le sillabe son due, come uomo, donna, 
‘sasso , dare ec. ; la parola è detta dissillaba; se sono 
tre come maestro, sentire , Cesare, chiamasi trisil- 
laba ; finalmente se .è di quattro o. più. sillabe, essa 
suol prendere la generale denominazione di polisillaba , 
che significa di molte. sillabe. . 

Le parole, in quanto sc ne considera la materiale 
struttura, si dividono in piane, tronche, e sdrucciole. 
‘A conoscer la-qual differenza è da sapere che in tutte 
le parole ci ha una vocale, sulla quale la .voce dee di 
‘necessità ‘alzarsi alcun poco, onde farla spiccare più 
di tutte le altre, che nella medesima parafa si tro- 
vano ; il che potrebbe appellarsi accento tonico della 
parola, i «ia NL 

Ora, quando l’.accento tonico si fa sentire sulla pe- 
nultima vocale; come. in: Zito, Alessandro ,:; Si- 
‘ignore ec.} la parola è piana. Sc tale. accento cade 
sopra una vocale precedente alla penultima, come 
Césare ; liquido, amano, séminano, la parola è 
sdrucciola. Finalmente essa è tronca, quando È accento 
tonico va a colpire l’ultima vocale; il che può avve- 
nire o naturalmente, come in-amò, Zdontà, Re, 
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me ec.;. o artificialmente per proprietà di linguaggio, 
come in amor, fedél, quel, siam, cagion ec. invece 
di amore, fedele, quello, siamo , cagione ec. Que- 
sto troncamento artificiale non porta alcuna variazione 
nell’accento tonico, che «sta sempre sulla medesima 
vocale, sulla quale cadrebbe quando la parola non 
fosse troncata. Perciò troncandusi per. es. amano, ab- 
bominano, si direbbe aman, abbominan, battendo 
nelle parole troncate la stessa vocale che si batte in 
amano , abbominano (1). 


LINGUA LATINA. 


L’accento tonico delle parole latine cade costante- 
‘mente sulla penultima, o sopra una vocale ‘che la 
pico immediatamente. Dunque non ci sono parole 
atine tronche, e nemmeno parole , ‘che abbian più 
di due sillabe dopo la vocale, sulla quale sta l° accento, 
come s'incontrano nella lingua italiana, per es. nelle 
parole séminano , abbominano , già da nei ‘recate, e 
che perciò sono anche dette Zisdrucciole. 


Avvertenza. _ 

Due cose si considerano nelle parole latine : l’ac- 
cento tonico, e la quantità d’ogni vocale. Riguardo 
all’accento ,. esso ‘cade sempre, come abbiam detto, 
o sulla penultima, o sulla. antipenultima ; riguardo 
«pei alla quantità d’ ogni vocale, ‘essa è lunga o breve, 
oppure comune , cioè lunga e breve ad arbitrio; ma 
delle vocali, che han quantità comune, nulla monta 
qui il parlare. Delle quantità lunghe o brevi noi di- 
ciam solo in questo luogo ciò che riguarda la vo- 
cale delle parole di tre o più sillabe, sulla quale 
cade l'accento. Perocchè le dissillabe si. pronunziano 
egualmente., qualunque sia la quantità della prima 


(1) Vedi Onrocraria: Dell’ accento Ant, IV, e del tron- 
camento delle parole Ant, Vi sE | 
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vocale, come può sentirsi in dabam che ha la prima 
breve e stabam, che Vha lunga. Parlo della pronun- 
zia, quale si usa a’diì nostri, che non -conosciamo 
l'antica; i Latini però facean sertive cotali differenze, 
forse pronunziando stabam come stuabam. Noi dun- 
que per porgere ai fanciulli un sussidio a pronunziare 
aggiustatamente le parole latine, indicheremo' in que- 
sto libro per via di un segno particolare la vocale, 
che ha l’accento . tonico, quando essa possa dar Juogo 
a qualche ambiguità. Se la vocale avrà quantità lunga, 
useremo del segno (1) come in: ladbribus ; se poi avtà 
quantità breve, essa porterà il segno (‘’) come in tem- 
poribus. se (4 


CAPO IV... 


DELLA PROPOSIZIONE (1). 


co Un ‘aggregato dì, parole, dal quale risulta. un senso 


pr , sì chiama proposizione. 


. Dio governa il mondo -- Il sole risplende -- L’uomo 


non dee gloriarsi delle ricchezze, sono tre aggregati 


di parole , ciascun de’ quali presenta un senso compiuto ; 
sono dunque tre proposizioni. . _ 
| Ogni proposizione è composta .di due termini, nè 
iù fiè meno, il primo: de’ quali si chiama subietto , 
’ altro, attributo. Dicendo che la proposiziene>sta in 
due termini; non si dice ch’ essa stia in due parole, 
potendosi tanto il subietto che 1° attributo esprimere 
con più vocaboli. Tratteremo di questa cosa in un’ ap- 
pendice dopo che avremo parlato delle parti del Discorso. 





(1) Quanto si dice in questo Capo e in tutto il seguente, 
spetta ai principj della Gramatica generale, e -perciò è ce-, 
mune a tutte le lingue, | 


rd 
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CAPO V. 
DEL DISCORSO. 


Colle lettere si formano le sillabe, colle sillabe le 
parole , colle parole le proposizioni, e con queste il 
discorso. L'unione adunque di più proposizioni, pel 
mezzo delle quali noi ci comumchiamo a vicenda le 
nostre idee e i nostri sentimenti, si chiama Discorso. 

E indifferente per la presente materia, che il discorso 
sia lungo o breve; soltanto sì può accennare, che quando 
‘esso abbia qualche estensione, una o più proposizioni 
che servono allo sviluppo di un solo pensiere vengon 
comprese sotto la generale denominazione di periodo (1). 

Ora, poichè a formare un discorso sono necessarie 
le parole, queste si chiamano dai gramatici parti del 
discorso, non altrimenti che parti del corpo umano 
diconsi la testa, gli occhi, le braccia, i piedi ec., 
perchè tutte insieme queste membra concorrono a 
comporlo. 

Tutte le parole di una lingua si possono distribuire 
in sette classi generali così chiamate: moME. yER8o, 
ADDIETTIVO , PRONOME , AVVERBIO , PREPOSIZIONE € 
conciunzione. Il che vuol dire, che se i segni arti- 
colati di .una lingua, invece di registrarsi ne’ vocabo- 
larj per ragion d’alfabeto, si ordinassero per classi, 
non ne anderebbe neppur uno perduto , perchè tutti, . 
altri sotto una classe, altri sotto altra, verrebbero a 
‘prendere lor posto. 


ARTICOLO L 
DEL NOME. 
Il nome è una parola, che manifesta l’idea di 


una persona, o di una cosa. | | 
Se la persona o la.cosa esiste veramente come Dio , 





(1) Vedi Orrocnaria: Dei punti e delle virgole Ant. II. 
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autma , libro, fiore ee. ; 0 si suppone esistente come 
Giove, Mercurio, Marte ec. (esseri immaginar), che 
la falsa religione degli antichi venerava quali Iddii), 
il nome si chiama concreto. Se poi si nominano le 
qualità della persona, o della cosa, quasi fossero per 
sè stesse sussistenti, come sapienza, immortalità , 
soavità ec. ; il nome si dice astratto. l 

I nomi concreti sono o proprj o comuni. È nome 
proprio quello, che serve. a manifestare l idea di una 

ersona, o di una cosa individualmente, come Zlisse, 

Achille, Alilano, Ticino ec.} ed è comune quel no- 
me, che manifesta un’ idea, la quale abbraccia uni-. 
versalmente tutte le persone, o tutte le cosc del me- 
desimo genere, o della medesima specie, come uomo , 
città, Fiume ec. - 

Fra i nomi astratti annoverar si possono le' voci 
dei verbi, che non presentano gli accidenti propr) del 
verbo , cioè il tempo, îl modo, il numero e la persona. 
Tali sono tatti gl’ indefiniti, per es. amare, temére , 
.credere , nutrire cc. j e ‘le voci derivate da questi. 
come amando, temendo’, credendo , nutrendo cc. 
Queste voci, che lianno gran comunanza coi verbi, 
chiamar si possono nomi astratti verbali. 


SAGGIO DI NOMI-COMUNI (1). 


de 


Concreti. Astratti. 
Acqua ’' aqua —. Astuzia astutia 
Anima anima Austerità austeritas 
Balena balena Barbarie barbaries 
Bestia Bestia Beneficenza Bdeneficentiu 
Cane . canis Calamità calamitas 
Capra capra Canizie ——canities 


Dattilo dactylus Densità densitas 





(1) In questo Saggio , e negli altri che daremo in seguito : 
facciamo scelta di parole italiane, che tradotte in latino pre- 
sentano poca o niuna differenza, perche ì fanciulli conoscano 
per tempo la molta analogia che passa tra le due lingue. 
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Delfino 
Ebano 
Erba 
Ferro 
Formica 
Gallo 
(Gemma 
Idolo 
Isola 
Lago 
Li. 
Mare 
Messe 
Nave 
Nido 
Oceano. 
Ovile 
Palma 
Pane 
Quadrivio 
Quercia 
Remo 


Rosa 


, Sepolero 
Spiga 
Talpa 
Tela 
Unguento 
Uva 

Via 

Vino 


Concreti. 
 delphinus 
ebenus 
herba 
ferrum 
formica 
gallus 
gemma 
idoluna 
insula 
lacus 
lana 
mare 
MEessis 
navis 
nidus 
occanus 


. ovile 


palma 
, panis 
quadrivium , 
quercus | 
remus 
rosa 
sepulcrum 
spica 
talpa 
tela 
unguenti 
uva 
via 
vinum 


Astratti. , 
Dignità dignitas 
: Eleganza . elegantia 
Eloquenza —eloquentia 
Facondia acundia î 
Felicità felicitas 
Gloria loria 
Gracilità gracilitas 
Ignominia ignominia 
Immortalità immortalitas, 
Libertà libertas 
Litigio litigium. 
Magnificenza magnificentia 
Mediocrità mediocritas 
. Negligenza negligentia 
Nobili nodi tas 
Obbedienza . obedientia 
Odio. odium 
Pazienza patientia 
‘Pietà pietas 
Qualità | qualitas 
Querela: . . querela 
Rapina. rapina 
Riverenza reverentia 
Sapienza sapientia 
Sazietà satietas 
Tedio tedium 
Trionfo triumphus 
Ubertà — ubertas 
Utilità utilitas 
Vacuità vacuitas 
. Vizio vitium 


SAGGIO DI NOMI PROPRI DI PERSONA. 


Achille , Achilles, uno dei più illustri -Eroi della 


(Grecia. 


Anacreonte, Anacreoh , celebre peeta greco., 
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Briareo, Briareus, uno de’ giganti che-secondo la 
favola mossero guerra a Giove. | 
Bruto, Brutus, nome di due personaggi famosi nella 
sforia romana, | Nene, 
Callimaco, Callimachus , celebre poeta greco. 
Cicerone , Cicero , celebre oratore romano. 
Dinao, Danaus , re degli Argivi in Grecia. 
Dédalo, Dadalus , ingegnosissimo’ artista ateniese. 
Enea, /ÉEnéas , principe trojano. 
Epaminonda, Epaminondas, celebre capitano greco. 
Fedro, Phedrus, celebre poeta latino. 
Fidia, Phidias, greco scultore rinomatissimo. 
Galeno, Galenus, famosissimo medico di Pergamo 
nell’ Asia. “e 
Gerione, Geéryon, re di Spagna, che secondo la: 
favola avea tre corpi, 
Icaro, Zearus, figlio di Dédalo. E 
Ippocrate, Zlippocrates, il più celebre medico del- 
l’ antichità; nacque nell’ isola. di Coo. 
Leonida, Zeonidas, re di Sparta. 
Lucano, Zucanus, poeta epico latino. 
Mario, Marius, lia al romano. > 
Mercurio, Mercurius, divinità: favolosa. =" “© |» 
: Nettuno, /eptunus, dio. del mare, secondo la 
favola. } 
Numa, Numa, secondo re di Roma. 
Oméro, HMomérus, poeta greco celeberrimo. 
: Ovidio, .Ovidius , poeta latino. i 
Parrasio, Parrhasius , pittore greco insigne: 
: Péricle, Péricles, uno de’ più grandi uomini della 
Grecia. ne sE 
.: Quintiliano, Quintilianus, celebre maestra d° elo- 
quenza in Roma; nacque in Ispagna. "a 
Quirino, Quirinus , soprannome di Rémolo. 
Remo, Remus, fratello di Romolo, da cui fu ueciso.. 
‘ Romolo, Romulus, fondatore e primo re di Roma. 
Sallustio, Sallustius, storico latino. a 
. Scipione, Scipio ,. nomi di alcuni illustri capitani 
di Roma. | 


\ 
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Tersicore, Zerpsichore, una delle nove Muse se- 
condo la favola. 

Terenzio, Zerentius, poeta comico dell’ antica Roma, 
nativo di Cartagine. 

Ulisse, ui re d’ Itaca in Grecia. 

Virgilio, Xirgilius, rinomatissimo poeta latino. 
. Zeusi, Zeuxis, pittore greco celebratissimo. 


SAGGIO DI NOMI PROPRI DI COSA. 


Arpino, Arpinum, ciltà nel regno di Napoli, pa- 
tria di Cicerone. 
Atene, Athena, città celebre della Grecia, che 
oco serba dell’ antico splendore. o 
Babilonia, Labylon, città celebre dell’ Asia, ora. 
distrutta. > t 
Bceozia, Beotia , provincia della Grecia. 
Canne, Canna, città nel regno di Napoli, celebre 
per la vittoria che Arnibale riportò contro i Romani. 
Cartagine, Carthago , città dell’ Affrica, distrutta 
da Scipione. | 
Damasco, Damascus, città di Siria. 
Delo, Delos, o Delus, Isola del mare Egeo. 
Fleusi, Eleusis, città dell’ Attica in Grecia. 
Epiro, Epirus, provincia della Turchia, che ora 
chiamasi Albania. i 
Favonio, Favonius, nome di vento. 
Focide, Phocis, piccolo paese della Grecia. 
Gange, Ganges , fiume considerevole dell’ Indostan 
nell’ Asia. "È | 
Grecia, Gracia , paese d’ Europa, sede un tempo 
delle arti, delle scienze, e delle lettere. se 
Ida, Ida, montagna ricca e famosà nella Turchia. 
Indo, Zndus, fiume considerevole dell’ Asia. 
Lario, Zarius, lago dell’ Italia settentrionale, che 
bagna la città di Como. sa 
azio, Zatium, paese d’Italia, ora Campagna di 
Roma. 
Magnesia, Magnesia, paese della Macedenia in 
Grecia. i 


r ? 
Mitilene, Mitylene , città dell’ Isola di Lesbo nel 
mare Egeo. . ; Ò 
Nilo, MVilus, fiume ragguardevolissime dell’ Egitto 
nell’ Atfricà. 
Noto, /otas, nome di vento. | 
Olimpo, Olympus, monte di Tessaglia, ove se- 
condo la favola era la reggia di Giove. 
Ossa, Ossa, altro monte di Tessaglia. 
Palestina, Palestina , ora provincia della Soria, 
Pella, Pella, città della Macedonia, che diede i 
natali ad Alessandro. | 
Quirinale, Quirinalis , und dei sette colli di Roma, 
Rodano, Ahbdanus, fiume della Francia. 
Rodope, Ahkòdope, monte della Tracia iu Grecia. 
Scizia, Scythia, paese seltentrionale, che si estende 
ih Europa e in Asia. — 
Sparta, Sparta, città della Grecia un tempo assai 
celebre, 
Tauro, Zaurus, monte dell’ Asia minore. 
Tigri, Zigris , fiume dell’ Asia. 
Urbino Urbinum, città di Romagna. 
Valenza Yalentia, città di Spagna. 
Vaticano Vaticanus, uno dei sette colli: di Roma, 
Venosa Zenusium, città del regno di Napoli, pi- 
tria di. Orazio. | di i 
Vesuvio, Zesuvius, vulcano vicino a Napoli. | 
Volturno, Zultarnus, fiume nel regno di Napoli. 


ARTICOLO II 


. 


DEL VERBO. 


Il verbo è una parola, che manifesta Pidea del- 
l’esistenza semplice o modificata “ della persona o 
della cosa significata dal nome. ——. | ini 

L'esistenza, della quale si parla in questa definizione, 
è positiva e reale, quando ù verbo si riferisce ad uno 
nome concreto ; è poi puramente astratta ed intellet> 
tuale, se il vectbo si riferisce ad un nome astratto, 
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L'esprimere l’esistenza reale è ufficia proprio del verbo 
esistere, come Dio esiste -- L’anima umana esiste: «» 
Gli.animali, le piante, i fiori, i sassi ec. esistono ; 
e s'appartiene al verbo essere il significare l’esistenza 
astratta, come Za virtù è premio'a sè stessa --- La 
giustizia è, la base dei troni ec. Tuttavia quando 
diciamo per es. Lio è duono-L’anima umana è immor- 
tale -- Le piunte sono fruttifere -- I ‘fiori sono 
odorosi ec.; siccome i nomi Dio, anima, piante, fiori 
sono concreti, così le indicate proposizioni hanno 
questo valore: Dio esiste colla qualita espressa dal 
Paddiettivo duono -- V anima umana esiste colla 
qualità significata dall’addiettivo immortale j e così 
delle altre. 

Ma quando. il nome è astratto. come nella propo- 
sizione -- La virtù è premio a sè stessa, il verbo è 
‘significa che esiste nella mia mente l’idea della virtà, 
unita all’idea ch'essa è premio a sè medesima ; e tale 

| esistenza È quindi astratta, e meramente intellettuale. 

Abbiain detto nella definizione che l’ esistenza signifi- 
cata dal verbo-può essere semplice o moclificata, il che” 
vuol dire che di una persona, o di una cosa asserir pos- 
sianro che è, o esiste, e nulla più, ovvero che è nel tale 
‘©’ tal altro modo. Quando Dio disse a Mosè: Eco sum 
Qus sum, che può tradursi: lo sono L’EsserE, © 
 EsisrenTR: attribui «a sè stesso con parole quanto 
semplici, altrettanto sublimi, ia esistenza senza al- 
cuna modificazione, e tutto disse. -- Dio è onnipo- 
tente .-- con questa proposizione al subietto Lio 
attribuisco un'esistenza quale & significata dall’ad- 
diettivo onnipotente, e quindi un'esistenza modificata. 

‘ Appare da questi esempi che il segno dell’esistenza 
semplice è il verbo essere, detto perciò sostantivo o 
semplice ,. e che unendo a questo verbo wa addiettivo, 

l’esistenza prende una modificazione, Lg 

Ma queste forme composte di verbo e di addiettivo 
stanno ‘anche racchiuse m una sola parola. .Jo amo, 
îo-vivo,‘Î0 torro'ec. valgono quanto 10 sono nante, 

«“Î0 sono vivente , "io ispno corrente. EB: dunque cosa 
Pg 
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manifesta ; che tutti i verhi, eccettuato il solo da 
contengono in sè stessi due parti del discorso, cioè 
il verbo sostantivo essere ed un addiettivo , e che si- 
guificando per conseguenza una esistenza modificata , 
ne consegue che ad ogni ‘subietto si suole attribuire 
piuttosto l’esistenza ‘modificata che esistenza sem- 
plice. Perciò mentre il verbo essere è detto sostantivo 
o semplice, tutti gli altri verbi si’ possono merita- 
“mente chiamare addiettivi o complessi. ©’ 

L’addiettivo contenuto in un verbo può significare 
una maniera di esistere assoluta, oppure con relazione 
diretta ad altra cosa. I verbi della prima specie si 
chiamano intransitivi , ‘cioè verbi, i quali esprimono 
una manicra d’esistere, che non passa {won transit ) 
ossia non ha relazione diretta ad altra cosa, e perciò 
- una maniera di esistere assoluta ; per es. £l sole ri- 
splende -- Al cielo tuona -- oppure -- 4 sole è ri- 
splendente -- AL ciclo è tonante. Il valore delle 
parole splendente, tonante è tale da non indicare 
alcuna relazione diretta ad altra cosa diversa dal su- 
bietto sole; cielo; dunque essi significano una manicra 
di esistere assoluta, e perciò risplende, tuona sono 
. verbi intransitivi, > 2 di 
. I verbi della seconda specie significando una ma- 
niera di esistere con relazione diretta ad altra cosa, 
debbone essere l’opposto de’precedenti, e perciò si 
diconò ton vocabolo contrario transitivi ; cioè verbi 
che, esprimono una maniera di esistere , ‘la quale passà 
(transit), ovvero ha relazione diretta con altra cosa, 
per es. — £ Cristtani adorano, è sono adoranti -- Tu 
affliggi, o sei affliggente. Ml vatore delle ‘parole 
adoranti, affliggente è tale, che indica una relazione 
diretta ad altra cosa diversa dal subietto Cristiani, 
Tu, e questa cosa vuol essere espressa a compimento: 
e ad intelligenza della proposizione. Dirò  adunque -- 
I Cristiani adorano il vero Dio -- Tu afffiggi il 
inio cuore, e ciò dicendo avrò indicato con the ab- 
biauo relazione gli addiettivi adoranti, afflisgente; 
la qual cosa dimostra che i verbi gdorano , off g# 


- 
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sono transitivi. La parola che siguifica fa cosa, o la 
persona, alla quale mira la relazione espressa da un 
verbo transitivo, si chiama obietto della proposizione. 
Uaa regola pratica, perchè i fanciulli imparino a 
distinguere con facilità i verbi transitivi dagl’intran- 
| sitivi, può essere questa: la dimanda Chi? o 
Che cosa? si unisca alla voce del verbo che dicesi 
di prima persona singolare dell’indicativo presente, 
Se il buon senso approva questa unione, il verbo è 
transitivo ; se la rifiuta, esso è intransitivo. Chi, 0, 
che cosa to loda? -- Chi, o che cosaio sto? -- La 
prima dimanda è ragionevole ; non così la secenda : 
dunque lodo è transitivo , sto, iutransitivo. 


SAGGIO DI VERBI, (I) 


Transitivi. Intransitivi. 
Amare amare — Abbondare adundare 
Abbominare adominari Altercare altercari 
Assorbire ; 
r ccorrcere c 
Assbrbere absorbére Accorre aceurrere 
Accendere accendere Ardere ardére 





(1) Noi registriamo i verbi nella voce dell' indefinito, seb- 
bene siasi detto che in questa voce vanno consfderati comé 
nomi verbali, perchè per mezzo della medesima si posson 
meglio classificare nelle loro apparenti differenze, e rilevarne 
le varie uscite, come vedremo in seguito. eee 

Potendo giovare il conoscere in alcuni verbi non solo I’ ac- 
cento tonico, ma anche la quantità della vocale precedente, sia 
per le variazioni alle quali soggiacciono nella conjugazione, sia 
anche perché molti di essi si uniscono in una sola voce con va- 
rie preposizioni, noi presentiamo in questo saggio qualche verho 
col doppio segno, del quale parlammo a pag. 11. duiudi veden- 
dosi per es. abominari, segnato in modo , che la terza è in- 
dicata di quantità breve; e la quarta di quantità hunga, l'accento 
tonice si farà cadere sull’ 2; ma poi dovendosi per es. pronua- . 
ziare nella conjugazione abominor, sì verrà a conoscere, che 
l’ accento tonico cade sull’ o. Così poichè dare è indicato col= 
l’a di quantità breve, unendosi per es. alla preposizione circuim, | 
So purvia sirewndabam si pronunzierà coll accento tonico 

D. a Î Di 
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. Transitivi. 
Addurre addiicere 
Ascrivere adscribere 
Ajutare adjùvare 
Assumere dssumere 
Bevere bibere 
Comprimere comprîmere 
Contenere continére 
are dare 
Domare domare 
Donare donare 
Eseguire —c.requi 
Fare “cere 
Frequentare frequentare 
Impedire impedire 
Inserire tusérere 
Lambire ‘ /ambere 
Minacciare minari 
Mordere: mordére 
Muovere movére 
Numerare numerare 
Ornare ornare 
Opprimere oppràmere 
Pascolare pascere 
Percuotere percutere 
Punire punire 
Redimere redimere 
Seguire sequi o 
Sciogliere solvere 
Tessere téxere 
Torcere torquere 
Uccidere —occidere 
Ungere . ungere 
Vedere | vidére 
Vendere 


vendere 
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° Intransitivi. 
Applaudire applaudere 
Assuefarsi assuescere 
Belare belare 
Cenare ‘cenare 
Confidare confidere 
Cadére cadere 
Correre currere 
Condolersi condolere 
Crescere créscere 
Degnarsi dignari 
Dilettarsi delectari 
Fiorire florére 
Fremere frémere 
Garrire garrire 
Giacere | Jacére 
Insistere insistere 
Insuperbire superbdire 
Languire languére 
Latrare latrare 
Mentire mentiri 
Morire mori 
Nascere nasci 
Olezzare olére 
Pascolarsi pasci 
.Perire perire 
Piacere | plucére 
Ricadere recidere 

- Sedere sedére 
Strepitare —strépere 
Sorgere sUrgere 
Tremare trepidare 
Venire venire 
Vivere vivere 
Volare volare: 
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ARTICOLO IIL 


DELL’ ADDIETTIVO. 


L’appierTIvo è una parola che si aggiunge al 
nome per inanifestare l’idea di una sua qualità. 

Si posson notare quattro sorta di addicttivi: con- - 
ereti, di rapporto , personali, verbali. 

È. concreto l'addiettivo quando esprime una qualità 
inerente alla persona od alla cosa; sia in senso fisico 
che morale, come sasso duro, latte bianco, persona 
onesta , sapiente. ec. Gli addiettivi duro , bianco , 
significano una qualità fisica del sasso o del latte ; 
onesta, sapiente, indicano una qualità morale della 
persona, e perciò gli uni e gli altri sono addiettivi 
concreti. Sana 

I nomi, che dicemmo astratti , sono così appellati , 
appunto perchè la più parte de’ medesimi non signi- 
ficano che qualità astratte, ossia separate dalle per- 
sone o dalle cose, nelle quali sono inerenti, e con- 
siderate come fossero per sè stesse sussistenti. Quindi 
durezza , bianchezza, onestà, sapienza sono nomi 
astratti da duro, bianco, onesta, sapiente, nè da 
altri addiettivi, fworchè da’ concreti , sì posson cavar 
nomi di tal natura. I quali addiettivi significando 
una qualità, che può riconoscersi nelle persone 
e nelle cose in più e in 0meno,.sono anche i soli, 
ehe possano avere i così detti gradi di comparazione , 
come più duro , e durissimo; più ‘bianco e bianchis- 
simo ; più onesto e onestissuno ec.; ovveramente 
meno La , meno. bianco, meno onesto ee. 

Addiettivo di rapporto dicesi quello che spiega una 

ualità accidentale della persona o della cosa, e che 
dipende semplicemente da una -circostanza di Juogo , 
di numero, di ordine, di pertinenza ec.; come que- 
sto cavallo, due battaglie, il terzo cocchio, il mio 
campo ec. Le parole questo, due, terzo, mio, 
indicano una qualità accidentale del cavallo, delle 
battaglie, del cocchio, del campo; giacchè lo stesso 
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identico cavallo , mutando di luogo per rapporto alla 
persona che parla, cesserebbe d’avere l’addiettivo 
questo, e un altro ne prenderebbe, come cotesto 0 
quello ; le stesse identiche battaglie sarebbero diver- 
samente numerate se una o più altre se ne aggiun- 
gessero ; lo stesso identico cocchio muterebbe il nu- 
mero d’ordine, se per es. sorpassasse nel corso i due 
che stanno davanti, o uno di questi; e finalmente 
lo stesso identico campo non avrebbe più l’addiettivo 
mio, se per donazione, vendita, o per altro modo. 
ne passasse la proprietà da me in altri. 
Dipendendo adunque le qualità significate ‘da tali 
addiettivi di un punto di vista particolare, sotto il 
quale si considerano da chi parla, ovvero da una cir- 
costanza meramente accidentale , i segni che le rap- 
presentano si chiamano a ragione addiettivi di rapporto. 
Diconsi addiettivi personali tutte quelle voci, le quali 
significano una qualità generalmente propria delle sole 
| porone, come fe, Regina; Principe, Principessa; 
uca, Duchessa; capitano, soldato, scolaro , mer- 
cante ec.; e in generale tutte quelle parole, delle quali 
ci serviamo per accennare i titoli, le professioni, le 
classi ec. delle persone. Così pure si ascrivono alla 
classe degli addiettivi personali quelle voci che derivan 
dai verbi per lo più transitivi, come adoratore, 
adoratrice; venditore, venditrice; usurpatore, usur- 
patrice ec. (1). i | | 
Finalmente sono addiettivi verbali, perchè dai verbi 
hanno origine, specialmente le seguenti voci ; amante, 
amato , amando ; credente , creduto, credendo ec. 


+ 





(1) Questi addiettivi sono così proprj a spiegare qualità 
personali degli esseri ragionevoli, che si adoperano nel di- 
scorso come fossero veri nomî, e quinii si accompagnano con 
altri addiettivìi, come Re saggio, Principe giusto, capitano 
valoroso, pio adoratore, venditore onesto, cc. 
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SAGGIO DI ADDIETTIVI (1). 


I. 

Acerbo acerbus Liquido liquidus 
Acido acidus rico lubricus 
Arido aridus Molesto molestus 
Augusto —«qugustus Morbido morbidus 
Barbaro arbarus Noto nofus 
Beato beatus Nudo nudus 
Caro carus Onesto . honestus 
Credulo credulus Orrido horridus 
Curvo curvus Pallido pallidus 
Divino divinus Pio pius 
Duro durus Rapido rapidus 
Eccelso excelsus Raro rarus 
Eterno ' eternus Sano sanus 
Facondo facundus Stolto stultus 
Fermo  firmus Tardo tardus 
Giocondo Jocundus Torbido turbidus 
Giusto justus Umano * humanus 
Infermo infirmus Vero verus 
Intrepido intrepidus i 

. II, 
Aspro asper Nero o negro niger 
Atro ater Pigro piger 
Egro egèr Scabro scaber 
Lacero lacer Tenero tener 
Libero liber Tetro teter 
Magro macer 
Armigero armiger Fruttifero . fructifer- 
Belligero bélliger Pestifero péstifer 





(1) Questo saggio sarà diviso in sci distinte sezioni, alle 
quali avremo occasione di ricorrere opportunamente, quando 
si parlerà delle varie desinenze degli addiettivi. 


Agile 
Amabile 
Breve. 
Comune 
Crudele 
Deforme 
Difficile 
Enorme 
Esangue . 
F pri 
Fragile 
Gracile 
Grave 


Itlustre 


Acre . 


Celebre per 


Audace 
Atroce 
Capace 


Contumace | 


Edace 
Efficace 
Fallace - 
Ferace 
Feroce 


Fugace 
Felice 
Loquace 





Ul. 
agilis Inerme . 
amabilis Lieve 
| brevis Lugubre 
communis ‘ Molle 
crudelis Mortale . 
deformis Nobile . 
difficilis Nubile . 
enormis Orribile .. 
. eranguis Placabile 
.  fertilis Simile . 
fragilis Sterile 
gracilis + Turpe 
gravis Vile 
itluestris ‘ . Yelubile ) 
? . a! 
se 
acer... Celere 
celeher «© .Salubre 
REZIES 2 
a IV. i 
audaz Mendace 
atrox Mordace . 
capax , .  Perspicace 
contuma&®: Pertinace. 
edax .. Rapace 
éfficax Sagace 
Sallax  Tenace — 
ferax Truce 
ferox Veloce. 
fugar è . Verace 
cha Vivace 
loquax Vorace 


inermis 

levis:;.. |. 
lugubris ©» 
mollis. ©» 
mortalis ©. 
nobilis 

nubilis ©: 


horribilis..: 


. placabilis 


similis .. . 

sterilis 

turpis 

vilis | 

voludils: & 
“E 

celer 


salub 


dol 


1 £ 
er. 
tu. 


+ 1 & —_ 


t. Fa 


è 
. e 
di 


Ù 
© vl 


== 4 
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SOTA, 
pérspicga: , 
péruinax 
rapax , 
« SABGI. 
tenax 
trux 
velox 


"prc 


- verax 


piVax 
.POPAX 
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Amante amans Intemperante intémperans 
Ardente ardens | Languente  languens 
Clemente clemens Militante — miltans 
Costante constans Nasceute —mnascens 
Distante distans Oriente Oriens 
| Dolente dolens Prudente —prudens 
Elegante clegans Ridente ridens 
Fetente . fetens Splendente splendens 
Fumante fumans emperante  témperans 
Gemente gemens Vigilante —vigulans 
Accusatore accusator —IMacchinatore machinator 
Attore actor Moderatere moderator 
Cantore cantor Negoziatore negotiator 
Corruttore corruptar —Oppressore oppressor 
Datore dator . Oratore oratar 
‘Distributore distributor Pastore pastor 
Educatore educator Peecatore peccator 
Elettore clector neri quastor 
Fàcitore apitore raptor . 
Fattore 4 Factor Redentore ind 
Frodatore : fraudator Scrittore scriptor. 
Generatore generator Sognatore somniator 
Gladiatore adtator Testatore —testator 
PRRERTor xmperator Tessitore . textor 

nvestigatore investigator Vincitore —wictor 
Liberatore —liberator Violatore —violator 

laudator | 


Lodatore 


ARTICOLO IV. 


MEL PRONOME 


a) 


Il Pronome è una parola che si adopera invece 
del nome; siccome vien significato dalla stessa voce 
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composta della prepeninoo: latina pro, che tien luogo 
d’invece, e della parola nome. 
Il pronome si adopera per richiamare nel diseorso 
1’ idea di uma persona o-di una cosa, di cui siasi già. 
arlato, e che non si vuol ripetere per ‘isfuggire una 
monotonia che riuscirebbe. stucchevole. | 
In ogni lingua si hanno parole‘, che mutano valore 
e denominazione secondo l’uso che ne vien fatto. Dicendo 
per esempio: questi libri sono preziosi, il vocabolo 
uesti ha valore e denominazione ‘di addiettivo , ‘che 
a considerare i libri sotte-un puntò ‘di vista acciden- 
tale. Ma:se dicesi con Dante. --' Questi. che'mai da 
me non fia diviso ,- lo stesso vocabolo è un pronome, 
. ‘perchè sta .invece del nome della persona, di cui si 
parla , e significa in generale quest uomo. Così pure 
- nell’ esempio -- lo studiare mi pidcée; la voce lo & 
un addiettivo detto articolo unito ‘1 nome vetbaf 
studiare. Ma nella frase -- comperai'un bel libro e 
lo leggo ‘con sommo. piacere, la stessa voce fo è un 
pronome , ‘che richiama, l’idea del ‘libro già nominato. 
+ GARTICOLO.N.) ... 
(od Ar” avvenzio, SP 0 
L' Avverbio è una parola, che, aggiunta al altra, 
e specialmente al verbo, ne spiega gli accidenti e le 
circostanze. o» I | 
Così in queste frasi. .-- Zo dormiva placidamente. 
-- Tu mi sembri persona poco onesta. -- ‘Voi par- 
late molto bene; le parole placidamente , poco, molto 
sono avverbj, il primo de’ quali” tiodifica il verbo 
dormiva ; il secondo’, ‘l’ addiettivo onesta ; il terzo, 
l’ avverbio Sere. Può dunque P-avverbio trovarsi non 
solo col verbe, ma anche coll’ addiettivo, ed ‘altresì 
con altre avverbio, e imprimere a ciascuna di queste 
‘parole una modificazione ; ma fu così chiamato, per- 
ché l’uso suo più frequente è quello di stare ad ver- 
bum, cioè vicino al verbo per modificarne il significato. 
Si direbbe ch’ esso spiega un accidente del verbo, come 
‘ l’addicttivo manifesta una qualità del nome. . 


aB 
ia» ARTICOLO VI. 


CS , PELLA TREPOSIZIONE. — 


La preposizione (dal latino pre e ponere, che si- 
ci Lisa avanti) è una parola che manifesta 
‘idea di ua rapporto, che hanno tra sè nel discorse 
le persone o le cose. - 

. Nelle espressioni -- Jo ho amore per lo studio 
,=- qnmira la clemenza di Cesare -- Alessandro 
| passò car l’esercito in Asia — Romolo diede morte 
4 Îtemo suo fratello ec. ; Je particelle per, di, con, 
$r., @, sono preposizioni, che manifestano il rapporte 
che ci ha tra i nomi amore e siudio, clemenza e 
Cesare, Alessandro , esercito ed Asia, Romolo e 
dtemo ee. ] 

Oltre questo ufficio , che.è il principale, hanno le 
preposizioni la. particolare prerogativa .d’incorperarsi 
n un gran numero di voci , di cui diventano talora 
parte integrante, ed elementi necessar) alla formazione 
ed al significato delle medesime (1). 


ARTICOLO VII. 


NELLA CONGIUNZIONE. 


La congiunzione è una parola che manifesta idea 
di associazione e di legame tra due proposizioni. 

Sembra a. primo aspetto che le congiunzioni leghino 
talora insieme piuttosto due parole ehe due proposi - 
zioni. Cicerone .e Demostene erano vg 
In questa frase la particella congiuotiva £, la quale 
pare soltanto destinata ad unire il nome Demostene 
al nome Cicerone, lega realmente queste due propo- . 
sizioni -- Cicerone era eloquentissimo -- Demostene 
era eloquentissimo.; 0 con altri termini -- Cicerone 
era eloquentissimo ; al che aggiungo che Demostene 
era eloquentissimo. NE: 





(1) Vedi Orrocnaria : DLl Raddoppiamento delle consonanti 
Art. VI i 7 


29) 
APPENDICE. 

Le parti del Discorso, in quanto spetta alle loro 
proprietà generali, essendo come altrettanti segni 
degli umani pensieri, sono comuni ad ogni articolata 
favella. Prima di procedere a parlare delle variazioni 
e combinazioni diverse, alle quali dall’uso e dalla ragione 
furono sottoposte nelle due lingue italiana e latina, da- 
remo una breve spiegazione dei due termini della 
peo e in seguito la considereremo sotto il 
- triplice aspetto di proposizione principale, incidente 
‘e dipendente ; il che sì avverta essere cosa egualmente 

«comune ad ogni favella. 


sr 


Pei due termini della Proposizione. 
Abbiam già detto che ogni proposizione è racch'usa 

in due soli termini, subdietto ed attributo; nè può 
essere diversamente. Perocchè ogni proposizione non 
è altro che l’ enunciazione-di un. giudizio della mente 
per mezzo delle parole, ed ogui giudizio censiste 

«nel discernere che un’idea è contenuta in un’altra 

Veggo per esempio un cavallo ; osservo o il luogo 

eve si trova, o le forme che hanno lc sue membra, 
o ciò che fa ec.; e dopo aver combinata l'idea : del 
cavallo coll’idea o del luogo, o delle forme ec. dicv: 
‘Ml cavallo è nel pràto cib cavallo ha belle ganbe -- 
:il cavallo mangia l'erba ec. Così operando, la nia 
mente avrebbe formato tre distiuti  giadizj, che il 
mio labbro avrebbe quindi espressi con tre distinte 

| i agg ord e SUN 

Con questi giudizj la mia mente discerne che 
Videa.-di essere nel prato; quella di aver delle gamba; 
e quella pure di mangiar i erba sono. contenute nel- 
I idea che mi presenta l'oggetto che-chiamasi cavillo. 
Ecco quindi due idee in ciascun giudizio, che mani- 
festate al di fuori. con parole , saranno indicate con 
Qui ; z* 
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duc termini, l'un de’ quali significhi, se*mi è lecito 
così spiegarmi, l’idea contenente (il sudietto) e Val- 
tro, l’idea contenuta ‘(l'attributo ). lì nome cavallo 
sarà dunque il subietto. delle» tre proposizioni, la 
prima delle quali ha per attributo è nel prato; la 
seconda, ha belle gambe; la terza, mangia l'erba. 
Ora avendo le tre proposizioni un identico cioè ur 
solo e medesimo subietto, invece di ripeterlo per cias- 
ceuna delle medesime, direi più speditamente -- Il ca- 
vallo è nel prato, ha delle gambe e mangia l'erba. 
Nelle quali parole stanno aneora tre proposizioni, per- 
chè ancora sono tre gli attributi, e eve non è es- 
resso il subietto, vi si sottintende. Ss 
Il subietto adunque è presentato da un nome, 
o da una paròla che ne puo far le veci, e quindi dal 
ronome ; e l'attributo si esprime sempre per mezzo 
di un verbo. E poi indifferente che il subietto, ossia 
il nome, sia posto prima o dopo l’attributo, ossia 
îf verbo -- L’affaticarsi non vale ove manca la 
speranza della riuscita -- Affaticarsi è il subietto 
del verbo rale, e lo precede ; speranza è il subietto 
del verbo manca, © trovasi dopa. nd 


S. 2. 


Della Proposizione considerata come rRINcIPAL®, 
INCIDENTE B DIPENDENTB, | 


Dai principj sowraesposti si dednee che qualunque sia 
0 namero dette parole concorrenti ia una frase, si ha 
sempre una sola cd unica preposizione, quando si vegga 
che tutte son dirette a spiegare o varie qualità di un solo 
subietto, o varj accidenti di un solo attributo. Applicando 
questa massima’ alla pratica, si vedrà che in en periodo 
tanse sono lc propesizioni, quanti sono è verbi (1). 


per, 





1) Parto dei verbi adloperati nelle veci, lc quali presìntano 
gli necidentìi di persega, nuinere, tempo e modo. di 


_ 3, 
-.0ra quarto la. frase contiene gua sola ed. unica pro- 
posizione , e quando pure contenendone più di una 
queste non sono tali che l'una dipenda dall'altra, non ci 
ha distinzione tra proposizione principale e proposizione 
incidente 0 dipendente. Essa. invece è detta complessa 
o incomplessa, semplice a composta ec.. | 
Dicesi adunque propasizione incidente quella, che 
di solito si ponc tra. il subietto e |’ attributo della 
proposizione - principale ; detta io principale , 
erchè contiene. per . lo. più l'idea più importan- 
te, che altri ha. nell’auimo di esprimere. Queste. 
proposizioni ineidenti hanno un marchio distintivo nelle 
voci il quale, la quale, i quali, le quali, o. nei vo- 
caboli che, cui ec. alle medesime equivalenti, de’ quali 
sempre per esse si fa usa, come: Na casa, che ac- 
cadde a. Milano, spaventò molto l animo dei Fran- 
cesi, Guic. Le espressioni che. accadde a. Milano , 
posto tra il subietto casa e l'attributo spawentò , ter- 
apini. della praposiziane -priacipale, formano una pro- 
izioue incidente ,. la quale -la la vece che per su- 
ietto, e accadde per attributo. I nemici comuicia- 
rouo a sascheggiare le vettavaglie, cha si conduce- 
vano al capo. ld, Le parele cha si conducevano al 
campo , racghiudone pure uwia proposizione incidente. 
Chiamasi proposizione dipendente quella, che si può 
riguardare come. il subietto , 0! obietto del verbo di 
altra praposizione, cen la quale è legata per mezzo della 
(bip lione che. .La- cosa si fara piana e manifesta 
cogli esempi: Parere che il Papa potesse metter 
(est insieme per Vimpresa del castello di Montone. 
Mach.; il verbo pareva intransitivo ha, per subietto la 
proposizione ‘dipendente dl Papa potesse mettare ec. 
Non credetti giammai, che l’ avere vinto avesse @ 
condurre in pericolo la, riputezione. Guic. Le parole 
l’avere vinto avesse ec. formano una proposizione di- 
‘pendente ,.. che sta per obicito del verbo transitivo 
‘credetti. I: E” 
La proposizione dipendente si può di sua natura 
tramutare nella voce dell’ indefinito , tralasciando la 


Di 
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congiunzione che, come: Altri allegavarto la città 
essere bene fortificata, e avere difensori a sufficienza 
-- Dicono essere rimasti i fanti più utili alla guerra ; 
invece di dite: Altri allegavano che la città era 
bene fortificata , e che aveva difensori a sufficienza 
-- Dicono che sono rimasti i fanti più utili alla 
guerra. Che se la proposizione dipendente presenta 
per rapporto al verbo l’idea di un tempo futuro ,-come: 
Spero che niuno si opporrà, oppure: -- sperava 
che niuno st dpporreble al tuo volere; si può cam- 
biare nel seguente modo -—- Spero, 0 sperava niuno 
essere per opporsi, 0, niuno ‘avere ad opporsi, 
oppure: spero dover niuno opporsi al tuo volere. 
Ti che dimostra che il verbo essere colla preposizione 
per , il verbo avere colla preposizione a, e il verbo. 
dovere senza alcuna preposizione, uniti ad altro verbo , 
formano un’ espressione con significato di tempo futuro. 
© Ma niun uomo parlando o scrivendo suole sempre 
mai usare tante parole, quante sonò le idee, che ha 
in mente concette, e questo difetto, ossia questa mancanza 
di alcune parole in confronto di un maggior numero 
di fdee, costituisce ciò che in gramatica chiamasi con 
. greco vocabolo Z#lissi. Perciò proposizione ellittica 
o difettiva si dice quella, in cui l'uno % V altro de 
due termini, o ciò che ne forma il complemento, sia 
taciuto, in modo però che facilmente si possa sottin- 
tendere, dovendo chiunque parla” aver: precipuamente 
‘di mira il fuggire l'oscurità. Stabiliremo-alcune regole 
ché si dovrebbono seguire nell’esprimere una proposi- 
zione, nella quale nulla avesse a sottintendersi, e per que- 
sta via si conosceranno di leggieri le principali ellissi, 
«che di solito s’ incontrano nel discorso. 


REGOLA I. 


Ogni verbo di modo definito significa ‘un attributo, 
e ogni attributo dee avere un subietto al quale si rife- 
risca: dunque vivo, vivi, viviamo, vivete, sono pro-. 
posizioni ellittiche, trovandesi in esse l'attributo e non 
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i} subietto. In ciascuna però è sottinteso. facilmente. 
do vivo -- tu vivi -- noi viviamo -- voi vivete. (1). 


‘recora FK 


Non può stare un subietto qualunque senza il ‘suo 
‘attributo , quello almeno delta esistenza semplice, che 
è Pattributo generale di tutti i subietti. Chi ser? Cesare. 
Qui si hanno due proposizioni: chi sei? la prima; 
.Cesare, la seconda. Questa è proposizione difettiva 
perchè è taciuto l’attribute sora , cioè sono Cesare. 


REGOLA III. 


Ogni verbo transitivo contiene un attributo con re- 
lazione diretta ad altra cosa diversa dal subietto , è the 
dicesi complemento dell’attributo, ovvero ebietto della 
proposizione. Zo mangio -- ta bevi -- noi leggiamo 
ec. Queste proposizioni sono fermate con vetbi tran+ 
sitivi, ma foro manca il complemeato dell’ attributo , 
‘ovvero l'obietto indicante la-cosa che io mangio, che 
tu bevi ec. Però esso si sottintende, almeno in ter» 
mini generali, come io mangio pane -- tu bevi acqua 








(1) Quando il verbo non ha un nome personale per subiet- 
to, questo non può tacersi, perocchè non è possibile il sot- 
tintenderlo. Ya, viene, andranno, verranno ec. Chi si facesse 
a parlar così, sentirebbe richiedersi del nominativo, perchè 
si possa intendere ciò che dice, Tuttavia, nominato una volta 
il subietto, non si ripete più nello stesso periodo, ancorache 
si accennino di lui varj attributi, e sofo vien di nuovo rap- 
presentato per mezzo di un pronome, quande il periodo è 
composto di più parti, e specialmente quando da un periodo 
si passa all’altro. Ma sull’ uso del pronome bisogna consultare 
le leggi della chiarezza, e non altro. Qualche verbo si trova 


senza subietto pa nelle terze persone, come dicono, nar: 







rano, racconteè perchè è facile sottintendere il subietto 
generico uomini, alc@ni cc. Così diciamo: piove, tuona, lam- 
peggia, nevica , albeggia , sottintendendo agevolmente i nomi 
ucqua, aria, cielo, neve, giorno ec. Per le espressioni gen 
riche si vive, si muore; si va ec. dimostreremo altrove cla 
particella sî debbesi riguardare qual subietto del verbo. 

CE x 
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-- noi leggiamo un libro ec. Dunque io mangio, tu 
Bevi: ec. sone preposizioni difettive. 


ascora IV. 

Ogni addiettivo, esprimendo semplicemente una qua-. 
lità del subietto , Lon può stare mi discorso di 
me, al quale s’ appoggi, come segno in cera. Però se lo 
troviamo nel discerso senza nome, questo si deve sot- 
tintendere. L'utile, l’onesto, i poe I) gli oratori ec. 
equivalgone a queste espressioni: l’oggetto utile , 
l’oggetto onesto, gli uomini che sono poeti, oratori ec. 


REGOLA V. 


Ogni nome accompagnato dalli preposizione Di equi- 
vale ad un addiettivo, in quanto serve ad indicare 
una qualità di altro nome.” % questo non è espres- 
so; lo dovremo sottintendere. -- Di giorno , cioè in 
tempo di giorno. -- Le truppe'‘usciron di Milano, cioè 
. dalla città ‘di Milano. -- Passato di quella lancia 
cadde’, cioè ‘passato con'un colpo ‘di quella lancia cc. 
-- Moriìr di trent'anni, ciot ‘horire' nell’ età di 
trent’ anni. - Sperd' di vivere ber inolti anni, cioè 
spero la fortuia , 6 il. valtidg o di ‘vibere ec. 


te , 


Ut ipcona’ VEC 

Non ci ha comparazione, se tidti ‘paragonando due 
termini. Perciò se dico: Zo sfo meglio — Mi ralle- 

o che sii divenuto più’ studioso’ ec. } 6i sottintende 
qualche cosa. Jo sto meglio che non erà prima d'ora. 
-- Mi rallegro che sù divenuto più studioso che 
prima non eri ec. 0 E. 


e, 


PARTE IL < 





Delle parti del. discorso considerate per rapporto 
| elle lingue italiana e latina. >,» 


CAPO Lo 


DEL NOME. ul 
| | E 


“= E principale ufficio del nome l’indicare il subietto 


della proposizione; e perchè.il subietto costituisce il 


fondamento d’ogni discorso, vuol ragione che il nome. 
sia riguardato come il sovrane, al quale si rapportino . 


tutte le altre parole. | | 
‘ La più nebile fra le cose create, che in qualunque 
lingua l’uomo prese a significare col nome, dovea 


esser l’uomo, egli stesse, fornito di un’anima ragio- 
mevole, e dotato dal suo divine Creatore del dono in- 


comparabile della favella. Ora dalle qualità così in- 
trinseche come estrinseche dell’essere ragionevole e 
parlante, derivano gli accidenti del nome. 

li esseri p: e forniti di ragione sì dividono 
in due.elassi, ì 
1° altra le femm 
zione del genere, essendo maschile quel nome che,indica 
un maschio, e. femminile qu 










i Gli esseri. parlanti e forniti agione ,- 0 si con- 
siderano separatamente l’uno dall'altro ,- distinguendo 
cioè individuo da individuo e accennandene un solo, 


ed allera il neme esprimo il numero singolare , 0 più in-. i 
‘ dividui si vogliono comprendere in un solo nome, e . 


questo esprime il numero plurale. © 

Gli esseri parlanti e forniti di ragione si comuni- 
cano per mezzo della parola i proprj pensieri e seu- 
timenti. Ora per distinguere in questo vicendevole 
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delle quali comprende i maschi, 
ciò nasce nel nome la distia-. 


che -siguifica una 
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commercio di affetti e di idee l'essere parlante dal- 
l'essere ascoltante, come pure questi due esseri da 
un terzo, del quale si tenga discorso, si è introdotta 
nel nome la d'afnuigne delle persone. L'essere par- 
lante si chiamò persona prima, e la voce io fu tro- 
vata per significar la ira di un solo individuo, e la 
voce noi per quella di più individui; l’essere ascoltante 
si disse persona seconda, la quale venne contraddistinta 
colla voce tu per un individuo solo, e colla voce voi per 
più individui. Finalmente l'essere, di cui si tiene di- 
scorso, formò la persona terzai, e ciascun essere ebbe i] 
proprio suo nome, come Cesare , Carlo, Giovanni ec. 

Tre cose adunque sì considerano nel. nome, cioè 
il genere, il numero, e la persona. Ma anche gli es-. 
seri forniti di un'anima irragionevole, e gli stessi og-. 
getti inanimati, sonp indicati par mezzo di nomi, i 
quali o per una analogia più o meno vicina ai nomà; 
adatti digli esseri ragionevoli, .ovveramente. per forra 
di uso, presentano essi pure le. cincostanze sopra ac=. 
cennate , eccetto quella della differenza di persona,, 
perocchè manca agli esseri irragioneyoli ed. agli op” 
getti inanimati ia facoltà di comunicarsi cella favella. 
ì proprj sentimenti. Quindi servendo sempre siffatti; 
nemi per argomento dell’umano : discorso , .si consì-. 
derario tutti di-terza persona. (1).... 4. 

. Alle proprietà or riconosciute nel ‘nome, si ag- 
giunge quella del caso, cioè quella particolare. ter- . 
rainazione, che -in ‘alcune lingue, come nella latina,. 
prende il nome secondo i varj«suai rapporti colle al=. 
tre parti del discorso, —@— - 

. I nomi italiani; eccetto i personali io, tu, € il pro- 
nome egli, ella, hanno una desinenza invariabile, e 


(1) 1 Poeti, ed anche gli Oratori nel parlare ‘elevato, hanno' 
il diritto di frmmonibesse gli- oggetti materiali, e gli esseri me- 
ramente intellettuali. In questo linguaggio parlano anche le 
rupi, i fiumi, le virtù, i vizj ec. ed essi pure ascoltano i detti 
altrui. O dura terra, perche non t’ apristi? Dante. E il Pe- 
trarca così fa parlar la morte: Zo son colei che sì importuna 
e fera -- Chiamata son da voi, e sorda e cieca -- Gente a 
cui si fa notte innanzi sera. Trionfo della Morte, e. I. 


dr 

> solo soggiacciono alle differenze che. passorio esser 
volute dal cambiamento del numero, e talera anche 
del genere. I varj crepe poi sona indicati col mezzo. 

di alcune particelle ehe: appartangone. alla classe delle. 
preposizioni. Pené parlando. dei casi, che an prop] 
dei nomi latini, vedremo come vi debbano conrispon- 
dere i nomi jtaliaui. ‘Trattaremo delle proprietà del 

— noise ia quattro articali separati. I 


. 
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LANGUA ITALIANA. 
| ARTICOLO L , 
20 DET GENERE 


— L'amana spreie è composta di individui, pltri ma- 
schi ed altri femmine. 1 nomi, che sarveno a rappre- . 
“ stntare i primi , diconsi di gagore maschile ; quelli 
Che indicano i secondi sono appetlati di geuene fermo 
mnimite. Per analogia dicesi altrestanio dei nomi delle 
bastie, divise nelle sispettive classi di cavalli, orsi, 
1, gati ec. Sia poi.casp, sia imitazione, fu at- 
tribuito dall’ uso un genere anche ai nomi indicanti. 
gii oggetti inanimati, tante concreti che astratti , sic- 
> chè essi pure appartengono all'uno o all’altro de 
raddetti due generi. \ 

Fatta questa geutrale sesservazione, moi seguiremo 
d'unica wia, che ci sembra sicura, dando.sul genere dei 
memi italiani le seguenti segale, nelle quali compren- 
eremo pure tutto ciò che riguarda la la degli 
addiettivi, la quale variar può variando il genere del 
nome a cui essi si riferiscono: o su 

1. I nemi ei degli esseri ragionevoli sono. di 
genere maschile o fesaminile, secondo che maschio .0 
femmina èia persona per essi significata. Il nome dna, 
è femminile sè con esso intendi d’indicare la santa donaa 
che fu snadre a Maria, è maschile se col medesimo 
mi parli del suocero di Caifasso, . ; 


“ 
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Acuni nomi pier de’ maschi, finiti in 0, in e, 
ovvero in è, si fanne terminare in a, quando adattar si 
vogliono alle femmine, ‘come Camillo Camilla, Giuseppe 
Giuseppa, Giovanni Giovanna. Da Luigi formasi Lui - 
gia, lasciando nel nome la vocale i, per conservare alla 
consonante g seguita dalla un suono molle e schiacciato. 

I nomi personali i0, noî, fu, voi, sè, sono ma- 
‘schili se st riferiscono ai maschi, femminili se alle 
femmine ; il che vuol dire che sono di genere comune. 

2. Alcuni nomi significanti le varie cfies delle bestie 
seguono l’ indole dei nomi proprj degli esseri ragio- 
nevoli, mutando la vocale o, desinenza propria ad 


indicare il maschio, in 4 per significare la femmma, 


. come cavallo cavalla, orso orsa, lupo lupa cc. Altri 
sono diversi come ariete e pecora, cane e cagna, pavone 
e pavonessa, leone e leonessa, bue o toro e vacca, 
porco e troja o scrofa , gallo e gallina, pappagallo e 
pappagallessa, elefante e elefantessa , granchio e gran 
chiessa ec. servendo i primi pei maschi, e i secondi per le 
femmine nella medesima classe. Altri in fine ammettono 
una sola desinenza comune ai maschi ed alle femmine, 
come formica, anitra, aquila, volpe, coniglio, .fordo, 
cammello, corvo, mosca, scorpione, sorcio e cento 
altri di tal fatta. (1) | ei 
3. I nomi degli oggetti inanimati *ppaviencone a quel 
enere, a cui l uso, maestro sovrano in ogni lingua, gli 
ha applicati. Per legge consacrata dall’ uso dicendo un 
albicocco, un amarasco, un castagno, un ciriegio, 
un corbezzolo, un corniolo , m cotogno , un gelso , un 
giuggiolo , unlazzeruolo, un mandorlo, un melo, un 
melagrano , un melarancio , un nespolo, un noce, un 





(1) Questi nomi son detti con greca voce epicéni, dioé nomi 
che hanno qualche cosa più de’ comuni, perchè convengono 
ai maschi ed alle femmine, come i comuni, e in oltre com- 
prendono gli uni e le altre sotto un solo genere. Noi per di- 
stinguere l’ animale maschio dalla femmina, usiam dire un 
coniglio maschio, un coniglio femmina; una trota femmina, 
una trota maschio ce. o i 


. 


. woccîolo , un pero, un pesco, wm prugnò, un sordo, 

un susino., un ulivo, un. visciolo, un zizzibo , si- 
‘guifichiamo la pianta; e dando a questi nomi la»desi- 
‘nenza . del’ femminile, come un’ulbicocca, una #oce, 
‘una pera’ ec. indichiamo il frutto. I nomi pomo, 
fico, e cedro hanno desinenza invariabile, e signifi 
‘cano, così Ja pianta‘ come il frutto, ‘sebbene il plurale 
‘di pomo, frutto, ‘possa essere le poma o le pome. 

1 nomi di città terminati ia a ,-ovvero in €, come 
Roma, Firenze, Tebe, Sparta, Atene ec. faron 
-dall’ uso. ascritti: tra. i femminili; e quei che finiscono 
per altra vocale si possono adoperare .indifferentemente 
‘nell’un genere e nell’ altio,. come il: mio Milano e 
la:mia Milano; il bel Livorno e la bella Livorno ; 
il popolyso Parigi, e la popolosa Parigi ec. Quando 
si usano nel genere femminile ,. si sottintende il nome 
-comune città. e» È di 

I nomi.indicanti gl’imper), i regni, le provineie 

.e i fiumi, ‘si hanno per femminili quando finiscono 
in a, ce. per maschili se terminano per altra vocale , 
come la Russia, la Spagna, la. Lombardia, la 

Garonna ec:; il Portogallo , Il Friuli, il Polesine, 

il Ticino cc. A Ò si 

4. Gli addiettivi «concreti, di rapporto, e verbali, 

che terminano in e, ‘servono al doppio genere sotto la 

medesima desinenza, come un monte celebre, una 
‘montagna celebre (1); e di che terminano în'o, 
desinenza propria del maschile, la mutano .in-a per 

adattarsi al-genere femminile, come un regno florido, 

una. provincia florida. |. ©. ©» 
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.(1) Gli addiettivi gigante e fellone hanno il femminile gi- 
gantessa e fellonessa. Alcuni pochi possono terminare in e ed 
anche in o, come alpestre e alpestro; leggiere e leggiero; 
eampestre e campestro; lusinghiere e lusinghiero; mucilente 
e macilento; menzagnere e menzegnero; forestiere e forestic- 
vo; messaggiere e messaggiero; prigioniere € prigioniero; sil- 
‘vestre è silvestro; sonnolente e sonnolento ; stranicre e stra- 
niiero. Fra questi, quei che finiscono in ero, amano la desinenza 
in a pel femminile. qu I | 


- 


Gli addiettivi personali che servono ad indicare 
3 titolt, le professioni ec. hanno molta varietà . come 
Re ci Regina} Principe e Principessa; Duca e 
Buchessa; Conte ‘© Contessa; Barona e Baronessa; 
Gapitanò e Capitanessa (1); Abbate e Abbadessas 
Diacono e Iiaconessa; Sacdrdote d Sacerdotessà , 
Podestà e Pedestartesu ; eroe e eroina’; dottore e 
dotioressà 1 fattore e fattoressa; medico e. medi- 
shessa } filosofo e filesofessa; poeta e poetessa; 
profeta ‘e profetessa ; campione e campionessa. 1l 
sitele Marohese vale per due generi; wa pel fettani- 
nile si può anche dire Marchesa. “| ©» 

GH avdieitivi poi derivati dai verbi colla tertitina- 
zipre in fore 0 dore, come cacciatore, vincitore ; 
sutore, amatore o amadore; imperatore 0 imper&- 
sore, ec. diventano femminili terminando ia tricé, 
come cacciatrice, autrice, imperatrice ec, Aloumi 
ehi pece ‘prendere il genere feniminile mutando la 
vocale € in a come tr re; traditora e tradiàrice ; 
rivenditore , rivonditora e rivendittice ; schermidore; 
schermidota e schermitrice. $ Hi 
. » St fa quistione fra Gràmatici, sa i nomi della let 
» tere dell'alfabeto debbano farsi mascolini, 0 fertimi- 
» nni. La regola in ì prù ricevuta è la seguente. 
»» Le due ni À GÉ, pe tutte le cià sd 
” esse appoggiate, sono di genere femunlinino, e sì 
» dice: la a, la e, lafsla K, la l, iam, tan,;lar, 
» la s, la 3. Si eecettua ka letteta stràniora K, che è 
» di genere mascolimo, ditendesi il K. Le tre vocali 
» I QU, insieme-con le loro tensonanti, seno di 


n 


(1) L’addicttivo capitana si riferisce al nome nave, galea 
ec. faonde ditendosi assolutamente la capitana, s' intende 
quella nave, che porta lo stendardo, sotto del quale van lc 
altre di quella squadra. Ch 


_ 


a 4r 
» genere mascolino, e si dice: l'i, it 5, it c, il4, 
ie, il p,ilg,ilt,el'u(1)». 

Gi sono per ultimo alcuni nomi, che si adoperano 
nell’ uno e nell’ altro genere, e che qui registriamo , 
notande» però le avvertenze, che sottoporremo per 
| quelli che son segnati com asterisco, 


” 


* Il canape, la canapa * Il fune, la fune 
* Il carcere, la carcere Il genesi , la genesi 
* Il cenere, la cenere Il passere, la passera 
* Il fante, la fante I reni, le reni 
* Il fantasma, la fantasima —.Il serpe, la\gerpe 
* Il fine, la fine Il tigre, la tigre 

Il folgore, la folgare Il trave, la trave 


Il fonte, la fonte 


Avvertenze. 


Il canape , la canapa. Oltre la desinenza diversa, 
che ha questo nome, secondo .il genere che gli si 
attribuisce, non usandosi maschile colla terminazione 
in a, nè femminile colla finale in e, io son d'avviso 
che canapa usar si debba quando da Lp indicare 
generalmente l’erba, della quale esce il filo simile al li- 
ne, con cui si fanno corde, funi ed anche tele; e 
canape , per significare i fili che se ne traggono. — 

Il carcere, la carcere. Nel numero plurale si usa 
nel solo genere femminile, le carceri. 


Il cenere, la cenere. Per significar quella polvere, 
nella quale si risolvono le cose abbruciate, si usa nel 





(1) Corticelli Regole ed Osserwaz. sulla. lingua Toscana. Si 
. moti che questo antore sta per la pronuncia bi, ci ec. Tale es- 
sendo l’uso più comunemente invalso non bisogna scostarsene. Ma 
quando si consideri che le lettere di per sè non portan marchio 
1 genere, se non in quanto si riferiscono ad alcun termine 
generale sottinteso , sembra dover esser lecito il pronunziarle 
în quel modo ‘che più piace, riferendole al nome carattere o 
elemento, se loro si. attribuisce il genere maschile, e al nome” 
lettera , se sono considerate &ome spettanti al genere femminile. 
» 
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solo fear femminile. Siccome poi era costume degli 
antichi di abbrpciare anche i cadaveri, così il nome 
cenere fu adaperata per indicar gli avanzi, od anche 
la memoria de’ trapassati. In questo significato si usa 
nel solo procio maschile pel singolare, e nel solo fem- 
minile pel plurale. 

Il fante, la fante. Nel genere maschile si prende 
in senso dì servo , e di soldato a piedi; nel femmi- 
nile vale soltanto per serva o fantesca. 

Il fantasma, la fantasima. L'uso più comune è di 
usare fantasima nel genere femminile soltanto, e faue 
tasma nel solo genere maschile. 3 I 

Il fine , la L- Questo nome nel significato di ter- 
mine ammette l’uno e l’altro genere; quando si adopera 
per indicare lo scopo, a cuì altri mira, è usato nel 
solo genere maschile. 

_ Al fune, la fune. L’ usarlo nel genere femminile è 
di pratica pii comune. i 

Fg: , le rera. Nel singolare dicesi soltagto il rene; 


Ù a nel plurale, si usa più comunemente nella desinenza 


femminile le reni. 


LINGUA LATINA. 


I nomi latini, okre i due generi proprj dei nomi 
italiani, e di quelli di tutte le lingue, perocchè trag+ 
gono, come dicemmo, la loro origine dalla distinzione 

e due. sessi dell’ umana specie, hanno ad imitazione 
de’ nomi greci un terzo genere, il quale dicesi neutro, 
parola latina significante nè Vun nè l'altro, cioè 
un genere nè maschile, nè femminile. Questo terzo 
genere fu introdotto da principia, forse perchè non si 
, seppe a quale dei due unjversalmente. adottati cenve- 

nisse ascrivere i nomi di certe cose inanimate, relle 
quali non si riconobbe alcuua analogia né col ssso 
‘maschile nè col femminile. | 

Tutto ciò, che abbiamo insegnato sul genere dei 

nmouri proprj, e de’personali della lingua italiana, 
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vale egualmente pel genere de’ nomi proprj e dei per- 
sonali della lingua latina. Poca è pure la differenza 
tra le due lingue, se si parli dei nomi, che signifi- 
cano le varie classi degli animali so pu 
. cl* ove noi abbiamo un nome terminato in o per in-0 
dicare il maschio, e in a per la femmina, i latini 
hanno generalmente, per quello un nome finito in us, 
e per questa, lo stesso nome colla desinenza in a; 
quando i nomi son differenti nella lingua italiana, 
son pure diversi nella latina; e per ultimo, se noi 
abbiamo nomi, i quaH con desinenza o maschile sol- 
tanto, o solo femninile comprendono i due sessi, 
anche i Latini harno pa: lo più gli stessi nomi e - 
della stessa natura. Il che serve a vie più dimostrare 

quanta parte conservi dell’ eredità materna la lingua 
nostra, figlia primogenita della latina, Eccone la prova 
nella seguente lista: (1) © 


Agnello-a  agnus-a Capro-a” caper-capra 
e . apeso apis Cavallo-a € equus-a 
Angue m. anguis m. f, Cane REETRNE, 
Anguilla —anguilla Cagnad ua 
Aquila aquila . Cervo-a. ©  cereus-a 

pure a  asinus-a na |. ccada 
Aspido, m igno CyCenus 
Aspide mf, 1 S9Pis ma Cimiee f. Sue mm. 
Avoltojo vultur . — Cinghiale. aper 
Beccafico m. ficedula f. Colombo-a columbus-a 
Becco © hircus . Coniglio  cumcrlus 

. Bue hoc f Cornacchia corniz 

— Vacca SAAS Corvo —corvus 





- (4) Quanda il nome italiano finito in o, si deve terminare 
‘în a per indicare ja femmina, lo segniamo cella doppia desi- 
nenza, come agnello-a, e quindi anche nel latino agnus-a, 
ossia agna , sostituendo la vocale a alla sillaba ws. 

Se il genere del nome italiano è diverso dal genere del nome 
latino, ciò viene significato colle iniziali m, mascolino, f> 
femminino. I quali segni quando sono riuniti accanto ad un 
nome, indicano ch’esso © di due generi. 


Pi Di a f . 
Daino m.0} Jama m. £. Pernice £. perdir mf. 
Damma f. | Pesce piscis 
Delfino delphinus Porco per m. 
Drago draco sus m. f. , 
Elefante elephas Pulce f. pufer m. 
Falcone Filo Quaglia coturnix 
Formica formica Rana rana 

Gallo gallus Rondine èirundo 
Gallina . gallina Saguisuga /irido 
Gatto-a files, o fe‘is rta.f. Scimia simia 
Istrice m. Aystrix £. Scorpione scorpio 
Lendine m. lens f. Scrofa f. } porca f 
Leone leo | sus m. f, 
Leonessa lea, o lecena Sorcio m.. mus m. f. 
Lepre m. f. lepus m. Sparviere accipiter 
Lince f, A m. f,. Testuggine testudo 
Lumaca imar m. Tigre m. f. tigris n. f. 
Lupo-a lupus-a Tonno thynnus 
Mosca musca Tortore f. turtur m. 
Mulo-a — mulus-a Usignuolom.luscinia f, 
Nibbio milvus Vacca | 3 vacca f. 
Nottola noctua a bos m. £. 
Oca f. anser m. Verme  vermis 
Orso-a ‘ursus-a Vespa vespa 
Passere m.? Vipera vipera 
Passera f, (P@5S67 10. Vitello-a vitulus-a 
Pavone pavo Volpe vulpes 
Pecora ovis Zanzara f. culex m. 


Il genere dei nomi che significano cose inanima- 
te, non ha altra ragione che l’uso; il che abbiara 
pure avvertito parlando dci nomi italiani. Però con- 


vien sapere che dalta terminazione dì cotali nomi si- 


gnificanti oggetti inanimati, si può &rgomentare qual 
sia il genere di gran parte de’ medesimi. ]I perchè 


daremo un prospetto, nel quale a lato delle varie. 


terminazioni presenteremo alcuni esempi, e a lato di 
questi, le principali eccezioni. I 


È 


Termin, adi 
diet Esempi Ecaegioni. 
geai. mas. © n | 
aer 1’ aria cadaver n. il cadgrere 
‘ dger il c&mpò iter n. 11 ciamino 
er p ! 
cercér la prigione ver n. fa primavera 
“crater il bacine verbér ta sfera 
o Mucro fl pugdale caro f. fa carne 
getto il discério = grando f. la grandine (1) 
amor Î° amore arbor f. 1° albero 
ap Sabor il calore aquor n. il mare 
dolor, il dolore cor n. il cuore 
labbr la fatica marmor n. il marmo 
« ftoa . il fiore cos f. la vote 
os "05 ‘ il costume dos f. la dote 
ros la rugiada —0s, ors: n. la bocca 
die biaeadaca 08, Ossis n. 1’ osso 
calamus la canna pelagus fi. ft inare 
da clavus il chiode virus fi. il veteho 
digitus il dito vulgus h. e tn. il volgo (2) 
laqueus il laccio CETTE ERI ERO . 
calix il calice lux f. la luce 
fornie la volta nox f. Ta notte 
rex il gregge. in generale son femminili i 


ate® {1 fonte fhonossilladi fihiti per xè i nomi 

Hi cite cnrrispondono a’nomi ità- 
Jiani terminati in ice, come cica- 
triz-cicatrice, cervix cervice ec. 





(+) I homi terminati in do é gi, e che hattrto più di due 
sillabe, sono feriminili tome re la catha, formido la 
prara, image Y imagine ec. È tali pure sot tutri quei nomi 
che avendo la desinenza in io, si traducono it italinho con 
voci terminate i ione, dotte ratio, 6écatto, nio cc., ra- 
gione, netasioné, tirrioné et. e 

(2) La desitenza fn ty indica fl genere femminile 1.9 tei 
nomi dette piste, come fagtsil faggio, platanus il plitano, ma- 
lus il melo et.; è solo'se ne eccettuanò spisus il pruno, dumus 
il dumo: 2.° nei riomi a0yssus l'abisso, atus l'ago, alvas 
il ventre, atomus l'atomo, carbasus la vela, crystallus il 
cristallo, domus la casa, humus la terra, manus la mano, 
merhodus .il metodo, periodus il periodo , porticus il por- 
tico, synodus il sinodo: 3°. nei nomf che nell’ italiano finiscono 
con u accentuata, come virtus, tribus, juventus ec., virtù, tribù, 
gioventù ec. 4°. nei nomi di città e provincia, come Corinthus 
Corinto, Agyptus Egitto. Si 

Essa poi indica il genere neutro nei nomi figus, munus,. 
pignus, tempus, ed in altri che si potranno conoscere dall’ uso. 


x 


+ 


“ 


Termin. 
del ‘Esempi. Eccezioni. 
gen. fem. . 
"ava" Vara , cometa m. <- la. cometa 
Italia VlItalia . planeta m. +‘ il piaveta 
a patria la patria pascha n. la pasqua (1) 
Roma Roma ° " e RE RE 
rosa = la rosa an 
lampas la lampada vas n. ‘il vaso 
as -‘cestas  l’estate adamas mi. : il diatuante 
‘etas.  Vetàa © ©“ gigas m. ‘ il gigrate 
rupes la rupe - . Veggansi nella nota (2) î 
es fides «la fede .  momi eccettuati. | è». - 
res la cosa ha 
Nenpolis Napoli Veggansi riella nota (3) i 
. walls la valle nomi ecceltuati. 
18 pellis la pelle 
vestis —la veste 





. 
. 


(1) I nomi italiani epigrramma, poema, tema, enigma, dia- 
dema ec. derivano dal greco, e siccome in questa lingua sono 
di genere neutro , così dello stesso genere son pure nella lin- 
gua latina; epigramma, pocma, thema , anigma, diadema ec. 

(2) Cespes îl cespuglio, fomes Vesca, guizes il gorgo, 
lebes il pajuole, limes il termine, m gres la calamita, palmes 
il tralcio, paries la parete, pes il piede, poplas la parte con- 
cava del ginoccluo, stipes lo stipite, trames il sentiero, sono 
nomi maschili. . a 

(3) Axis il perno o cardine, callis il sentiero, collis il colle, 
caulis lo stelo, ensis la spada, fiscis il fascio, fustis il bastone, 
lapisla pietra, mensis il mese, postis lo stipite, pulvis la. polvere , 
sanguis il' sangue, unguis l'unghia, vectis la leva s sono nomi 
maschili; e tali son pure i nomi terminati in mis, come ignis 
il fuoco, ciris la cenere cc. Si osservi in oltre che pulvis fu 
usato anche come nomc femininile. 


Termin. i i 
del. Esempi Eccezioni. 
gen. n. 
. jubar lo splendore , + la casa o il 
ar ar m. 
calcar lo sprone focolare 
cubile  il'letto epitome f. * il compendio 
e mare il mare musice f. la musica 
- monile la collana i 
cacumenla sommità =Aymen m. imeneo 
fulmen il falmine I nomi che terminano per en 
men lumen il lume »@ non preceduta da m, e quei 
‘ vimen il vimine che finiscono per an, on, sono 
e ge Sa generalmente maschili. Però 
gluten la colla, è neutro. 
- cornu il corno . Anche î nomi terminati per & 
. gelu il gelo — come gummi la. gomma, sono 
u . . . . 
genu il ginocchio. dì genere neutro. 
veru lo spiedo 
 astrum la stella -Per questa desinenza non ci 
um @trinm V atrio hanno eccezioni ne’ nomi che 
‘donum il dono —. significano glioggetti inanimati. 
, .. votum il voto ee a CE 
ebur  Yavorio — -furfur m. — la erusca 
‘murmur i mormorio o 
ur _ ( la rovere 
dai ( la forza 


Tibur Tivoli 
% s 


Sono anche di genere neutro i nomi terminati in €, 
come lac il latte; -in 2 come animal Vanimale. Ma 
sol il sole, è di genere maschile, e sul il sale, ma- 
cscbile e neutro (1). Anche il nome caput il capo, 
la testa, è neutro. © | . 

. Ci ha per ultimo de’ nomi, che usati nel solo nu- 
mero plurale terminano generalmente per i, @, a. Quei 
della prima desinenza, come Parisii Parigi, Puteoli 
Pozzuoli, sono maschili ; quei della seconda, ceme 





(1) Questo nome è sempre maschile quando si usa nel piu- 
rale, nel qual numero significa argugie, motti ec. 
Bai “tr 


48 | I 
Venetia Venezia, divitie le ricchezze, sono femmi- 
nili; quei della terza, come arma le armi, castra gli 
accampamenti, sono neutri. 

La cognizione di alcuni nomi, che possono essere 
adoperati con vario genere, e quella pure di altri 
nomi, la cui terminazione non può iui ad una 
regola bastantemente generale, si lascia alla pratica. 

Gli addiettivi latini, considerati nella loro termina- 
zione, debbousi distinguere in tre classi. Nella prima 
noi cullochiamo quelli, che sono atti a prendere tre 
uscite diverse, corrispondenti ai Ue gegeri dei nomi. 
Tali sono gli addiettsvi da. noi registrati nelle. prime 
due sezioni del saggio che ne abbiam dato a pag. 24 
Colla terminasione in us o-in er si adattano ai nomi 
maschili, come gger aridus et asper. il campo arido 
ed aspro; vultus pallidus et macer , il volto pallido. 
.e magro. Cui nomi femminili la sitlaba us si muta in 
a, la qual vocale aggiunta alla siltaba er, da all’ad- 
dieitivo la terminazione femminile (1); come tellus 
arida et aspera la tera arida ed aspia ; facies pal- 
lida et macra , Ja faccia. pallida e magra. Per-ultimo . 
coì nomi neutri si cambia la sillaba us in um, e,que- 
sta desinenza sì aggiunge alla sillaba ew, perchè ad» 
diettivo prenda la termiinaziene prepria dd genere 
neutro, come sarum aridum et asperum, il sasso 
arido ed aspro; corpus pallidum cet macrum, it 
corpo pallido e magro. i. 1 
«A questi debbonsi aggiungere i quattro addiettivi, 
che trovansi nelle sezione LÎl pag. 25., ed altri pochi 
che pel genere maschile terminano in er, pel fammi- 
nile in is, e pel neutro.in e, some celeder, celebriso 
celebre ec. 


è 





{1) Molti addiettivi.ché hagno la desinenza ip er pel mae-o 
chile, perdono la vocale e quando dopo Ja consonante r 
debba seguire altra vocale, .come pulcher pulcri pulcra ec. 
acer acris acri ec. Ma poiche questa contrazione è apghe 
‘propria di alcuni nemi, toi registreremo gli uni e gli altri 
ove parleremo delle deglinazioni. 


» 


Nella classe seconda vanno celloeati gli cdl i 
della sezione terza, che hanno due sole terminazioui ; 
ta prima in is, con Ja quale si adattano ai nomi ma- - 
schili e femminili, come vir. nobilis l’uomo nobile; 
mulier nobilis la denna nobile : la seconda in e pei 
nomi di genere neutro, come opus vile l’opra vile. 

Per ultimo la classe terza comprende gli» addiettivi 
delle sezioni IV e V, i'quali avendo una sola termi- 
nazione, si adattano con questa a tutti i nomi, qua- 
lunque ne sia il genere; come crater capax il ba- 
cino capace; hydria capax:la secchia capace; pas 
capax il vaso capace: oppure: ‘vir ‘prudens l'aomo: 
prudente ; mulier prudens la donna prudente; anime 
prudens l’animale prudente. | can 

Riguardo agli addiettivi della. sezione VI, è da: 
netare, che mentre la lingua italiana muta gencral- 
mente la terminazione tore o dore ‘in. trice- o drice 
per adattarli ai nomi femminili, la lingua latina am- 
mette con assai parsimofia il'cambiamento della sil- 
laba for in trix, per variare il genere dal maschile 
al femminile. Che. anzi i latini usarono talora l’addiet- 
tivo colla terminazione in tor pel maschile e femmi- 
nile, come mulier ‘auctor la: donna.autrice.. La stessa 
desinenza in .trix fu. pure adopersta pel genere neù- 
tro, come arma victricia le armi vittoriose. Ma tutto 
ciò è soggetto a molte eccezioni, che più gioverà 
conoscere colla pratica che coi precetti. sca 

Altri addiettivi: personali’ di terminazione ‘varia si 
adattano ai nomi di qualunque genere, ma con que- 
sta differenza che alcuni di: essi possono anche col 
sussidio d’altro addiettivo indicare un genere piuttosto 
che l’altro, ed altri non ammettono un secondo ad- 
diettivo che con un nome’ di genere maschile. Per 
esempio, l’addiettivo custos custode, aggiunto ad un 
nome di qualunque genere potrà unirsi ad altro ad- 
diettivo, che circoscriva if genere in cui è adope-. 
rato, come pudor custos sollicitus morum , il pudore 
custode sollecito de’ costumi ; mater custos sollicita 
prolis , la. madse custode solfeeita della Preis, animak. 


5o a 
custos sollicitum grégis, V animale custode sollecito 
del gregge. Laddove }) addiettivo. fur ladro, può 
bensì umrsi con un neme di qualsivoglia genere, come 
. lupus fur, il lupo ladra; vulpes fur la volpe ladra; 

animal fur. l'animale ladro; ma non sì direbbe nè 
fur callida , nè fur callidum per indicare il genere 
femminile del nome wulpes, o il neutro del nome 
animal. Bensì con un nome maschile ciò far si po- 
trebbe, e quindi dire lupus fur callidus , il lupo la- 
dro astuto. Nelle altre circostanze basterà INTEN 
1: due addiettivi, e dire: vulpes fur et.callida, la 
volpe ladra ed astuta ; animal fur et calliduam, V ani 
male ladro ed astuto. i 

Ecco in due liste distinte gli. addiettivi de’ quali 
parliamo ; nella prima stanno quelli, che vanno ado- 
perati come fur} nella seconda quelli che usar si 
possono ceme custos. 


I. (1) P 
. Advena forestiere °——» Comes il compagno 
59 ra agricoltore Eques cavaliere 
lenigena straniero. ÉExul bandito: 
. MAssec seguace Fur ladro 
* Augur. augure Homicida omicida . 
Auriga cocchiere — —Zomo ‘uomo. 


Cliens cliente (2) Hospes ospite (3) 
Convena forestiereche Index manifestatore 


Tan si raduna con *Judex giudice 
altri nello _ indigena nativo. del 
| stesso luogo ese - 
Cocles losco Interpres interprete 
Celicola abitatore del Juvenis giovane 


cielo l Latro adro 





(1) Segniamo con asterisco quegli addiettivi, che furono ta- 


lora usati anche come custos, 
(2) Parlandosi di femmina si può dire anche clienta. 
(3) Per una femmina si direbbe anche hospito 


«< a: -- y-e-__o —. 


| 5.0 
* Miles soldato: © se Princeps primo 3 prin- 


Obses ostaggio ci 

Opifrx artetto . Rabala sationo 
Parricida parricida Ruricola abitatore della 
Pedes pedone | _* ©. campagna 
Pincerna coppiere ‘Senexr vecchio 


Presu capo, priore * Zestis testimonio 
na Findéex vindice 


| H. 
Affiras =’ ‘parente. Dux condottiere 
sidolescens giovane —» Heres erede. 
Antistes © capo, prela- Zfostis > mimico 
cc. %0 (1) Aafans jnfante 
Aactor autore (2))  Municeps municipale . 
Civis © cittadino Parens genitore 
Conjux consorte Patruekis cugino 
Conviva commensale. Vates — Jndovino 


Custos . custode 
i ARTICOLO IT. 
° DEL NUMERO. 
Possiamo 'col none manifestate l’idea di una per- 
sona 0° di una cosa sola, cone womo,. fiore, cavallo ’ 
ovvero .quella di più persone o di più cose, come 
uomini, fiori, cavalli. Col prime medo il nome è nel 
numerò del meno -0 singolare; col sevomdo, nel nu- 
mero del più 0 plurale. Questa citcostànza è comune 
al nome ed all’addiettivo, e ‘viene indicata col dare 
«alla terminazione propria del singolare ana forma di- 
‘versa. Negli esempi; coi quali saranno spiegate le 
‘regole per fovmare il plucale dei nomi, noi uniremo 
sempre un addiettivo. Ciò servirà per conoscere, e 
.come lo stesso addiettivo formi il plurale , e come sem- 
pre debba prendere il numero, in cui trevasi il nome. 





(1) Per una femmina si direbbe anche. antistita. 
(2) Anctar può significare anche accrescitore da augere ac- 
vorescere. fa questo senso si direbbe per una femminacanerrit. 


%> 

1. J nomi e gli addiettivi monosillabi, come gru, 
Re, ec. e quei che hanno laccento sull’ ultima voca- 
le, come tribù, città, conservano la stessa desinenza 
anthe nel plurale, il quale perciò non può essere ri- 
conosciuto che dai verbi, di cui tali nomi siano il 
subietto ,-evvero da un addiettivo, che ne accenni 
alcuna qualità, come Re duono,. Re buoni; città 
florida, città floride ; ovvero: ‘Re del cielo, ascolta 
i miei voti -- Re della terra, udite le parole del 
Signore ec. La città fa distrutta -- Caddero le 
città di Sparta e di Atene ec. Anche i nomi finiti 
in i nel sipgolare non variano nel plurale, come 
crisi, genesi, pari, brindisi, metropoli. - 

2. 1 nomi maschili, qualunque sia la vocale, con 
sui finiscono nel singolare, formano il plurale mu- 
tandola in i: come Patriarca venerabile, Patriarchi 
venerabili ; padre amoroso , padri amorosi; sasso 
pesante , sagsi pesanti. -Il ‘olarale però delle. voci 
uomo e bue, è uomini, buoi; è quello degli ad- 
diettivi mio, tuo, suo, è miei, tuoi, suoi. Il nome 
Iddio o Dio, quando si usi nel plurale, può avere 
Iddii, Dii, e bei. 

3. I nomi e gli ‘addiettivi maschili, che nel siùgo- 
lare presentano Sa vecale i prima dell'o, meritano 
una particolare attenzione per ben conoscere. come 
si abbiano ad usar nel plorale. Quei che hanno P ac- 
cento tonico sulla vocale i, seguono la regola data 
«al numero 2.°, cioè mutano la vocale 0 in. i, come 
calpestio, mormorio , zio, pio €c. calpesti, mor- 
morii, ziî, più ec. conservando l'accento tonico sul 
primo i. Quei che fanno. sentire l'accento tonico . sepra 
una vocale precedente l'i, o hanno la desinenza io di 
una sola sillaba, e perciò finiscono con dittongo ; od 
‘hauao la desinenza 10 in guisa che nella pronunzia 
Ii si distingue dalla ; e perciò rion ci ha dittongo: nella 

rima supposizione esse sono parole piane, e formano 
1 plurale tacendo lo del singolare,. come figlio, 
disagio , occhio, malvagio cc. figli, disagi , occhi, 
malvagi, ec. Nella seconda supposizione, cioè quando 
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non ci ha dittongò, esse sono parole sdrucciolefg for- 
mano il plurale o con due zi di molle pronunzia, ov- 
vero col j, che si legge come due è; per esempio 
ossequiò ,; odio; olio, genio, ec., ossequiî, odi, 
‘oliî, genti, od anche osseguj, odj ec. | 

Seguendo questo principio procureremo di dare 
ualche regola, che guidi i fanciulli a distinguere tra 
le voci terminate in to le piane dalle sdrucciole. 
Le voci che terminano in cio, chio, gio, ghio, glio, 
‘sono piane, e quindi avranno il plurale con un sk i, 
come arancio, ginocchio, agio, mugghio, cespu- 
lio. ec. aranci , ginocchi, agi, mugghi, cespugli. 
a le voci in io derivate dalla lingua latina con 
nessuna 6 leggiere alterazione non fanno dittongo, e 
quindi avranno il plurale di terminazione sdrucciola 
col j, o con duc i. Ecco le principali di codeste 
voci: socio, naufragio, presagio, suffragio, egre- 
gio, privilegio, sacrilegio, sortilegio‘, regio , arti- 
ficio, auspicio, beneficio , supplicio , prestigio , pro- 
digio., “oe quindi sociè 0 soc), naufragj 0 
naufragii cc. A questa regola tutti. i’ nomi 
propij, e gli addiettivi che indicano gli abitanti di’ 
un paese, come uccio, Appio, Decio Confucio, 
Apicio, Bonifacio ec. Licio, Fenicio, Frigio e:.; 
‘onde diremo, gli Appii, è Decii, i Licii ec. (1). 
Le voci che hanno una desinenza diversa da cio, 
chio ec. sono per lo più sdracciole, come epitaffio, tri- 
vio , spazio, ozio, atrio, proprio, studio ec ; e perciò 
‘nel plurale si dira epitaff, o epitafii ec. Ma esempio, 
gonfio , dubbio, doppio, hanùo, per quanto sembra 
dalla pronunzia, la desinenza in dicon o; onde nel 
plurale dovrebbe scriversi esempi, gonfi ec. . 
4- Possiamo scrivere calamajo , bujo, ferrajo ec. ; 
.e calamaio, buio , ferraio ec. Queste voci formano il 
plurale omettendo lo finale. Parmi però che si debba 
referire la desinenza colla lettera j, quando l’altra 
coll’î potrebbe far nascere qualche ambiguità ; peroc- 


. 





(1) Queste voci meglio si scrivono con due i che coll 


|a 


‘ 


94 
chè se da ldrajo, ferrajo si forma librai, ferrai.,, 
queste voci -uscirebbero come i verbi io librai, 
io ferrai ec. Le voci centinajo , migliajo , stajo, 
pajo escone nel plurale in @, e con tale de- 
sinenza Drcce il LA femminile, cogne le cen- 
tinaja, te migliaja di volte; le staja colme; due 
paja di scarpe ec. A queste voci Linate 

miglio (misura di distanza, non sorta di biada), 
moggio, e uovo, che finiscono pure ia a nel plu- 
rale, e diventano femminili, come: ho fatto molte 
miglia; ho raccolto poche moggia di grano ; le uova 
cotte ee. 

5. I nomi e gli addiettivi dissillabi che nel singolare 
finiscono if co e go, formano il plurale in chi e ghi, come 
fuoco, poco, drago ec. fuuchi, pochi, draghi ec. ; 
eccetto Greco , che ha Greci (1). Allo stesso modo ter- 
minano quelli che hanno una consonante prima delle 
dette desinenze come albergo , almanacco ec.; al- 
berghi, almanacchi ec. , di porco in fuori che ha 

rci. Che se tali nomi ed addiettivi hanno più di 
due sillabe ed una vocale prima di co e ga, l’uscita 
del loro plurale è incerta, e però da impararsi dalla 
pratica, terminando altri in ci e gi, come amico, 
asparago ; amici, asparagi; ed altri in chi e ghi, © 
come antico, presago; antichi, presaghi « i 
vansi anche alcure voci di erigine greca, come teo- 
logo , dialogo ec., che hanno teologi e teologhi, dia- 

edi i; ara su di cié vuol essere consultato l’usa. 
_ 6. nomi e gli addiettivi femminili, che finiscono” 
in a, hanno in e il plurale: se la desinenza è ca 
-@ ga, han sempre il plurale ia che oghe, come 





(1) 13 vocabolario della Crusca alla voce greco insegua che 
le parola , usata come aggiunto di vino, ha net plurade 
grecla. ° 

I tre personaggi ehe vennero dall’oriente ad adozar Gesù 
Cristo son detti Magi, vece dissillaba che può formare una 
seconda eccezione afla regota da noi stabilita, quando però 
usando tal voce al singolare non si abbia a dir Afrgio. Bel 
resto da ugo si forma maghi ” 
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sorella buona, sorelle buone; monaca stanca, mona- 
che stanche; casa amica, case amiche; . spranga 
elettrica , spranghe elettriche ec. Se nel singolare fini- 

‘ scono in e ovvero in o, hanno il plurale in i: Ma- 
dre affettuosa, madri affettuose; mano forte, mani 
orli ec. i 

S Ma se codesti nomi femminili hanno la desinenza 
in ie, sono invariabili nel plurale, come urna chiara 
progenie, le chiare progenie; una specie di mali, 
molte specie di mali ; una bella effigie, due belle 

effigie. Moglie però ha il plurale mogli: la moglie 
onesta, le mogli oneste. 

7. I nomi e gli addiettivi femminili, che finiscono 
in cia e gia dittongo, hanno il plurale in ce e ge, 
came faceia cortese, facce cortesi ; pioggia diretta , 
piogge dirotte; biscia velenosa, bisce velenose ec. 
Ma bugia, magia ec., mancando del dittongo, hanno 
bugie , magie. Il nome falladia, e gli addiettivi fem- 
minili egregia , e regia derivano latino, e perciò 
hanno il plurale fallacie, egregie, regie. Il. nome 
prorincia si scrive da alcuni nel plurale province ; 
.ma se non falla la regola delle voci derivate dal lati- 
no, si dovrebbe scrivere provincie. Per fuggire 1° oscu- 
rità si serive -reggie, frangie, greggie , plurali di 
reggia, frangia, greggia, poichè regge e frange son 
verbi, e gregge è nome maschile di numero singolare. 
. 8. I nomi prale; stirpe, mane (mattina), e in ge- 
nerale i nomi astratti, come sapienza, onestà ec. e 
quei che significano le materie minerali, come oro, 
farvi rame, stagno ec.; mancano del plurale per la 
particolare natura del loro significato; dicendo i ferri, 
1 rami, gli stagni, indichiamo altra cosa diversa dai 
metalli. I nomi nozze, vanni (penne degli uccelli ) 
spezie (raiscuglio di aromi) mami (le anime de’ morti) 
esequie, molle o molli ( strumento da rattizzare il fuoco ) 
nari, fauci , mustacchi ec. mancano del singolare, 
perchè sempre significano più oggetti. Si dica altrettanto 
dei notai forbici , e cesoje , perchè gli strumenti così 
chiamati, sono composti necessariamente di due pezzi. 


Pi 


Por i seguenti nomi, notando però 
‘faremo per quelli che sono segnati di asterisco : 


56 è. sud 
g. Possono finalmente - avere una o uscita nel 
e differenze che 


L’ anello, gli anelli, le * Il gesto, i gesti, le gesta. 


anella. | Il ginocchio, i ginocchi, 
* Il braccio, i bracci, le. ‘ le ginocchia. 
braccia. > . I grido,i gridi, le grida. 
ll budello, i budelli, le —H labbro, i labbri, le 
budella. labbra. Loi 
Il calcagoo, i calcagni, -(° Il legno, i legni, le legna, 
le alii ‘e le legne. 
Il carro, i carri, le carra. Il ll ìi lenzuoli, 
.* Il castello, ì castelli, le le lenzuola, — 
castella. * Il membro, i membri, 
* Il cervello, i cervelli, . le membra. | 
le cervella. * Il muro, i murì, Je mura. 


Il ciglio, i cigli, le ciglia. * L’osso, gli ossi, -le ossa. 
Il coltello, 1 coltelli, le Il quadrello, i quadrelli; 
coltella. - ._ le quadrella, 
*Il corno, i corni, le corna: * Il riso, i risi, le fisa. 
Il dito, i diti, le dita. Il sacco, i sacchi, le 


Il filo, i fili, le-fila. = sacca. ki 
* Il fondamento, i fonda- Il vestigio, i vestig}, 
‘menti, le fondamenta. le. vestigia. 
.* Il frutto, i frutti, | Il \vestimento, i vesti- 
frutta. menti, le vestimenta. 


Il fuso, i fusi, Je fusa. 
î Avvertenza. 


I Bracci, le braccia. Uno spazio di terra lungo -e 
stretto, che si stenda nel mare, o un tratto di mare 
che s'innoltri entro terra, può chiamarsi braccio di 
terra, di mare ec. Volendosi usare il nome Braccio 
in questo significato, pel plurale non può servire che 
la prima uscita, i draeci. | a et 

I castelli, le castella. Avvi il. proverbio far castelli 
în aria, e vale pensare a cose vane, e da non po- 
tersi eseguire. ln questo senso non si dira custella. 

a 4 
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Il cervello, le cervella. La seconda desinenza non i 
PIiRE E più cervelli, ma soltanto indicherebbe 

e varie parti onde il cervello è composto, come nelle 
espressioni gli spezzò l’elmo e le cervella: dar ie cer- 
-vella a rimpedulare ec. f | 

. I corni, le corna. Corno significa anche uno stro- 
mento da fiato, che ne ha la forma, e vuol’ dir pure 
estremità o lato di. esercito e di altare. In questi 
due significati si direbbe solo i corni. 

I fondamenti, le fondamenta. Quando con questo 
nome si vorrà significare quel mmramento sotterra sul 
quale si posano e fondano Bli edifizj, potrà convenire 
I° una e Paltra maniera: questa casa manca di solidi 
fondamenti; questa torre ha Buone fondamenta. Ma 
quando per similitudine si votranno significare i primi 
elementi, sui quali si appoggia un’atte, una scienza ec. 
si dirà nel plurale i fondamenti. 

I frutti, le frutta. Primieramente si osservi che il 
nome frutta può essere singolare, e quindi si avrà il 
plurale le frutte. Se poi sì parla in genere dei pro- 
‘dotti della terra, o di entrate, rendite ec., si use 
la sola prima maniera : i frutti. $i 

I gesti, le gesta Colla doppia uscita sì possono si- 
gnificare le imprese, i:fatti gloriosi ec.; sebben la se- 
- conda sia di uso migliore. Ma gli atti, i movimenti 
del capo, delle braccia ec., non.verranno significati 
che colla rima: i gesti. 

I legni, le legna e le legge. Legno vuol dire pri- 
micramente la materia solida degli alberi, e per 
‘traslato significa una nave. In questi due sigmifieati il 
plurale è sempre legni. Quando poi si parla del legname 
da ardere, si può. dire nel singolare la legna , è nel 
plurale le legne , o le legna. I | 

I meinbri, le membra. In quella guisa che il nome 
corpo sì adopera figuratamente per significare unione 
a. classe di persone, per ‘esempio: il corpo de’ giu- 
dici, de’ negozianti ec., così per significare uno o più 
individ®i di tal corpo, dicesi membro e membri.‘In 
questo senso e in ogni altro che sia metaforico, non 
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.sì aserà che la prima uscita: i membri del consiglio, 
«della società ec. L’una-e l’altra poi vale per indicare 
le pacti del corpo tanto dell’ uomo che ‘delle bestie , 
ma la seconda sembrà di miglior uso. al 

I muri, le mura. La prima maniera vale special- 
‘mente pei fabbricati che servono alte abitazioni; l’una 
e l’altra pei baluardi che cingemo le rocche e le città. 

Gli ossi, le ossa. La seconda uscita è di uso assai 
migliore per siguificare la parte solida del corpo degli 
animali, e dall’ aso stesso pare che la prima convenga 
solo per indicare da parte lignea di alcuni frutti, 
"come pesche, ciriege ec., che dicesi anche nocciolo. 

I risi, le risa. L'atto del ridere potrà ten -espri- 
mersi nel plurale coli’ una e collaltro modo, e assa 
meglio ‘col secondo. Ma quando si parla del riso, 
specie di biada, si dirà i risi e non altrimenti. 


LINGUA LATINA. 


- HI plurale de’ nomi e degli addiettivi latini: è di- 
verso secondo la diversa declinazione a cui apparten= 
gono. Ne parleremo danque :quando avremo a conside- 
Tare ciascuna uscita nel caso genitivo, da cui dipende 
il numero e la differenza delle declinazioni. 


ARTICOLO HT 
- DEI CASI.. | 


Per dimostrare i rapporti, che hanno tra loré nel 
discorso le persone e le cose, solevano i latini decli- 
«narne i noti, cioè variarli nella loro terminazione © 
cadenza, le quali variazioni dal verbo cadere ; furon 
dette casus. Sei erano tali cadenze o casi, nomi- 
«nativo , genitivo, dativo, accusativo , vocativo, 
ablativo , e la declinazione del nome. consisteva nel 
date al medesimo le differenti uscite,. proprie di cia- 
‘8CUN .cas0, COME rex, regis, regi, regem, 8 rex, a 
POR o n e . | 
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Ma i nomi della lingua italiana, non hanno, sone 
già avvertimmo, queste varie desinenze; mutandosi 
solamente dal numero singolare al plurale, e talora 
anche dal genere maschile al femminile per notarne 
la rispettiva differenza. Vediamò ‘ora eon qual. com- 
penso supplisca la nostra lingna .a tale difetto, 

Si disse nominativo il primo caso, perchè con esso 
è nominata la persona o la cosa, di cui si vuole par- 
lare, come Deus Dio, Sol il sole. A questo caso 
corrisponde: nella nostra sigma il solo e semplice su- 
bietto della proposizione, è pure la persona e la 
cosa da noi nominata per dichiarare ciò che inten- 
- diano di attribuire alla nredesima. 

Col secondo caso, detto genifivo perchè da questo 
come da origine si generano gli altri casì latini, si 
accenna singolarmente un rapporto di qualità o di 
proprietà, che il nome posto in questo caso ha con 
altro nome: Sapientia Dei; cursus siderum. Gli Ita- 
liani indicano questo rapporto colla preposizione di, 
o semplice, come la sapienza di Lio, 0 ‘unita al- 
Particelo, come: il corso deg& astri. DalP ufficio, al 
quale serve. la preposizione di, ‘essa si potrebbe chia- 
mare il rapporto di qualificazione. 

Col datvo,  mome del terzo cabo, in virtà dell'atto 
det dare, che al medesimo principalmente conviene , 
sì esprime na rapporto di attribuzione o di tendenza, 
che gP Italian. tdicano colla preposizione a sola o 
coll articolo; come: Tu piaci a Dio ed agli uomini: 
tu places Deo et »hominibus. Questo caso potrebbe 
dirsi il rapporto di attribuzione. 

Col quarto caso, detto accusativo, viene rappresen- 
tata la persona o la cosa, che è come il termine del- 
dazione operata dal subietto: amo la verità, arto 
veritatem. Questo nome è il termine di .ciò, che si 
attribuisce col verbo amo al subietto sottinteso io, 
ego. Abbiam dimostrato altrove che i soti verbì tran- 
‘sitivi han bisogno di un nome che serva come di 
«completfento dell'attributo. Il nome che adempie a que- 
sto ufficio si chiama l’ odietto della proposizione. ’ 
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Il quiuto easo è detto vocativo , perchè serve al- 
l’atto del chiamare chicchessia dirigendogli la parola, - 
poichè chiamare volgesi in latino.per pocare. Questo 
caso si riconosce dal tuono di voce, con cui il nome è . 
pronunziato , ovvero dal grido o, che si aggiunge al 
neme, se la circostanza esige che si. accresca forza 
alla espressione: Amico, « che venisti? O amico mio, 
perchè non m’ ascolti? . o . 
. Finalmente col sesto ed ultimo caso detto ablativo 
da auferre (togliere 0 portar via) .sì esprime un 
rapporto di allontanamento ,- che gl’ Italiani accennàno* 
colla preposizione da, sola o coll’articolo; per es. : 
son lontano dalla città, absum ab urbe: partinmo: 
da Roma, discessimus Roma (1). Perciò diremo che la 
preposizione da “piso il rapporto di allontanamento. 
a.tutto ciò che si è esposto appare, che i rapporti 
espressi dalle preposizioni italiane di, 4, da, sono 
significati dai casi latini genitivo, dativo, ed abla- 
tivo, e che il vocativo è ugualmente contraddistinto 
nelle due lingue dall’ uso a-cui serve. Mi 

A compimento quindi di ciò che riguarda la cor- 
rispondenza dei casi tra le due lingue, non rimane 
che di additare la via per distinguere il subietto della 
proposizione dall’ obietto della medesima, mancando 

er essi in italiano un segno materiale che. ne notì 
A differenza. Mi sbrigherò con poche parole. 

Non ei ha proposizione senza subietto, espresso o 
sottinteso, e solo quando la proposizione è formata 
con un verbo transitivo, si vuole espresso o sottinteso 
anche un obietto. Dunque subietto e obietto non sa- 
rarino mai riuniti insieme. se non nelle proposizioni 
il cui verbo sia. transitivo. Ora è regola inaltera- 
bile e dirò anche chiarissima di concordanza, che il 
verbo, esprimente l’attributo, dee prendere la desi- 





(1) Anche i latini aggiungono una preposizione al caso abla- 
tivo, o per'lo meno lalasciano sottintendere ; del che parie- 
remo a suo luogo. Nell’ addotto esempio si sottintende la pre- 
posizione a: discessunus « Roma.., 
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nenza conforme alla persona ed al numero del nomi- 
nativo, ossia del subietto: io corro, tu corri, il ca- 
vallo corre; noi corriamo, voi correte, i cavalli 
corrono. Ciò posto si stabilisce per principio iufalli- 
bile che il nome, la cui persona e numero concor- 
dano colla persona e numero del verbo, è il nomi- 
nativo, ossia il subietto della proposizione. Conosciuto 
il subietto, l’obietto salterà agli occhi da sè stesso. 
Ma potrebbe avvenire che i due nomi presentassero 
la stessa persona e lo stesso numero, come Dio go- 
verna il mondo -- Il sole riscalda la terra. In simili 
casì si potrà sciogliere il verbo ne’suoi due elementi 
del verbo essere e dell’addiettivo, e quel nome al 
que l’addiettivo appartiene si dirà essere il subietto 
lella proposizione. Dio, è governante il mondo -- 
Il sole è riscaldante la terra; dal che si rileva di 
leggieri che il nome Dio è il subietto della prima 
roposizione, e il nome Sole il subietto della secon- 
a. Dunque i nomi mondo e terra formano l’ obietto 
delle rispettive proposizioni. i 
Che se per ultimo l’addiettivo indicasse una qualità 
che ai due nomi potesse egualmente convenire, come, 
il padre ama il figlio; -- i Romani vinsero i Galli; -- 
si può ritenere per regola generale che il nome col- 
locato prima «el verbo ne deve anche essere il 
subietto, così volendo le regole della chiarezza; ma 
soprattutto converrà attentamente considerare il conte- 
sto della frase, e specialmente quando si tratti di una 
proposizione incidente, potendo più volte l’addiettivo 
che, il quale ec., trovarsi prima del verbo, e non 
esserne il subietto, ma l’obietto (1). 
Conosciuta per tal modo la corrispondenza tra i casi 
dei nomi latini e le denominazioni che meglio possono 
convenire ai nomi italiani , secondo il diverso rapporto 


pre ee 


(1) I più schifiltosi dei vocaboli rominativo , genitivo ec., 
dissero invece caso primo, caso secondo ec. , oppure diedero 
al nominativo la denominazione di caso rettao diretto, e a tutti 
gli altri quella di casi obliqui od indiretti. = 
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che hanno con altre parti del discorso, nei faremo 
uso nel corso di quest'opera delle voci nominativo, 
genitivo cc. anche per la lingua italiana. 

I nomi italiani, specialmente se sono comuni, so= 
glionsi adoperare colle particelle dette articoli, che 
mancano alla lingua latina. Ora poichè questi artico- 
li, tanto disgiunti che uniti alle preposizioni, nulla 
hanno di corrispondente nella lingua latina, gioverà 
il farli conoscere prima di trattare delle declinazioni, 

Gli articoli seno tre: due a nomi maschili 
il, lo nel RIDROLAIO, î, gli nel plurale, ed uno pei 
nomi femminili , /e nel singolare, le nel plurale. L’u- 
nione degli articoli colle preposizioni di, @, da suc» 
cede a questo modo: 
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Osservazioni. 


Coi nomi maschili si adopera nel singolare l'articolo 
it, al quale corrisponde ? pel plurale. It dire £ 
invece di i non è più di uso se non dopo la prepo- 
sizione per, come per li prati. 

Se il nome maschile comincia da vocale , oppure da 
s seguita da altra consonante e detta quindi s impura, 
ovvero da z, ha l’articolo lo nel singolare, e gli nel 
plurale. Anche il nome Deò sta coll’ articolo gli, 
comechè cominci da semplice consonante. La ragione 
è che dando a questo nome l’ articolo è si direbbe nel 
genitivo dei Dei; il che fa cattivo suono. 

Sull’ uso dell’ articolo la le pei nomi femminili si 
può vedere la regola d’ortografia citata nella sottopo» 
sta nota (1). o sila e: | 

Anche-le preposizioni im, con, p 


er, st, sì confon- 
dono talora in una sola voce coll’ articolo. Eccone il 
modo: 


In il, nel....... in lo, nello in la, nella 
In i, nei 0 ne... -in gli, negli in le, nelle 
Con il, col. ..... con lo, collo con la, colla 
Con i, cgi 0 co... congli,cogli condle, colle 
Per il, pel. ..... per lo... per la ... 
Per i, pei o pe .. per gli... per le.. 


Su il sul....... su lo, sullo su la, sulla 
Su i, sui o su’.... sugli, sugli su le, sulle 
Osservazioni. 


La preposizione în si può nella poesia usare distac- 
cata dall’articolo, come in lo prato, in la selva ec. 
invece di rel prato, nella selva ec. 

La preposizione con si può sempre lasciar separata 
dall’ articolo, e solo potrebbe sembrare un’ affetta- 
zione il dire con il, con i. Lo stesso intendasi della 
‘preposizione su. 7 


(1) Del Troncamento delle parole. Axr. Vi. 
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La preposizione: per agri -s' incetpori ‘con tutti gli 

articoli, come può vedersi nel prospetto, sebbene non 

‘manchino. esempi ‘di pello è pegli , pella, c pelle: Ma 

A . } gi . i ‘ 

pete voci sentono dell Aspra p e conviene schivarle. 

i può anche sctivere disgiunta dagli altri articoli, 

ma invece di .diré per al, per i, dicesi più comune- 
smente per lo, par li. = 
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LINGUA LATINA. 


Prisciano osservò pel primo che tutti i nomi latini 
‘terminaho ‘‘nél genitivo in alcuno. di questi cinque . 
‘modi: e, i, is, us, ei, e chei nomi, è? quali hanne 
la stessa desinenza in’ qugsto caso, procedono sempre 
ugualmente nella desinenza di tutti gli altri. Furon 
quindi ritenute le indicate terminazioni ‘come «altret» 
tante caratteristiche, dalle quali ciascun nome pren- 
desse norrita per . conoscere ‘le ‘proprie ‘uscite ne’ di- 
versì cgsì. i 
+. La terminazione pritoitiva. de nomi è quella ch*essi 
‘hanno nel nominativo , e ile cinque maniere diflerenti 
di cangiarla negli altri casi si chiamarono Declina- 

zioni, cioè piegamenti, o. allontanamenti diversi de’ 
nomi dalla loro originaria terminazione. 
© Ma come si abbia a conoscere il inominativo di un 
noine latinò, € come da un nominativo conosciuto si 
‘possa dedurne il genitivo, non è cosa agevole ‘ad 
insegnarsi. ‘“Perocchè si hanno nomi latini tropro. 
«varj nella primitiva loro terminazione, e che cadonò 
‘net genitivo troppo diversamente dal nominativo. Di- 
«remo su ciò qualche cosa in altro luogo, e intanto 
‘qui ‘disporremo un prospetto nel quale hotando prima 
Je più comuni e generali desinenze che hanno i 
‘nomi ‘nel nominativo, segneremo la rispettiva ‘carat 
teristica, e in seguito tutte le terminazioni, che si 
debbono sostituire al genitivo per formarne gli altri 
‘casi tanto del singolare quanto del plurale (1). 
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( 1) Le uscite che si trovano ne’ primi tre modelli valgon 
pure per la declinazione degli addiettivi. 
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DECLINAZIONI o! 


I | II | III IV Vi 
CT) ARR 

Sinc. 
N a  |us, er, um us, u es 
G ® Ì is us u ei 
D. "Sodi TRUE RI) rel ui u ei 
Acc am um em um u em 
LA a e, er, UM|. +....|. us. Uu es 
ADI. siii € u è 
PLuR, 
N. e Lo: es. | us, ua es 
G. arum |. .orum..| um uum .. |érum 
D. is |. ..18 5 ‘bus ‘bus ébus 
Acc. as los...a es | us, ua es 
V. wild cad I us, ua | es 


ADI, is |...18.,.1 ibus {. ibus ébus 


DECLINAZIONE. Li 
Singolare. 0. © «Plurale. 


N. la rosa rossa .. .le rose ros-e 
G. della rosa _ros-@e . . delle rose ros-arum 
D. alla rosa ros-a. . . alle rose ros-is 
Acc.. la rosa ros-am .. le rose ros-as 

; o rosa ro-sa - . 0... O rose, ros-@. 
‘AbI. dalla rosa aros-a . . dalle rose a ros-is - 


‘ Singolare. 


N. Minerva Minero-a (1) 
G. di Minerva Minerv-e 
D. a Minerva . Minerv-@ 
Acc. Minerva Minerv-am 
V. Minerva Minero-a 
Abl. da Minerva a AMinerv-a. 


Osservazioni. 


N. sing. I nomi e gli addiettivi di questa declina- 
zione terminano generalmente in a nel nominativo, 
la qual desinenza vedesi pure nel vocativo e nell’abla- 
tivo del singolare. I Latini avran saputo distinguere 
nella pronunzia l’ablativo che ha la vocale a di quan- 
tità lunga, dagli altri che l'hanno di quantità breve; 
da noi però si legge il nome allo stesso modo in tutti 
e tre i casi. Ma negli ablativi eadem dalla medesi- 
ma,.utraque dall'una e dall’ altra, factiamo sen- 
tire noi pure la quantità lunga, perchè l'accento to- 
nico cade sulla penultima. i RR 

G. sing. Il dittongo @, che è la caratteristica di que- 
sta declinazione, indica tanto il genitivo e il dativo 





(:) Questo modello serve a dimostrare che la corrispondenza 
dei casì latini cogli italiani è sempre in ragione delle prepo- 
sizioni di, a, da, tanto semplici, quanto unite cogli articoli. 
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del singolare, quanto il nominativo e il vocativo del 
lurale. | 

I seguenti addiettivi si allontanano dalla regola nella 
desinenza del genitivo e del dativo: 
Alia Vara, gen. alias; dat. alii (1). 
Aliqua alcuna: alicujus, alicui. 
Altera la seconda: ovvero una delle due: altèrizs , 

alteri. Adi le 
Altèrutra o l'una o l’altra: alterutrius, dlteérutri. 
Ea quella, ella: ejus; ei. | Ja 
Eadem \a medesima: ejusdem , eidem (2). 
Hec questa: hujus, huic (3). 
Ila quella: illius, ili. 
sea la stessa: ipsius, ipsi. 

sta questa, cotesta: istius, isti. - 
Neutra nè luna ‘nè 'Paltra: neutrius, neutri. 
Nulla nessama:: nullius, nalli- 

ue che, la quale: cuzus, cui :(4) 

la sola, una -sola: solius, suli 
Tota tutta: totius, toti. 
Ulla alcuna: ullius ; »ulli. 


ld 


(1) Ogni addiettivo che abbia una sola terminazione sia nel 
mominativo, sia jin gualunque altro caso, si adatta con quella 
ai nomi di.tutti e tre i:generi. Perciò. mentre alia serve ai soli 
nomi di genere femminile, dicendosi alius pei,maschili , c aliud 
pei neutri, allus e alii convengono a tutti i nomi di qualsi- 
“voglia genere , c‘sigriificano dell'ialtro ‘e dell’ altra, all’ altro 
‘e all’ altra. Allo stesso modo s' intendano tutti gli altri ad- 
diettivi ne nr 

(2) Questo addiettivo non è-che il precedente ea .coll'ag- 
giunta della sillaba dem. | 

(3) La declinazione di questo addiettivo presenta qualche 
irregolarità .ariche negli altri casi: eccone la:varia uscita: acc. 
hanc, abl. hac. Nom. pl. he. g. harum, dat. cd abl. his; 
acc. has. Trovasi inoltre muita talvolta alla sillaba ce, come 
heece, hujusce, hisce, hasce. 

(4) L' addiettivo que ‘trovasi nelle voci quadam ‘una certa, 
taluna, quaque ciascuna, ognuna, quenam quale mai! que- 
cumque qualunque, queelibet e qurevis qualsivoglia, quaepiam 
‘alcuna, una qualche, quequam alcuna, alcun’ altra; che si 
declinano come il semplice quae, conservando invariabili le 
addizioni sillabiche. 


i o 69 
Una una, una sola: unius, uni (1). 
Utra quale delle due: utrius, utri. | 
Utraque luna e l’altra, entrambe: utriusque, utrique. 
D. plur.. Il dativo e Pablativo del plurale hanno 
una desinenza' costantemente conforme non solo in 
questa, ma in tutte le altre declinazioni. La desinenza 
poi in is che vediamo nei nomi della prima declina- 
zione, la troviam pure in quelli della seconda. Perciò 
i vocaboli anima l’anima, nata o filia la figlia, do- 
mina la padrona’, famula o servala fante, dea la dea, 
socia la compagna, equa la cavalla, mula la mula, asina 
l’asina,,soglion terminarsi ne’ detti casi in abus, cioè 
animabus, natabus, equabus, ec. perchè non si con- 
fondano..con animis, natis, equis ec. voci maschili da 
arimus l'animo, natus il figlio, equus il cavallo, ec. 
Ma se dal contesto della frase, o da qualche ‘ad- 
diettivo gi può riconoscere il genere femminile, la 
desinenza in is si deve preferire all’altta, come più 
conforme all’indole della lingua: Tullius salutem dicit 
Terentie et Tulliole duabus animis suis. Tullio 
saluta Terenzia e Tullietta, le due anime sue. Cic. 
1. 14. epist. 14. Dall’addiettivo duadus femminile, si 
conosce che arimis procede da anima, nome femminile. 
L’addiettivo que ha quibus o queis in . questi 
due casi, ma soltanto colla prima uscita sta unito alle 
varie sillabe indicate nella antecedente nota al nu- 
mero 4° Due e amba hanno duabus ambabus. 


(1) Questo addiettivo si può unire in una sola voce con 
quaque , e formarne unaquaeque ciascheduna; il qual vocabolo 
poi si declina nei due addiettivi una ec que, cioè unius- 
citiusque , unicuique ec. 
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academia 
Achaia 
ambae 
advena 
Éneas 
Atkhiopia 
Africa 
ala 
alia 
aliqua 
altera 


altérutra 


anima 
aqua 
ara 
Athena 
duccina 
calende 
Capua 
carina 
catena 
chela 
cìthara. 
culpa 
dama 
dea 
Diana 
dua 

ea 
eadem 
Europa 
exuvia 


fabula - 


1’ Accaja 
ambedue 


il forestiere 


Enea 

P Etiopia 
I? Affrica 
I ala 

I’ altra 
alcuna 


1’ una delle due 
o la seconda 
o l’una o V al- 


tra 
l’anima 
l acqua 
1’ altare 
Atene 
tromba 
le calende 
Capoa 
la carena 
la catena 
le branche 
la cetra 
la colpa 
il daino 
la dea 
Diana 
due 


ella 


la medesima 


Europa 
le spoglie 
la favola 


ES 


gemma 


erba 
historia 
hostia 
illecebra 
illa 
ipsa 
sta 
lancea 
leena 
macula 


Medéa 


muscipula 


navita 
neutra 


olla 
opera 
pascha n. 
patera 
pharetra 
rabula 
regula 
sarcina 
Seneca 
sola’ 
tabula 
tota 

ulla 

una 

utra 
ulraque 


la pasqua (1) 


Nomi ED Apnprertivi DELLA I DECLINAZIONE. 
I’ accademia I; 


le ferie 

le Furie 

la gemma 

la zolla 

l’ erba 

la storia 

la vittima. 

le lusinghe 

quella - 

la stessa 

questa o cotesta 

la lancia 

la lionessa 

la macchia 

Medea 

la trappola 

il nocchiero 

né luna nè l?al- 
tra 

la pignatta 

l’opera 

la tazza 

la farétra 

il ciarlone 

la regola 

il fardello 

Seneca 

sola 

la tavola 

tutta 

alcuna 

una sola 

quale delle due 

l’una e l’altra 


(1) Questo nome essendo neutro ha l' accusativo e il vocativo 
come il nominativo. La qual cosa è comune a tutti i nomi 
neutri. Il nome pascha può anche uscire nel genitivo pdscha- 
tie, e quindi essere della terza declinazione. 


A | sa 
APPENDICE PEI NOMI DI ORIGINE GRECA. - 


. I nomi di origine greca, che nel nominativo hanne 
l’ uscita in e, as, es, come epitome il compendio, 
Aneas Enea, Anchises Anchise, appartengono a que- 
sta declinazione. 
N. Epitomée ... neas .....Anchises 
G. ZEpitomes ... finea .....Anchise 
D. E itome ... nea .....Anchisa 
Acc. ÉEpitomen ... Aneam o Énean Anchisen 
V. Epitome ... Znea ..... Anchise 
Abl. Epitome . «i Ainea ...... Anchise. 


Osservazioni. 


1.9 Il nome comune epitome, si declinerebbe nel 
pIurale come rosa. 

2.9 Usano alcuni il dativo in @ dittongo pei nomi 
terminati in e nel nominativo; ma poichè l' ablativo 
di tali nomi finisce in e semplice, e questo non si 
pa prendere che dal dativo, perchè i nomi greci non 

anno una desinenza propria per l’ ablativo, ne segue 
che entrambi questi casi si hanno a terminare in e. 

3.9 I Latini seguirono, specialmente nelle loro de- 
elinazioni , i Dorici e gli Eolj, presso i quali il ge- 
nitivo della prima dclivsione Buiva in as, 0 adi, 
come musas o musai per musce. Il genitivo in ai andò 
affatto in disuso, e trovasi solo qualche volta presso 
i poeti, che di due sillabe il fanno, come Aulai in 
medio. Virg. En. 3, v. 354. L'altro in as si trova 
nei composti di pater, mater, filius , filia, come 
paterfamilias , materfamilias, ec.; comechè non sia 
vietato il dire nella maniera ordinaria pater familia , 
mater familia ec. | ; 

4.9 I Greci, ed a loro imitazione anche ì Latini, 
- efano usi dedurre dai nomi proprj di persona alcuni 
vocaboli, che servissero ad indicarne i figli , i nipoti, 
e in generale i discendenti. Così Achille era detto Pe- 
lides, e Macides da Peleo, di cui era’ figlio, e da 
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‘ Eaco, del quale era nipote ; così 1 ‘Trojani  chiama- 
vansi Dardanides da Dardano, primo loro Re, e i 
Romani Eneades da Enca, da cui traevano la loro 
origine. Tali nomi, detti patronunici, se nel nomi. 
nativo finiscono in des, possono avere l’accusativo 
in ex e in em, e talora auche in an, o in am. 
Priamidem, Priamiden figlio o discendente di Priamo; 
Scipiadam Scipiadan figlio o discendente di Scipione. 

5.9 Questi nomi sogliono nel genitivo plurale usarsi 
colla sincope, cioè colla contrazione di una sillaba, 
dicendosi Zneadim, Dardanidum, per. Éneada- 
rum, Dardanidarum ; ed allora da vocale u deve es- 
sere segnata coll’accento circonflesso, specialmente 
quando sl sincope si praticasse con un nome, che 
avrebbe l’eguale uscita in altro caso, come Deum per 
Deorum . che senza accento potrebbe intendersi nel- 
l’accusativo singolare. se 

Questa contrazione si usa non solo coi nomi delle 
famiglie, ma anche coi composti, come Cerlicolum per 
Calicolarum degli abitatori del cielo, Francigenwn 
per Francigenarum dei discendenti de’ Franchi, come 
altresì coi nomi delle monete, de’ pesi, de’ numeri e 
delle misure, qualunque sia la loro sli come 
nummim per nummorum dei denari, sestertiùm per 
sestertiorum dei sesterzj, dum per duorum di due , 
ducentitm. per ducentorum di due cento ec.; dicesi 
anche triumvirim per triumvirorum dei triùmviri ec. 
Ma è necessario avvertire, che 1 Latini usarono raris- 
sime volte la sincope coi nomi di genere neutro. 


DecLiINAZIONE‘ II. 


Singolare. i — Plurale. 


N. il cavallo equ-us i cavalli equ-i 

G. del cavallo equ-i dei cavalli equ-orum 
D. al cavallo egu-o ai cavalli equ-is j 
Acc. il cavallo | equ-um i cavalli eqgu-os 

V. o cavallo equ-e —» o cavalli equ-i 


AbI. dal cavallo ad egu-odai cavalli ab equ-is 
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SFingolare. Plurale. 


N il dono don-um  idoni don-a 
G -del dono don-i dei doni don-orum 
D al done don-o ai don: don-is 


A o dono don-um deni don-a 


AbI. dal done a dono dai doni a don-is. 


Acc. il dono idon-um i doni dona 
Vv 


4 


Gsservazioni, 


‘Nom. sing. Treviamo qualche voce terminata in ir 
* ur, come vir l’uome, satur satollo, che escono — 
in i nel genitivo, viri, saturi, e che perciò appar- 
‘tengono a questa declinazione. | | 

cuni addiettivi tra. quelli che abbiamo registrati 
‘a pag. 65 colla desinenza del femminile, escono di- 
wersamente pel maschile e pel neutro. Tali sono aliquis 
aliquod alcuno , is id .egli, esso, hic hoc questi, 
questo , ille illud quegli, quello, iste istud cotesti, 
cotesto, gui quod che, il quale. La prima di ciascuna di 
ueste terminazioni indica il genere maschile., l’altra 
neutro. Zpse lo stesso, è maschile; aliud l’altro, 
meutro ; idem il medesimo, è maschile e neutro. 

Gen. sing. Come esce questo caso, così escono il 
mominativo e il vocativo del plurale pei nomi maschili 
e femminili, e per gli addiettivi maschili. Veggansi 
gl addiettivi iftegolari nella desinenza del genitivo e 

el dativo a pag. 68. Il nome Jesus ha Jesum nel- 
l’accusativo, e Jesu in tutti gli altri casi. 

I nomi e gli addiettivi, che qui registriamo colla 
desinenza in er nel nominativo, perdono l’e nel ge- 
nitivo e quindi in tutti gli altri casi, ne’ quali segue 
altra vocale dopo la consonante r. Lo stesso avviene 
per rapporto agli addiettivi quando si dà loro la de- 
sinenza in 4 oppure in um per adattarli ai nomi di 
genere femminile o neutro. 
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wger ‘infermo 
Afer Affricano 
ager il campo 
AlexanderAlessandro 
altéruter \ uno o |’ altro 
aper - il cinghiale 
arbiter  - arbitro 
ater è. nero 
Auster 1° Austro 
Calaber Calabrese » 
carcer il granchio 
canister il paniere 
‘capér il capro 
Cimber Cimbro 
eoluber il serpente 
creber- spesso 
culter il coltello 
* dexter destre 
Evander Evandro 

L ) il fabbro 
faber) fabbrite 
fiber il castoro 
geometer feometra 
omai iscio 
hexameter esametro 
integer intero 
Ister l’Istro 
kber il libro 


. ludicer “scherzevole 


macer magro 

magister maestro 

muinister Tonistro 

neuler nè l’uno nè l’al- 
tro 

niger nero 

noster nostro 

oleaster  \' ulivastro 

onager l’asino selvatico 


pentameter pentametro 


piger pigro 

pinaster il pino selvatico 
podager podagroso 
pulcher bello 
ruber rosso 

sucer sacro 

scaber © scabro 

scalper lo scarpello 


Scamander lo Scamandro 


* sequester mediatore 


sinister sinistro 
surdaster sordastro 
teter tetro 

Teucer Teucro 

uter qual dei due 
pafer astuto 

vester vostro 


Dat. sing. Questo caso è sempre eguale all’ ablati- 
vo, e solo ne vanno eccettuati gli addiettivi regi- 


strati a pag. 68 
Acc. sing. 


Gli addiettivi aliguis e quis hanno que- 


sto caso .colla desinenza in em, cioè aliguem e quein. 





* Si può dire dextera e dextra. 
** Trovasi anche sequestris, e quindi può stare con quei 


della terza declinazione. 


L’accusativo di ie è hunc, di isjeum, e quindi. eu :- 
dem da idem maschile. 
Tutti i nomi e gli addiettivi di genere neutro son? - 
costantemente uguali al nominativo tanto in questo 
caso che nel vocativo. | 
Voc. sing. Tutte le voci di desinenza in r nel no» 
mivativo terminano ugualmente nel vocativo; quell» 
di desinénza in us, eccetto pelagus , virus, vulgus, 
perchè neutri, hanno il vocative in e (1). 0° 

Ma i nomi proprj ne’ quali vedesi la vocale î prima 
della sillaba.us, abbandonano questa stessa sillaba per 
formare il vocativo. Lucius o Luci, Mercurius o Mer- 
curi ec. Pompejus, Apulejus, Cajus hanno ugual- 
mente il vocativo in i, Pompei, Apulei, Cai (2). 

A questo modo hanno il vocativo anche 1 due nomi 
comuni filius il figlio, e gerius il genio. 

Il nome Deus, e gli addiettivi primus e salus nov 
soffrono alcuna variazione nel ‘vocativo. L’ addiettive 
meus , che in questo caso ha mi, si adopera come 
nel nominativo, se ‘è unito al nome Deus. 

AbL. sing. ls e id hanno l’ablativo e0 ; per ana- 
logia si ha eodem da idem: hic e hoc hanno hoc. 
Ghì altri addiettivi terminano regolarmente in o. 

Nom. pl. Il nominativo plurale di is è i; di id, 
ea: da idem maschile discende idem; e da idem 
neutro, éadem. Hic forma hi, e hoc sì muta in hec; 
quod in que. Dua, e ambo valgono pei nomi tanto 
maschili che meutri. 





- 


(1) Alla regola della terminazione in e nel vocativo sem- 
brano contraddire questi esempi tratti da Ozio: Adsis l@.iia 
Bacchus dator; vieni, © Bacco, datore di ellegrezza. Des 
veniam, bonus, oro: perdona ti priego , o buono ( con ellissi 
del nome proprio concednta dall’ indole della lingua latina). 
Ma il vocativo di queste proposizioni è il nome personale tu 
sottinteso, e si vuol dire: adsis tu, qui es Bacchus dator lae- 
titie -- Oro des veniam tu, qui es bonus. 

(2) Arius, Darius ed altri simili coll’ accento sull’i hanno 
il vocativo Arfe, Darie , sebbene siano nomi proprj, perchè 
in essi la vocale i sta invece del dittongo greco ei. 


6 
- La desinenza dei norti e degli altri addiettivi dt 
genere neutro è costantemente in 4; e quale è il 
nominativo , tali son pure Paceusativo e il vocativo, 
Ciò sì noti anche per gli addiettivi de’ quali abbiamo. 
dianzi parlato. Il nome Deus usato nell plurale ha: 
Dei, bi ed anche Zi per contrazione; | 

Gen. pl. Da is e id-si ha eorum; da hic e hoc, 
horum. AE, 

Dat. pl: Gli addiettivi duo e ambo hanno in: que- 


sto caso e nell’ablativo, casi sempre pari di desinen- 


za, duobus e ambobus. In luogo di Deis possiamo: 


usare Diis , e per contrazione fs. | 

«ce. pl. Da is si ha eos; da hic, hos, da duo, 
e da ambo quando si rifesiscano a nome maschile , sÌ 
ha duos eambos ed anche duo e ambo, che-sarebbe 
maniera greca. i 


Nomi zD ApDIESTIVI DELLA DecLIiNAZIONE IL 


alius -  Paltro cannabinus di canape 
alter l'un dei due carbasinus di lino sottile 
altèéruter. l’uno o Paltro. Cajus Cajo 
ambo — —ambidue. coluber il serpente 
Antiochus Antioco eompitum: il quadrivio: 
Aquinum Aquino. crastinus di dimani 
barathrum il baratro. <« crystdllinus di cristallo 
brachium il braccio cYathus il bicchiere 


bjssinus di bisso (1) Deus Dio 
cacabus m. la caldaja —dolium ’ la botte 


calathus m.la tazza ducerti. duecente 
callidus scaltro duo ‘due 
calidus caldo © —epistolium la letterina 





(1) Un nome italiano dee dalla preposizione di serve: 
ad indicare una qualità altro nome, e pereiò equivale ad un 
addiettivo. Se si avesse a tradurre veste di bisso si potrebbe. 
dire vestis byssina. Allo stesso modo intendansi gli altri ad- 
diettivi latini trasportati nell'italiano con un nome preceduto 
dalla preposizione di. ; 


-_ 
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exta - levinteriora ovum l'uovo 
famulus ‘il servo pelagus il mare 
flagrum la sferza pius: io 
garrulus —loquace | posteri 1 posteri 
globus il globo puer il fanciullo 
gurgustium la taverna 0- quingenti cinquecento 
| scura quinquepar- diviso in cinque 

Hippolytus ppsnto titus arti 
horreum i granajo Rhodanus il Rodano 
ille quello ruber rosso 
idem il medesimo sarum il sasso — 
integer intero scopulus lo scoglio 
ipse lo stesso — Zantalus Tantalo 
is quegli tergum il tergo 
iste questo, cotesto fotus tutto 
Jjugum il giogo unus un solo 
malum il male-la mela ursus l’orso 
Marius Mario .  uter qual dei due 
neuter né l’uno nèlal- utergue l'uno e l’altro 

un tro ‘ ’@’vaticinium la profezia 
numm@* il denaro — virus © — Îl veleno 
etium  Pozio vulgus  - il volgo 


DECLINAZIONE DELLE vOCI 


hic questo , is egli, idem il medesimo; - 
qui che, il quale ec. (1). co 


Singolare. a 3 | Plurale, si 

mo Gf. no mo £ no 

N. hie , haec hoc. hi —. he hee - 
G. hajus. .... +... horum harum horum 


D. huic . o 06. ° » his e è o o e ce e è 
Acc.hune chance © hoc  hos has ©» hec 
ADI. hoc hac hoc his 

(1) Diamo qui per esteso.la declinazione di queste voci, 


perchè si possapo vedere riunite le diverse irregolarità delle 
_ medesime, 


* 
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Singolare: Plurale. 
m, £ n. m.. £. n. 
N. is 4 id i ce ea 
G. ejus | .... ... eorum edrum ebrum 
D. ei , (ess «ne ea 
ei. cet (iis | 
Acceun cam id €0$ eas ea 
Abi. eo ea eo Ed e CREA 


N. idem sadem idem iidem eadem tadem. 
G. ejusdem .... ... eorun- earun- .corun- 
o: . dem dem 
13. °  (eisdem saga è 
D. eidem ..... ... (iisdem 
Acc. eun- < candem idem eosdem easdem sadem 
dem (1) si Da, 
L | eisdem via 
Abl. ecodem eadem ner (iisdem | 
N. (qui qua (quod qu qua que 
(quis ( quid (2) 
G. cujus +. ... ... quorum quarum quorum 
D. cui nd i a 
| Di ( queis 0 quis 
Acc. quem quam (quod quos quas qua 
| ( quid i I 


e; 0 (quibus 
AL, quo Lia quo i. o quis 





{1) La consonante finale m di eum, eam ec. si suole per 
dolcezza di pronunzia mutare nella n. 

(2) Sulla norma di questa voce semplice si potranno decli= 
nare i. veci. composte, .che abbiamo. pegistrate nella nota 4 a 
paz. 09. | | 


- 


APPENDICE PEI NOMI DI ORIGINE GRECA. 


Questi nomi hanno la terminazione del nominativo 
m os, on, eus come Delos, lexicon, Orpheus. Quei 
che finiscono in os si declinano come i latini in us j 
possono però avere doppia uscita nell’ accusativo, cioè 
in um e in on, come da Delos, Delum e Delon. 

La desinenza in on nel nominativo indica il genere 
neutro, ed è l'origine della terminazione latina in um : 
da ciò nasce che tutti i nomi latini (eccetto i proprj 
di persona) che han questa uscita, sono di genere 
neutro. Questa desinenza si conserva nell’ accusativo e 
nel vocativo del singolare, e si muta in @ pel nomi-. 
nativo, accusativo e vocativo del plurale. Abbiamo ve- 
duto che i nomi neutri latini sì declinano per egual 
maniera. 

Finalmente i nomi greci in eus si possono declinare 
. alla latina ed alla greca maniera, come nel. seguente 


modello È v 
n DECLINAZIONE . 
Latina. Greca. 

N. Orpheus aio. Orpheus 
G. Orphei ERETTE Orpheos 
D.  Orpheo ra vii  |Opha 
Acc. Orpheum  ......... °° Orphea 
V. Orphee circeo Orpheu 
AbL Orpheo LL Sn 

Decrisazione. ILL 

Singolare. | Plurale; 


N. la fatica lab-or Te fatiche lad-dres. 
G. della fatica labsoris delle fatiche lad-orunr 
D. alla fatica lab-ori alle fatiche lad-6ribus 
Acc. la fatica ladb-orem te fatiche lab-0res 

V. o fatica lal-or e. fatiche lad-bres 
Abl. dalla fatica @ lab-ore dalle fatiche a lab-oribus 


Singolare. 00. | Plurale. 


N. il tempo temp-us i tempi témp-ore 

G. del tempo témp-oris dei tempi témp-orum , 
D. al tempo témp-ori ai tempi temp-òridus 
Acc. il tempo temp-us i tempi fémp-ora 

V. o tempo temp-us o tempi témp-ora 


Abl. dal tempo a témp-ore dai tempi a temp-oribus 
Osservazioni. 


Nom sing. La desinenza dei nomi e‘degli addiet- 
tivi che appartengono a questa declinazione, può nel 
‘nominativo variare in dieci maniere, cioè in 4, €, 0, 
e,l,n,r,xs,t,x,la più parte delle quali for- 
mano diversamente il genitivo, sebbene quanto alla 
desinenza l'abbiano tutte in is. Abbiamo perciò creduto 
superftuo d’ indicarle nel prospetto delle ascite a 
pag. 66 eda motivo delle frandi varietà che .$' incon- 
trano nella formazione del genitivo, abbiamo compreso 
nei tipi labor e tempus, oltre la caratteristica îs, anche 
la vocale del nominativo, o quella che le vien sostituita. 
Daremo ora qualche esempio per ogni terminazione, av- 
vertendo in genete per la retta pronunzia , che i nomi 
neutri che nél nominativo finiscono in a, or, us, ur, 

sono sempre sdruccioli, quanda ricevone |’ aumento 
di una sillaba nel genitivo. . 

A. Questa è la desinenza dei nomi greci epigram- 
ma , dogma, poeina ec.; che formano il genitivo col- 
l’aggiunta della sillaba tis, epigràmmatis, digmatis, 
poématis ec. Tali nomi sono tutti di genere neutro. 

E. I nomi di questa desinenza formano il genitivo 
mutando la vocale e in .is, come mare maris, cubile 
cubilis ec. Anche questi nomi sono di genere neutro. 

O. At nominativo terminaté in o si aggiugne di re- 
gela generale la sillaba :nis per formarne il genitivo, 
come Scipio Scipionis Cicero, Cicerònis, mucro mie- 
cronis. Ma cardo il cardine, homo l domo, TIaITo 
il margine, ordo I° ordine; turbo il turbine, Apol 


- Ba 
Apollo, e tutti 1 nomi di genere femminile terminanti 
in doogo, mutano la finale o in :, e formano car- 
dinis , Fo minis , turbdinis ec., e così pure grando 
grdndinis, la grandine; virgo virginis , la vergine ec. 
Caro la carne, ha il genitivo earnis, e Ano, il Te- 
verone, forma Aniénis. — | 

C. Con questa desinenza non abbiamo forse altri nomi 
latini oltre Ralec e lac. Halec che significa ogni sorta 
di pesce ‘in sale, esce in Ralécis, e lac il latte ha lactis. 

<« Ambidue questi nomi sono: di genere neutro. 

I. A questa desinenza si aggiunge la siMaba is per 
formare il genitivo, come ini animalis, vigil vigilis, 
sol solis, consul consulis ee. I due nomi mel il mele, 
fel il fiele, raddoppiano la ZL, ‘e sono di genere neutro ; 
mellis, fellis. | i 

N. AL pari de’ precedenti formano il genitivo i nomi. 
terminanti in r:; per es. Zitan Zitanis, Titane ; lien 
kénis, la milza; delphin delphinis, il delfino; Agua- 
memnon Agamémnonis, Agamemnone ec. (1). I nomi 
terminati in cen, men, ten, mutane le ini, came 
Sidicen fidicimis, il citarista (2); nomen nominis, 
il nome; pecten péctinis, il pettine. 

R. Anche a questa terminazione si aggiagne la sil- 
laba is per averne il guire, come calcar calcaris , 
lo sprone, aer deris, Varia; labor labbris, la fatica; 
vultur vulturis, l avoltojo, martyr martyris, il mar- 
tire. Il nome far il farro, raddoppia la r, farris; 
hepar il fegato, ha il genitivo hépatis; iter il came 
mino, ha itàreriss cor il cuore, ha cordis. 

_ E nomi e&ur l’avorio, femur la coscia, fecur il 
fegato , robur la forza, mutano l’u in a nel genitiva 


‘ 


“boris , famoris, ]écoris, ròboris. 





(1) I nomi proprj che nell'italiano terminano. in onte ,, hanno 
nel latino il nominativo in on e il genitivo in ontis, come 
Anacreon Anacreontis, Anacreonte; Xénophon Xenophontis , 
Senofonte ec.‘ | 

(2) La desineriza cen è una contrazione di canens, come sì 
dicesse canens fidibus. | A 
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Il nome Jupiter è composto di Jovis e pater, cioè, 
come spiega Cicerone (1. 2, de nat. Deor. c. 25) 
]uvans pater, quem conversis casibus appellamus a 
]uvando Jovem; padre giovante, cui ne’ casi obliqui. 
diciamo .dal giovare Giove. Il suo genitivo è adanque 
Fovis. | | | 

I nomi e gli addiettrvi seguenti terminanti in er, per- 
dono la vocale e, quande altra ne segue dopo la 
consonante r : (1) 


‘accipiter lo sparviere october . ottobre. 


acer acre, violento * paluster palustre 
* alacer allegro,spedito. pater il padre 
“ campester. campestre —* pedester pedestre 
celeber celebre , péreger forestiero 
december dicembre . * puter °—putrido 
equester equestre * saluber  - salubre 
frater il fratello september. settembre 
imber m. la pioggia * slvener selvaggio 
Ansuber.. Insubre . * terrester  terréstre 
linser. ‘la barchetta uter — Îotre 
mater la madre — venter il ventre 
november novembre. — volucer veloce 


— S. I nomi, che hanno questa desinenza nel nomi- 
nativo, variano per tal modo la loro uscita nel geni- 
tivo, che sarebbe opera perduta il volerli ridurre sotto 
regole determinate. Ne daremo piuttosto gli esempi 
nella lista, con la quale chiuderemo queste esserva- 
zioni. Gli addiettivi però finiti in is hanno tutti il ge- 
nitivo eguale al nominativo, come via brevis la via 
breve, vie brevis della via breve ec.; e quelli che 
terminano in dans o ens escono in antis 0 entis, come 
distans distantis , sapiens sapientis ec. (2). 


(1) Gli addiettivi con asterisco ammettono la desinenza in is 
dì genere comune, cioè maschile e femminile. 

(2) Si eccettua rens da ire; che . euntis, e così’tutti è 
composti abdiens, rediens ec.; abeunbis, redeuntts cc, 
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7°. Il solo nome neutro caput la testa, il capo, e i 
suoi composti, ugualmente neutri, sinciput la parte 
anteriore della testa, e Occiput la :parte di dietro, 
hanno questa desinenza. Nel genitivo dicesi càùpitis, 
sincipitis , occìipitis. aa 
| x Abbiamo insegnato a pag. 4 che questa lettera 
vale quanto cs, oppure gs. Ora qualunque. nome od 
addiettivo, che ha la desinenza in x, cade general- 
mente nel genitivo in cis o gis. L'uscita in cis è co- 
mune ai nomi ed agli addiettivi che. nel nominativo 
hanno ax, ix, or, ur, come fax facis la fiaccola, 
pix picis la pece, vox vocis la voce, nux nucis il 
noce, o la noce; capax capacis, felix felicis, dux 
ducis , velox velocis ec. L’ altra in gis è particolarmente 
propria dei nomi e degli addiettivi che nel nominativo 

anno ex, come lex legis la legge; rex regis il 
re ec. (1). 

Negli addiettivi remex il rematere, judex il giu- 
dice, index l'indice, simplex semplice, ila doppio, 
supplex supplichevole, si muta la vocale e in i, di- 
cendosi rémigis, judicis, indicis ec. Lo stesso succede. 
n tutti gli addiettivi terminanti in fex come opifex, 
pontifex , artifex ec. da 

I nomi rox la notte, nix la heve, supellex la su 
Feli > haano il genitivo noctis, nivis, supelleotilis. 

1 nome proprio Astyanax ha nel genitivo Astyanactis. 

Dat. sing. ‘Anticamente il dativo e - 1’ ablativo di 
questa declinazione, come di tutte le altre, eran sempre 
simili al singolare come lo sono anche ora nel plurale. 


ali 


x 
"cet 
‘ 
\ 


4 


(1) Osserveremo altrove come i nomi e gli addiettivi che termi- 
nano nell’ italiano in una delle due sillabe ce o ge, si tradu- 
caro gereralmente in latino col mutare queste desinenze in x. 
Ora codesti nomi e codesti addiettivi latini hanno cis o gis nel 
genitivo secondo che ce o ge hanno nell'italiano. rsa 


°. 
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Insultet morte mee. (Proper. 1. 1. El. 5.) invece di 
morti. Que tibi sene serviet per seni. Catul. car. 62. (1). 

Ace. sing. Nel prospetto delle desinenze abbiamo 
notata la sola termimazione em per I° accusativo. Ma 
oltre ciò che si dee osservare pei nomi di genere neu- 
tro, i quali, come già abbiam detto altre volte, hanne 
I accusativo e il vocativo sempre uguali al nominativo, 
conviene avvertire che alcuni nomi terminano nell’ ac- 
cusativo in im, ed altri ammettono la doppia uscita 
in im ed in em. | 

Terminano in îm i seguenti (2): 

di © la Sonna " puppis ta pop pa pane 


aris etro della 
amussis il traguardo . nave 
* aqualis  ilvasodaacquaà ravis la raucedine 
buris la parte curva  restis la fune 
n ell’ aratro * sindpis la senapa 
cannabis la canapa so) «dla sete 
cucumis il cocomero iberis, - 
metropolis la metropoli o Tibris Dr 
Neapolis (3) Napoli Tigris . il Tigre 
; pelvis il catino tussis la tosse 


presepis la mangiatoja = wis.(4) © la forza 


(1) Da questa cadenza uniforme nel dativo e nell' ablativo, 
» è venuto l’ error di quei Gramatici, li quali han creduto 
» che i Greci non avessero ablativo, poich& la somiglianza di 
» questi due casi era fra coloro generale, e senza eccezione; 
» non considerando che la diversità de’ casi non viene dalla 
» dissomiglianza, ma piuttosto dalle diverse loro proprietà ed 
» officj in esprimere e notar ciascheduna cesa. Le quali pro- 
» prietà, perchè non da particolar linguaggio, ma dall’ idea 
» naturale di parlare provengono, sarà molto conforme alla na- 
» tura ed alla ragione l' ammetter sempre i medesimi casì così 
» in Greco come in Latino, ed ia ogni altra lingaa. Nuor. 
Met. T. I, pag. 186 

(2) I nomi segnati con asterisco furono anche terminati in 
em, ma più comanemente in im. 

(3) I nomi proprf e tutti i nomi greci che terminano in is 
nel nominativo, escono in im nell’ accusativo. 

(4) Questo nome si declina nel singolare così: nom. gen. 
voc. vis; acc. vim; dat. e abl. vi. Nel plurale: nom. acc. voc. 
vires; gen. virium; dat. ed abl. viribus. 


I segueati possone finire in im ein em: 


clavis la chiave sementis la semente 
cutit — da pelle strigilis la stregghia 
Febris . Ha febbre turris -. da torre 
Nnavis Ta nave i 


Y. sing. Quale è il nominativo, tale -è pure il voca» 
tivo di tutti i nomi e di tutti gli addiettivi di questa 
declinazione. n ud: n 

Ab. sing. I nomi che nell’accusativo. escono in im 
terminano in 7 nell’ablativo; e quelli che nel detto. 
caso hanno la doppia uscita possono nell’ ablativo finire 


in e èd in i. Ma restis ha soltanto reste, e Araris © 


termina piuttosto in e che ini. Al contrario mugi- 
lis o mugil, miggine, sorta di pesce, sementis © stri- 
gilis finiscono sempre in è. 
. . s O b) A da ° . 
I seguenti nomi, sebbene abbiano l’accusativo in em. 
possono terminare nell’ ablativo in e ed ini: 0 


‘amnis il fiume ignis il fuoco 
-dnguis il serpente imder la pioggia 
avis - augello  orbis il cerchio. 
cinis la cenere ovis È da pecora 
civis il cittadino. postig lo stipite 
classis. la flotta , la «supeller. dla suppellettite 
"a d classé —— tridens il tridente 

collis il colle ‘ unguis I’ unghia 

- finis il fine = swectis la leva 
fustis . 4l bastone Ì 


Anehe il nome neutro rus può uscire nell’abla» 
tivo rure e ruri. i | | 
. «A nomi di genere neutro che nel nominative finiscone 
>n ar, al, e, hanno l’ablativo in i, eccetto daccar 

- da bacchera, far il farro, kepar il fegato, jubar lo © 
‘splendore , nectar il mettare, sal il sale, e alcu 
nomi di città, come Arelate Arles, Preneste Pale- 
strina, che terminane in e. | 

Tutti gli addiettivi che nella desinenza del nomi» 
nativo sono simili a quei clre abbiamo registrato nella 

e) 


“ 


® 
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sezione III pag. 25 hanno l' ablativo in ?. Allo stesso 
modo finiscono uprilis, september, october, noveniber, 
december , che sorio: verù addiettivi, i quali si rife- 
riscono al nome sottinteso mensis il mese, e gli ad- 
diettivi memor , par, impar, dispar. 

Gli addiettivi che trovansi nelle sezioni IV e V pag. 25 
e 26 possono nell’ ablativo terminarsi in e edini:mala 
prima desinenza è di uso più comune, e sempre de- 
vesi preferire all’altra, quando si tratti degli addiettivi 
verbali, che cadono in ans o m ens, posti nell’ abla- 
tivo detto assoluto, del quale parleremo a suo luogo. 

I comparativi, i quali, come vedremo altrove, hanno 
nel nominativo dne terminazioni, fa prima pci nomi 
maschili e femminili, come peyor, la seconda pei nomi 
neutri, come pejus , seguono la regola precedente. 

N. sing. I nomi e gli addiettivi di genere neutro 
finiscono in @ nel nominativo, nell’accusativo, e nel 
vocativo del plurale, qualunque ne sia la declinazione. 
Ma i nomi neutri di questa t-cliuizioni che nell abla- 
tivo del singolare finiscono in î, e tutti gli addiettivi 
neutri che terminano soltanto in î, ovvero in î ed 
in e, conservano l’i nel plurale, e quindi hanno dla 
desinenza ia, come calcaria, animalia, monilia, 
gravia , felicia, amantia ec. Ai 

Da questa regela sono eccettuati i comparativi, e *i 
due addiettivi lor e vetus, i quali sebbene nell’ abla- 
tivo del singolare possano terminare in e ed in i, escono 
in a nel plurale, e non in ia, come peyora, udera, 
vetera, plura ec. | | 

G. pl. Hanno il genitivo del plurale in ium: 

1.9 I nomi e gli addiettivi she nell’ ablativo del 
singolare terminano in i, e quelli pure che oltre a 
questa desinenza ammettono anche l’altra in 6, come 
gnimalium, cubilium , gravium , velocium ec. Si ec- 
cettuano i comparativi, e gli addiettivi memor, uder, 
vetus, celer, supplex, i quali escono in um. 

2.° I nomi che nel norainativo del singolare sone 
monesillabi, come ars, mons, nox, plus, dens ec. 


I 
.« Sì eccettuano : 


22 
I 


bos il bue (1) lynx la lince 

crus . la gamba mos il costume 
crur - la croce RU il noce, la noce 
dux. il condottiero pes il piede. 
fax la fiaccola —Phryx Frigio 

ex la feccia pres . il mallevadore 
flos il fiore rex il re. 

. fraus la frode ros la rugiada 
fur o. il ladro sphinx la sfinge. 
grew il gregge sus il porco, la 
grus Ja gru scrofa 
gryps . il griffo Trax Trace 
laus la lode thus l’ incenso 
dex la legge vox la voce 


3.2 I nomi che terminando nel nominativo in es 0 
ìn is, conservano nel genitivo un ugual numero di 
sillabe, come clades cladis, la strage; collis collis, il 
colle ec. A questi si aggiungono 1 seguenti che 
si usano soltanto nel plurdle: fauces faucium, le fauci; 
nares narium , le nari; alpes alpium, le alpi; fores 
pren, la porta; tres trium, tre (pel neutro ha tria); 

enates Penatium (anche Penatum), i Penati; sales 
salium, le arguzie; sordes sordium, le sozzure; ma- 
nes manium , le anime de trapassati. 

Si ecceltuano apis l'ape, vates, l’indovino, panis 
il pane, canis il cane, strigilis la stregghia, volucris 
il volatile, juveris giovane, che hanno il genitivo 
IDOUmM.o 

4 Hanno pure il genitivo del plurale in ium i 
seguenti: 


Arpinas di Arpino fornax la fornace 
caro » la carne linter la barchetta 
eohors la coorte | nostras del nostro paese 
Fidénas  Fidenate ‘ palus la palude 





(1) Questo nome si declina così: dos, -Bovis, bovi, dover, 
bos, bove: boves, bovum, bobus 0 bubus ec. 


a 


ga 
Quirites > Quiriti (1) uter Potre 
Samnis Sannite vestras del vostro-paese:. 


D. pl. La desinenza: in. idus nel dativo e nell’’ablar 
tivo del plurale è comune a tutti i nomi di questa 
declinazione, e solo se ne eccettua il nome bos che ha 
bobus o bubus. 

I nomi, greci poema, thema, dogma ee. possono. 
avere il dativo e l’ablativo plurale in. due modi:, cioè 
poematibus, thematibus ec. ed anche poematis, the- 
matis ec. Declinati in questo secondo. modp ricevono. 
una desinenza in tutto simile a quella che. hanno 
nella Jingua greca. | 

Aoc. pl. Gli antichi. scrissero omneis, puppeis ,. ec.. 
ovvero omnis, puppls, invece di omnes, puppés, eo. 
Questa desinenza, che. è maniera greca e che può ‘anche 
valere pel nominativo, fu ae specialmente coi 
uomi c. cogli addiettivi sì maschili che femminili, che. 
nel genitivo. del plurale terminano in ium. 


Nomi ep. AspierTIvi. DELLA. DecLimAZionE III (2), 


abie- s., tis £. l’abete, =—dQua-s, tis f. V’anitra 
@c-us , eris n. il guscio anc-eps, ipitts, dubbioso.,. 
a'ama-s, ntism.il diamante ambiguo. 
àad-eps, ipis m. f. it grasso Grab-s, is, arabo 

e-s ,. ris. n. il. bronzo. arie-s ,. tis. m. il mon- 
eitd-s, tis. f. l'età (3) tone 





(1) Per contrazione della vocale i si può anche dire Quiritum. 
il che si vede talora praticato cogli addiettivi verbali di desi-. 
 nenza in ans e.in ens, come precantum, infantum, loquentum,. 
fdventum. Ma questa sincope va usata con parsimonia. 

(2) La consonante o la sillaba finate del nominativo, dh 
staccata dalle lettere precedenti col segno: ( — ). viene cangiata 
nel genitivo. colla desinenaa che alla medesima tien. dietro. 
Ove manca il segno, la sillaba posta dopo la virgola si unisce. 
all’ intera parola del nominativo. 

(3) Questo nome può servir. di modello. per tutti gli altri. 
ene nell’ italiano terminano in. a. coll’ acsenta.. | 


: $9 
ar-s, tis £. D'arte (1) équ-es, itis, cavaliere. 
as, sis m. la libbra excor-s, dis, pusillanime 
duc-eps, upis, uccellatore exper-s, tis, esente 
bic-eps, ìpitis, di due teste foed-us, eris n, il patto 
bo-s, vis m. f. il bue, la fien-us, oris n. l’ usura 


vacca. flo-s , ris m. il fiore 
cassi-s, dis f, l'elmo fom-es, itis m. V'esca 
ceelb-ebs , ibis, celibe ‘ ‘forc-eps, ipis f.la tenaglia 


Cére-s, ris £. Cerere fron-s, dis £. la fronda 
chlèmy-s, disf. la clamide fron-s, tis £. la fronte 
cin-is, eris m. la cenere frau-s, dis f. la frode 
compe-s, dis f. il ceppo, fuin-us, eris n. il funerale 

la catena (2) gèn-us , eris n. la schiatta 
compo-s, tis, chi ha qual- giga-s, nitis, gigante 

che cosa in suo potere glan-s, dis f. la ghianda 
concor-s, dis, concorde gli-s, ris m. il ghiro 
corp- us, oris n. il corpo glòm-us, eris n. il gomitolo 
cru-s, ris n. la gamba — gru-s, is m. f. la grue 
cuspi-s, dis, f. la punta /èbe-s, tis, ottuso, stupido 


custo-s, dis, custode heré-s, dis, erede 
dèc-us,orisn.laconvenienza herd-s, is, eroe 

den-s, tis m. il dente herdi-s, dis, eroina 
di-s, tis, ricco. — hiem-s, is £. Vinverno 
discor-s, dis, discorde —impo-s, tis, impotente 
do-s, tis £. la dote incu-s, dis £. V incudine 
————__ 





(1) Questo nome può servir di modello per altri nomi la- 
tini, che hanno la desinenza in ars, come pars la parte, 
Mars Marte ec. | 

(2) I nomi che al par di questo son composti di pes, picde, 
come bipes che ha due piedi, qnguipes che ha i piedi torti, ec. 
hanno l’ eguale uscita. 


8* 
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interpre-s , fis, interprete nèin-us , oris n. il bosco 

ju-s, ris n. la broda-il nepd-s, tis, nipote-prodigo 
diritto SI Obs-es, idis, ostaggio 


limpa-s, dis f. la lampada 0l-us, eris n. l’erbaggio 


* lapi-s, dis mm, la pietra òn-us, eris n. il peso 


i» 


lat-us, eris n. il fianco 6p-us, eris n. l'opera. 
lau-s , dis t. la lode palm-es ,-itis m. il tralcio 
lebé-s, tis m. la caldaja. palu-s, dis £. la palude 
len-s; dis f. la lendine —papaver, is n. il papavero 
len-s , tis, £. la lenticchia parie-s, tis m. la parete 
lep-us, oris m. la lepre partic-eps, ipis, partecipe 


li-s, tis f. la lite : pécu-s, dis f. la pecora - 
kt-us, oris n. il lido la bestia 
locuplé-s , fis, ricco pèc-us ) oris n. il bestiame 


magné-s, tis m. la calamita pérpe-s, tis, continuo. 
manc-eps, ipis, gabelliere pèd-es, itis, fante © 
ma-s, ris, «maschio — pe-s; dis m. il piede 
meli-us, . dris, migliore (1) pignus , oris n. il pegno 
mercé-s, disf. il guiderdone piper, is n. il pepe 
mil-es., ttis soldato | pleb-s, is; f£. la plebe 
mon-s, tis m, il monte plus, ris n. più. 

m0-s, ris 10. il costume pond-us , eris n. il peso 
mdnic-eps, pis, munici- prepe-s, tis, veloce, pronto 
pale. pres, dis , mallevadore 


amu-s, ris m. f. il topo princ-eps, ipis, principe - 


nefren-s, dis, il porco lat- primo 
tante |_ piéo-is, eris m.la polfere 





#73) Questo addiettivo può servir di rrodello per tutti gli 
altri di grado CORIATAMPO, come fertius Fortiori is, altius 
altioris ec. 


} A ; 9! 
pu-s, ris n, il marciume fellii-s ; ris f£. la terra 


pyxi-s, dis f. la scatola .témp-us, oris:n. il tempo 
quié-s, tis, f. la quiete tèére-s, tis, add. indicante 


quiri-s, tis, romano © rotondità e insieme lun- 

‘ro-s, ris m. la rugiada — ghezza di una cosa 

rùd-us, eris n. il rottame thu-s, ris n. l'incenso 

ru-s, ris n. la ‘villa — —tric-eps, ipitis, di tre teste 

sacerd6-s , tis m. £. sacer= trip-us, odis m. il tripode 
dote, sacerdotessa. Tro-s, is, Trojane 


singui-s, nis‘m. il sangue tuder, is n. il tumore 

-- scèl-us, eris n. ‘la scelle- uder, is n. il seno 
raggine | ulc-us, eris n. la piaga 

.sége-s; tis f. la biada va-s, dis, mallevadore 

senectu-s, tis f. lavecchiaja vas, is n. il vaso 

sid-us, eris n. la stella wecor-s, dis, stolido, pazzo 


siser , is, n. la carota — véll-us; eris, n. il vello 
sacor-s dis, infingardo Veèn-us, eris f. Venere 
stip-s , is f. il danaro © vèt-us, eris, vecchio - an- 
stirp-s , is f. la stirpe tico i 


su-s, is m. f.il porco-la pisc-us, eris n. il viscere. 
scrofa | 


APPENDICE PEI NOMI DI ORIGINE GRECA, 


I Latini, e specialmente i poeti, hanno imitato i 
Greci dando ad alcuni nomi di questa declinazione la 
desinenza in os nel genitivo del singolare, in a nel- 
l’accysativo del singolare, in as nell’accusativo . del 

lurale. . ; n 

Nel genitivo, come Palladis è Pallados da Pallas; 
genesis 0 agg da genesis; aneidis o encidos da 
eneis; poésis 0 poéseos da poésis. 

Nell’ accusativo del singolare, come cratérem o cra- 
tera da crater; Heéctorem o Héctora da Hector; 
aerem è area da aer. 


Vor 


2 

Nell’accusativo del plurale, come Troes o Troas da 
Tros, cratéres o cratéras ec. 

Sarà bene altresì l’osservare, che il genitivo de’nomi 
in es, esce sovente in î ed in is, come Zerri per 
Verris, Achilli per Achillis ; Moysi per Moysis. 

La vera ragione di ciò deesi prendere dalla lingua 
greca; perciocchè tali nomi dai Greci erano pronunziati 
nel nominativo colla doppia desinenza in es e eus, di 
modo che dalla prima si ha il genitivo in is, e dalla 
- seconda in ei dittongo. Di poi levando la e si conservò 
la terminazione in 1, la qual vocale .-però fu anche 
allungata come Moys1, per distinguere il genitivo 
.dal dativo. 

Conviensi anche avvertire, che come i nomi in es 
erano dai Greci declinati in due diverse maniere, cioè 
col genitivo in ou, e in ous per contrazione di eos, 
così dai latini furono ascritti ora alla prima, ed ora 
alla terza declinazione, come dAchates, Achata, e 
Aristophanes Aristophanis. 

Alcuni nomi propr) terminanti in o nel nominativo, 
escono in us -nel genitivo, e ancora in o in tutti gli 
altri casi, come Sappho Sapphus ec; così pure Ecko, 
Clio, Cloto, Alecto ec. È questa è pure maniera 

reca, stando lu di PRE nel latino invece 
di due 00 brevi nel greco. 

I nomi che nel nominativo escono in is, hanno 
l’accusativo singolare im o in, e il vocativo î, come 
‘Paris, Parim o Parin, Pari. I nomi comuti di 

uesta desinenza hanno il genitivo plurale in on, come 
i da heresis, cresia, 


DecLIinazIonE IV. 


Singolare. Plurale. 
N. la mano man-us le mani man-us 
G. della mano man-us delle mani man-uwn 
D. alla mano man-ui alle mani man-idus 
Acc. la mano man-um le mani man-us 


V. o mano man-us o mani man-us 
ADI, dalla mano a man-u dalle mani @ manvibus 


n 
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Singolare. Plurale. 

N. il ginocchio gen-w le ginocchia gen-uw 

G. del ginocchio gen-u delle ginecbhia gen-uum 


b. al ginecchio ger-u. alle ginocchia gen-ibus 
Acc. il ginocchio gen-à: le. ginocchia gen-ua 
V. 0 ginocchio gen-u e. ginocchia gen-ua 


Abl dal ginecchio a gen-u dalle ginocchia agen-ibus: 
Osservazioni. se 


Nom. sing. I nomi maschili e femminili. di questa: 
declinazione hanno 1’ uscita del nominativo in altri 
.einque casi, cioè nel genitivo e vocativo del singolare, 
e nel nominativo, accusativo e vecativo del. plurale. 

Gen. sing. Molti nomi di questa declinazione ter- 
minavano anticameute come quei della seconda in i, 
onde troviamo ancora i genitivi fructi , tumulti ec. Ma: 
diceasi anche, e più comunemente, fructuis , exerci- 
tuis. ec. donde è venuta la centrazione in us ,.fructus.,. 
erercitus. ec. Il che prova che la quarta declinazione. 
è una derivazione della terza. 

Dat. sing. Travasi questo caso terminato in u in- 
vece di ui, come in Virgilio: Parce meta, Cytherea: 
( non temere o Citerta) -- Mictu. invigilant ( si oc- 
cupano del cibo ) in luoge di metui e victui, dativi: 
convenienti ai verbi parce, invigilant.. E in Cicerone 
(L 10, epist. 24): Subito impetu et latrocinio par- 
ricidaram resistat ( si opponga all’ improvviso: assalto» 
e al ladreneccio. de” parricidi ) ove-impetu è dativo. 

Gen. pl. Qualche volta fu usata la contrazione in 
que caso , dicendosi' per es. nurdm per nuruum , 
ele nuore, passum per passuum dei passi. Gratia: 
currune (1° affetto. pei cocchi»): Virg. Éu. 1. 6-, v. 653}; 
invece di curruurn. | 

Dat. pl. L'° uscita di questo. caso- e dell’ ablativo è 
generalmente in idus, e per conseguenza uguale a quella 
che hanno i nomi della terza. Ma i nomi /acus il la— 
go, arcus l'arco, artus pl. le giunture, partus ili 
parto... portus. il. porto», specus. la. spelonca.,. Zrikus 
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la Tribù , terminano in udus; quindi dicesi /acu- 
bus, artubus ec. Portus ha portubus e portibus. 

I nomi neutri di questa declinazione sono indecli- 
nabili nel singolare, e terminano in a ne’ tre casi del 
plurale che già abbiamo notati parlando dei nomi neutri 
delle altre declinazioni. Genu il ginocchio, e veru lo 
spiedo , hanno nel dativo e nell’ ablativo del plurale 
la doppia uscita in idus e ubdus. 


NOMI DELLA DECLINAZIONE ÌV (1). 


acus f. *I ago luctus m. il lutto 
aditus m. l'ingresso motus m.. il moto 
anhelitus m. } anelito partus m. il parto 
arcus m. Parco. penu n. _ la:vettovaglia 
cantus m. il canto’  porticus f. il portico 
casus m. il caso =———portus m. il porto 
circuitus m. il giro quercus f. la quercia 
conflictus m. la zuffa risus m. Îl riso 
cornu n. il corno ritus m. il rito 
cursus m. il corso senatus m. il senato 
exercitus m. l’ esercito specus m. f. la spelonca 
ftuetus m. il flutto — spiritus m. lo spirito 
Sructus. m. il frutto tonitru n. il tuono 

adus m.° il passo 0 tribus f, la tribù 
idus f. le idi ululatus m. urlo 
impetus m. impeto versus m. il verso 
lacus m. il lago vultus m. il volto 

DECLINAZIONE Vi. 
Singolare.’ Plurale. 

N. ilgiorno di-es i giorni di-es 
G. del giorno  di-ei dei giorni di-érum 
D. al giorno di-ci ai giorni di-ébus 
Acc. il giorno di-em ì giorni  di-es 
V. o giorno di-es o giorni di-es 
Abl, dal giorno a di-e dai giorni @ di-ébus 


‘ 





(+) Le declinazioni IV e V riguwardar si possono come una 
derivazione della terza. Nessun nome proprio e nessun addiet- 
tivo ha la lingua latina, che appartenga alle medesime, 


gÎ 


Osservazioni. 

Nom. sing. L’ uscita propria di queste caso è la 
stessa del vocativo del singolare, e del nominative, 
, accusativo e vocativo del plurale. 

I nomi che hanno la vocale i prima della sillaba es 
nella desinenza del nominativo, appartengono general- 
mente alla quinta declinazione (1). Fides la fede, res la 
cosa, spes la speranza, sono pure di questa declina- 
zione; ma perchè nel nominativo mancano della vocale 
î prima della sillaba es, escono coll’e di quantità breve 
nel genitivo e nel dativo del singolare. | 

Cen. sing. Anticamente questo caso fu anche ter- 
minato in i e in i. Nella prima maniera coi nomi 
che hanno l'z prima della La es, come per- 
nicies, pernici; nella seconda coi nomi che mancano 
deila detta vocale, come fides, fàdi. Trevansi anche 
esempi della terminazione in es o in e. —. 

Dat. sing. Presso gli antichi questo caso usciva in 
e come l’ablativo; anzi per testimonianza di Gsellio, 
quei che parlavano con maggior purezza di lingua lo 
usavano sempre in e (2). 

Nom. pl. Pochi nomi appartenenti a questa dechi- 


mazione si usano nel plurale, e alcuni che pur si tro- 


vano in questo numero, non ne hanno tutti i casi. 
Res la cosa, species la specie, dies il giorno, facies 
la faccia, progenies la progenie, acies la punta, sono 
er avventura i soli nomi di abbiano tutti 1 casi anche 
ha plurale, sebbene nen debba anzi tacersi che ai soli 
nomi res e dies possono tali casi cenvenire senza 
contraddizione. Spes la speranza, si trova usato nel 
nominativo e nell’accusativo del plurale, non meno 
che in tutti i casi del singolare. 


(1) Derivando questa declinazione dalla terza, avviene che 
qualche nome può declinarsi in due modi, come quies quiei 
requies requiei, il riposo, e quies quictis , requies requietis. 

(2) Era questa un’ imitazior:e degli Eolj, i quali toglievano 
il jota soscritto a tutti i dativi,, donde i Latini hanno preso 
metu per metui, die per diei, e- quel che è più considera 
bite, dissero muse al dativo per _ musai o musa. Nuov. Met. 
T. 1} pag. 213, | 
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Nomi serra DecLiNAZIONE V (1). 


acies Ja puuta mundities Ja nettezza 
barbaries la barbarie pernicies . il danno 
‘ €anities la canizie progenies la progenie 
effigres I immagine proluvies | ‘escrescenza 
faces da faccia ‘ delle acque 
fides la fedé rabies la rabbia 
“glacies H ghiaccio res da cosa 
alluvies fa sordidezza scadies —la scabbia 
lururies il lusso segnities l’imfingardaggine. 
macies la magrezza speso la speranza (2) 


anateries lamateria —«pecies ‘la specie-la.beltà 
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DELLA DECLINAZIONE DELLE VOCI COMPOSTE. 


I Latini fermande una sola voce -di due univano 
insieme e duc nomi, ceme senatusconsultum \°-ordi- 
nanza del senato: 6 due addiettivi, come .alteruter 
l’ uno e l’ altro; 0 per ultimo un nome con un addiet- 
timo, come jusjurandum il giuramento, respublica la. 
cosa pubblica, ossia la repubblica. 

Quando la vece è composta di due nomi, uno di 
questi è necessariamente nel genitivo, come appare ia - 
senatus consultum, che si traduce l’ ordinanza del 
senato. É dunque chiaro che declinandosi codesti due 
nomi, quello che sta nel genitivo dee essere invaria- 
bile, come invariabile rimane nella lingua italiana ia 


e 


Comes 


(1) I nomi di questa declinazione sen tutti di genere fem- 
minile. I1 solo nome dies è di genere maschile e femminile. È 
opinione di alcuni che questo debbasi usare nel femminile quando’ 
significa il tempo in generale, e nel maschile allorché si ado- 
BE per indicare la tale o tal altra giornata. Ma quel che ci 

a di più sicuro è che questo nome nel plurale trovasi ordi- 
nariamente usato nel maschile.) 000 i 

(2) Molti nomi di questa declinazione terminano anche in a, 

‘ onde alla prima appartengono, come materies È materia, ne- 
quitia , e nequibies , desidia e desidies ec. | 


Li 


aa 
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preposiziore di. Dunque si direbbe senatus ioiiuliua, 
senatus consulti, senatus consulto ec. {1} 

Se la voce è composta di due addiettivi, si declina 
il secondo, stando invariabile il primo. Perciò dicesi 
alteruter, alterutrius, alterutri ec. (2) | 

Finalmente se la voce è formata di un nome e di 
un addiettivo, essa è declinata nell’ uno e nell’ altro, 
dandosi a ciascuno la declinazione, alla quale appar- 
ticne. Quindi jusjurandum, jurisjurandi, juri juran- 
do ec., essendo il nome 7us della terza, e jurandum 
della seconda. Respublica, reipublica ee., perchè res 
è della quinta, e publica della prima. 


Î 
DeLLA DECLINAZIONE DE NOMI ErEROCLITI. 


Diconsi eterocliti o irregolari quei nomi, che si de- 
clinano diversamente dagli altri della medesima specie , 
e sono di due sorta. | 
Una è di quegli che variano il genere, _non serbando 
nel plurale il genere che hanno nel singolare ; l’altra di 

quell che mutando numero, :cangiano la declinazione.(3): 





(1) Le vaci paterfimilias, materfamilias, ec.. significano il 
padre di famiglia, la madre di famiglia ec. Dunque la decli- 
nazione dee cadere sue voci pater, mater, è quindi patris- 
Samilias, patri familias ec.; perocchè fumilias è genitivo con 
terminazione greca. Si potrebbe anche terminare alla latina e 
dire paterfamilia, patris familia ec, : 

(2) Quotusquisque quanto pochi, si declina in entrambi 
gli addiettivi , frapponendo anche qualche particella tra l'uno 
e l’ altro, come quotus enim quisque. i 

(3) È bene avvertire che sì fatta varietà nel genere a,nella 
declinazione di alcuni nomi si è per sola usanza introdotta, 
essendo etati tai nomi da principio non men regolari che gli 
altri. Perciocchè si dicea non solamente locus, ma ancora lo- 
cum; così jocys e jocum, vas e vasum ec. Che anzi alcune 
conservan tuttavia lo stesso genere anche cangiando il numero 
come joca e joci, sibila e sibili, frena e freni, rastra € 
rattri, balnee e halnea ec. 
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DecLi ETEROCLITI NEL GENERE. . 


Mascolini nel singolare. —Neutri nel plurale. 


avernus Î'averno averna 
Jocus lo scherzo « Joca: 
locus il luogo loca 
sibilus il fischio sibila 
rartarus l'inferno Ì .— tartara 


Femminili nel singolare —Neutri nel plurale. 


carbasus la vela | carbasa 

supellex .la suppellettile supellectilia’ 
Neutri nel singolare. Maschili nel plurale 

calum il cielo cali 

elysium —eliso {t) elysii 

frenum il freno ._ Jfrerd 

rastrum il rastro ij rastri 


Neutri nel singolare. Femminili nel plurale. 


balneum il Danno | balnea 
delicium la delizia (2) delicia 
epulum la vivanda (3) epulae 


DeeLi ErEROcLITI NELLA DECLINAZIONE: 


Jigerum jugero, cioè tanta parte di campo, quanta 
se nc può lavorare in un dì con un pajo di buoi, ha il 
genié:vo plurale come i nomi della terza, yjugerum. 





(1) Elysium è piuttosto addiettivo che néme ; perché si dice 
elysiî campi, colle sub elysio, in elysia vallè ec. Dicendosi ely- 
‘sun assolutamente, si sottintende il nome focum. 

| (2) Nel singolare è poco usato. a n 

(3) Epulun significa piuttosto banchetto , convito. 


Nel dativo e nell’ablativo del plurale ha Suna o 
]ugeribus. | 

Olus l'erbaggio, ha oleris ‘nel genitivo, e quindi. 
è nome delta terza. Ma nel plurale può uscire in 
olerum e olerorum, oleribus e oleris. 

Vas îl. vaso, esce in vasis nel pio Nel plurale 
però si declina come i nomi della’ seconda ; vasa, 
vasorum, vVasis. ua 

Ancile, una specie di scudo, exemplar V esempla- 
re, vectigal il tributo, hanno il genitivo plurale in um 
e in orti, vectigalitum o vectigaliorum ee. Così pure 
gli addiettivi plurali dacchanalia, floralia, saturnalia, 
sponsalia ec. che sì usano assolutamente riferendosi 
al nome sottinteso festa, cioè feste in onere di Bacco, 
di Flora, di Saturno, feste per nozze ec. 

Domus la casa, si declina così: domus, domus o 
doi , domui, domun, domo : domus, duomorum @ 
domuum, domibus, domos, domibus. | 

I genitivo domi si usa solo coi verbi per es. : sum: 
domi, sono in casa. Domarum è più usato che da- 
muum, giacchè dicendosi nell’ablativo del singolare 
soltanto domo e non domu, vuole l’analogia che it 
genitivo del plurale sia della seconda e mon della 


quarta (1). 


Dei nomi che mutano il significato , cangiando it 
numero è 


Singolare. Plurale. 
aqua acqua  aque ° bagni 
eedes tempio | . cedes casa. 
auxilium soccorso —. @uxilia ) trunpe ausi- 
)liarie  - 
castrum castello castra campo militare 
copi4 È—abbondanza copie esercito 


-—_ ———_ 





- (1) Tutti i casi inusitati di questo nome sond contenuti nel 
seguente verso: È 


Tolle me, mi, mu, mis, sì declinare Domus vis. 
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| gratia ùi beneficio gratia PORPRRREARORES 
rates D 
fitera lettera , cle-Ttere - lettera, epistola 
mento di una 
lingua n 
lustrum — spazio di 5 lustra le tane delle 
anni © fiere 
opera , opera , fatica opere gli operai 
rostrum , il becco degli rostra , rostri, luogu 
i uccetli, o la ‘ - ove gli ora- 
prora della | -Itori romani 
nave aringavano 
sal  M sale sales motti arguti 


Dei Nomi P DEGLI ADDIETTIVI INDECLINABILI. ‘’ 


 Dobbiam ora far parola dei nomi e degli addietti- 
vi, che appellansi indeclinabili, de’ quali ce n'ha di 
due sorta. 

Una di’ quelli’ che altra terminazione non hanno 
che del nominativo , il quale senza mai mutare, si 
adopera sempre lo stesso in tutti.i casi, come: ne- 
quan, scellerato, tot tanti, totidem altrettanti, quot 
quanti, quotquot tutti quanti, aliguot alquanti : così 
gli addicttivi del numero primitivo da quattro in sino 
a cento, come anche l’addiettivo mille, del che par- 
leremo altrove; e così pure i nomi che finiscono per 
i ovvero per u, come gummi la gomma, cornu il 
corno ec. 

L’altra qualità d’indeclinabili è di quelli, che,. 
sebbene abbiano una sola desinenza tuttavia non si 
usano in tutti i casi; tali sono: fus ciò che è leci- 
te, nefas ciò cheè illecito, cete la balena, melos la 
melodia , empe luogo amenissimo in Tessaglia , 
che tutt'al più si usano nel nominativo e nell’accusa- 
tivo. A questi potranno aggiungersi expes fuor di spe- 
ranza, im ha solo il nominativo, instar il modello ec. 

Sono poi in qualche caso indeclinabili i seguenti: 

Ambage abl. sing. giravolta, parlar oscuro, nel 


plurale si ha ambages, ambagibus. 
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Astus, us ingegno, furberia; ha il nom., e l’abl.; 
donde astutia, astutus ec. e. viene dal greco ‘A’sv, 
(astu) Urbs, perchè, dice Festo, quei che usano in 
città, per poco. divengono più sagaci, e più viziati 
degli altri. | 
Chaos, caos confusione d’ogni cosa, ha l’abl. Chao. 
Daps, vivanda, non è più in uso nel nominativo 
singolare; ha però tutti gh altri casi anche del plurale. 
"Pors e Forte sono in uso, come fors fortuna, 
avvenimento improvviso. 
Frux, biada, e ogni frutto della terra. Noi diciamo 
frugis, frugi, frugem, fruge. In senso traslato si 
usa frugi, gen. e dat.; e frugem accus. Homo frugi, 
uomo sobrio, moderato, al pari di “omo done 
frugis. Ad bonam frugem se recipere , tornare ad 
una vita buona. i 
Impete, impeto , furia, abl., trovasi anche nel ge- 
nitivo, wmpetis. — car iii da . 
Inficias, si usa col verbo îre; ire inficias, nega- 
te, dir di no. n. 4 E e 
Ingratiis, non,ha altra desinenze: vobis ingratiis, 
tuis ingratiis, a dispetto di voi, a dispetto tuo cc. 
Instar è nome come exemplar; sì usa con questa 
sola desinenza, | 
Ops , vigore, potere, ajuto. In .questo significato 
non ha plurale, e ‘non si usa nel nominativo, ma solo 
negii altri casi opis, opi ec. Nel plurale ha tutti i casi 
opes , opum, opibus ec., e significa le ricchezze 
Prex prects s preghiera, nel singolare ha il dativo, 
l’accusativo., e l’ablativo ; nel plurale ha tutti i casi. 
Repetunde è addiettivo che suppone pecunie : può 
aver tutti i casi; ma siccome si ‘usa nel solo significato 
‘di accusar qualche magistrato di concussione, o di 
estorsione di denaro, così non trovasi che nel gen. 
e nell’abi. singolare e plurale ; mia più spesso nel 
plurale. 0 ui | | | 
Sponte ; sì usa cogli addiettivi mea, fua ec. in abl. 
.Sponte mea ,. spontaneamente. Fu anche usato nel gen. 
spontis. a 
» 
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Suppetie., soccorso; è assai usato nell’ accusativo : 
ferre suppetias alicui. , soccorrere alcune. 
° Tantundem, altrettanto, si usa anche nel genitivo 
tantidem. - 

Vix, vicis, vici, vicem; vice, vece, vicenda, 
scambio; è molto. usato nell’accus. e nell’abl.; trovasi 
anche nel gen. e nel dat. ma son mai nel nomin. 
Nel plurale è usato in. tutti i casi, eccetto il genit, 

Virus il veleno., ha il genitivo e il dativo. del 
sing. viri 0 virus, viro. sig | 

Viscus ,. visoeris , viscere, è poca usato nel sing. 
ove trovasi nell’ ablativo. Il plurale viscera, visceruna 
ha. tutti i casì (1), Si: | 


ARTICOLO IV. 


Berra. Psrsona. 
sonsiderata nelle due lingue italiana e latina. 


L SA VS) Tale sia per sè solo, ‘sia per st: 


& per altri., invece di neminar sè-e. gli altri. col nome. 





(+) Cìrea ai nomi che mancano del singolare.o «del pInrale, 
parmi che bastar- pessa quanto si è «detto nella parte italiana, 
giacchè ciò dipende pit dal significato proprio-di ciascun nome , 
e quindi più. da un principio generale di lingua.e di ragione, elle 
mon da regole gramaticali. Si npti però che alcuni nomi #atinì. 
‘usati soltanto nel pl urale vengono da noi tradotti con nomi al.sin- 
golare, o perchè di fatto significano. ora una cosa spola, come 
Atlena, Venetie, Parisi, le-eittà di Atene’, di. Venezia, di 
Parigi, o. perchè usiamo di un nome che. nella cadenza del 
singolare abbraccia più. case, come copia truppa. Ml che è 
romune ad entrambe le lingue, dicendosi per.es. in latino civitas. 
singolare, quasi civiam unitasp ciò che noì dir possiamo.nel plu- 
rale i pittadini, ovvero ln cittadinanza. RES 

Jo quanto, spetta: ai nomi proprj, essi non ‘dovrebbero. 
mai, esattamente pgrlando,, mancare del singolare, ‘non che 
non usarsi nel'solo plurale. Ma in latino i nomi Athena, Ve-. 
netie ec. non avevano che il plurale, perchè queste città ven- 
nero formate coll'unione di varj'-borghi del medesimo nome, 
siccome: Tesca. feae di Atene, e quindi ifshena ,;lo Atene, ciot 
1,borghi di Atene. i | 
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proprio ceme Carlo, Luigi, ec., si serve delle parole 
#0 (ego) c roi (nos). Egli poi dirigendo il discorse 
ad une @ più individui adopera espresse o settintese 
fe parole tu (tu) e vaî (vos). Da ciò nasce, come 
abbiam detta, nel nome la distinzione. delle persone. 
E tale è la proprietà delle voci ia, noi, te, voi, che 
tutti i nomi, + quali per sè stessi sono. di terza per- 
sona, congiunti colle prime due diventano di persona 
prima, e con le altre, di persona seconda. 

Queste vaci si chiamano: nemi personali , perchè alle 
sole persone, cieè - agli esseri ragionevoli e: parlanti 
| “convengono. Tra i personali però si colloca anche il 
nome sè, del quale si fa uso per accennare un rap- 
porto qualunque can uno. e più subietti. di terza per- 
sona, sebbene si tratti di esseri irragionevoli e di og- 
getti inanimati, come: Z?orsa di sè non cura, ma: 
de’ figli, quando vede il cacciatore -- La, terra. rac 
chiude in sè molti tesori. | 


DECLINAZIONE DEI NOMI PERSONALk |. . 


Singolare: Plurale. 

N. io: ego moi nos 
&. di me met di noi. . —  nostrò 
D. aine,mì miki ,a noi, ci, ne nobis 
Acc. me.,mi © me  — nei, ci, ne ROS 
ADI. da me. e.me,. da noi ..... à nobis — 

Singolare: Plurale. Sing. e Plur. 
N ; tu tu: voi, WOSs e è ,0. e. <. 0 0 è i 
G.. dite tuî di voi  vestre disì. sui 
D. a te,titidi a.voi, wi wohis, a.sì, si sibi 
Acc. te, ti te voi, vi pas sé, sì se 
V. o. tu tu o voi Wii dé 


-Abl da te ate da vai avabdis da sé . a se 


% 


Fa - 
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Osservazioni per la parte italiana. 


Il nome sè manca del nominativo, perchè indicande 
un rapporto col subietto , non può egli stesso rap- 
presentare il subietto della proposizione. Questa osser- 
vazione è comune cella lingua latina. 

Gli Italiani usano più volte il nome woi parlando 
ad-una persona sola, e quindi anche il verbo nel nu- 
mero plurale, ma non già il neme comune o l’ addiet- 
tivo, con cui si qualifica la persona: Zoi, Alessan- 
dro, sicte un cattivo giovane, e il selo autore di 
questo male. Talora anche adoperano il pronome egli 
ed ella, che è di terza persona; in questo caso 
anche il verbo si pone nella persona terza, e col pro- 
nome ella, che è femminile, si fa concordare ]l' ad- 
diettivo, sebben si parli ad un maschio. Signor Carlo ? 
"Ella mi sembra poco contenta de’ suoi figli. Avremo 
occasione di parlare ancora di questo pronome. 

Ogni nome posto nel vocativo non è che il richiamo 
della persona o della cosa nominata, e perciò è simile 
in tutto al nominativo (1). Inoltre si noti, che siccome 
il vocativo significa sempre la persona a cui si dirige il 
discorso, così nè il nome personale indicante chi parla, 
nè quello che si riferisce alla persona, di cui sì parla 

| possono avere questo caso. Esso adunque conviene ai 

soli nomi personali tu; e voi, che appunto indicano 
la persona o le persone, alle quali si: parla, e che 
Sempre trovansi uniti con tutti i nomi posti al voca- 
tivo, o espressi o sottintesi. 

Le voci mi, ci, ti, vi, si, possono equivalere aj 
dativo a me, a noi, a te, a voi, a sè, ed all’ac- 
eusativo me, noi, te, voi, sè. Mi hai fatto un torto; 
mi hai offeso ec. cioè: hai ‘fatto un’ torto a me; 
hai offeso me, e così degli altri. Per distinguere wo 





(1) Si può riconoscere questo principio anche nei nemi della 
lingua latina, i quali, come vedemmo nelle declinazioni, hanno 
il vocativo uguale al nominativo , eccetto quei soli che colla 
desinenza in us appartengono alla seconda. 
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caso dall’ altro, giacchè con tali voci non sì usa la 
preposizione a pel-dativo, converrà osservare il valore 
del verbo. 

| Ma si noti che ci e vi hanno un altre significato. 
Ci significa propriamente in questo o a questo luo- 
60; vi vale in quello od a quel luogo. E perciò 
? espressione n0n ci è, rigorosamente vuol dire : z0n è 
qui. Non vi è, vuol dire: non è ivi; non ci torno, 
non torno qua; non vi torno, non torno là. Ma si 
pongono spesso indifferentetiente l’ uno per l’altro. 
La particella sì non' corrisponde al nome personale 

a sè 0 sè, quando si trova naturalmente unita col 
verbo, come in pentirsi. In questo caso, siccome va- 
riando il verbo di persona, varia pure il st, poichè 
sì dice: îo mi pento, tu ti penti, quei st pente; 
noi ci pentiamo , voi vi pentite, quei si pentono , 
così nemmeno le altre particelle mi, ci ec., corri- 
spondono ai nomi personali a me, me; a noi, not ec. 
Oltre ci, che vale noi 0 a nci, si trova ne. Il 
mandarlo fuori di casa nostra così infermo, ne sa- 
rebbe gran biasino. Bocc., cioè sarebbe a noi ec. Sole 
in tanta ‘afflizione re hanno lasciate Id., cioè hanno 
lasciato noi. Ma la particella ne può anche avere il 
valore di un pronome; cioè può significare di questa 
o quélla persona o cosa, di queste o quelle persone 
o cose, da questo 0 quel luogo. Così se alla diman- 
da: Cono3ci i miei scolari? si risponde: ne conosco 
alcuni, vuol dire: conosco alcuni di quegli o questi 
scolari. —— Dio è giusto , io ne venero i decreti, 
cioè io venero i decreti di lui. -- Sei stato in cam 
pagna? ne vengo ora, cioè vengo ora dalla campagna. 
Io poco me ne curo : -- io te lo dico, perchè ti vo- 
glio bene -- come questo avvenuto mi sia, brepe- 
mente vel farò chiaro. Bastino questi tre esempi per 
avvertirci, che quando le parcelle mi, ci, tl, vi,sl, 
sono seguite dalla voce ne oppure da lo, la, li, gli, 
le, equivalenti, come vedremo, ad un pronome, si 
cambiano in me, ce, te, ve, se colle di pronunzia 
chiusa e muta. Il terzo esempio mostra che siccome 
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davanti a consonante semplice si può dire i invece 
di lo, così se ne può formare una sola voce troncata 
mel, tel, vel, ec. 

Mi, ci, ti, vi, si possono andar uniti col verbo, 
e formare cen esso lui una sela voce: Ei .mi lascia 
‘solo, 0, ei lasciami sola. Anzi questa unione si dee 
fare, quando il verbo è al modo indefinito ed anche 
cegli addiettivi verbali come: /eggo che sei disposto 
a cia solo ec. -- Sdegnatosi con.me dell’ a- 
verlo abbandonato. -- Vergognandomi di più stare 
con lut ee. Ma se l’indefinito fosse retto da uno di 
questi verbi volére , dovére, potere ,. solére, avére, 
la particella si può collocare prima di tali verbi, e 
non unirla all’ indefinito, quand’ anche questo fosse 
di un verbo che ha di. sua natura il st: mi voglio, 
mi debba , mi posso, mi soglio pentire, mi ho @ 
pentire cc. Se Y indefinito, 6 l’addiettivo verbale 
sono preceduti da una particella negativa, come zon, 
nè le voci mi, ci ec.,. sì collocano elegantemente 
tra Ta particella negativa, e l'indefinito, o tra la stessa 
e l’addicttivo: Gloriavasi di. non si pentir punto di 
quanto avea fatto. — Nè si vergognando di tanta 
viltà, gettò l'armi, e diedesi al fuggire. L’ indefinito 
. col quale sì unisca una di queste particelle, perde la 
vocale e ed anche la sillaba re, se prima di tale sil- 
laba trovasi un’altra r. Dare, darti; porre, porti ec. 

Invece di dire con me, con te, con sè, sì può 
dire meco, teca, seco, € in poesia z0sc0 , vasced in 
Vece di con noi, con val. | E 

. Quelle medesime calamità che afflissera voi, hanna 
di poi afflitto me e i miei più cari amici. Questo eseme 
pio è dato per dimostrare, che quandae un nome pérso- 
nale è compreso in una propesizione con rapporto di 
arità, di oppesizione, di distribuzione, o di con- 
onto con altro nome qualunque, bisogna far uso - 
delle formole me, noi, te, voi, sè, invece di mi, 
ci ec, - | | . | 

La ragione di questa differenza sta nella ‘natura 
stessa delle cose, la quale vuole, che la. farza delle 
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parole sia conforme a quella de’ pensieri , e le Da 
ine, noi ec., hanno più energia delle altre mi, ci ec, 

Per una conseguenza di questo principio, il nome 
personale; che si può di regola generale tacere, 
quando è il subietto delta proposizione, essendo ba- 
stevolmente indicato dalla vece stessa del verbo , come 
vivo , viviamo, vivi, vivete invece di io vivo, noi 
viviamo, tu vivi, voi vivete, sì deve esprimere 
quando il discorso presenta una delle circostanze 
sopraccennate. Perciò non si direbbe: parlo e tacete, 
ma: io parlo e voi tacete; per significare la diffe- 
renza di ciò che si attribuisce ai due subietti delle \ 
diverse proposizioni. de 

Credendo esso che ‘io fossi te, m’ha con un ba- 
stone tutto rotto. Bocc. Se voi foste, come me, scia- 
gurati ec. Sembra in questi esempi che i nomi me, te 
siano - usati in modo da lasciar credere che valgano 

manto to e fu di caso nominativo. Ma si avverta che 
i verbo essere, allorchè è posto. tra due nomi e si- 
gnifica trasmutazione d’uno nell’altro , prende la na- 
tara de’transitivi, e quindi: ha un accusativo come 
obietto che compie ia proposizione (1). Per quanto 
rigaarda il nome me posto di come © siccome, il 
vocabolario della Crusca a questa voce dichiara, 
ch’ essa si adopera a guisa di preposizione col quarto 
caso, come me, cioè al par di me ec. Del resto 
dopo come trovasi più volte il nominativo tanto dei 
nomi personali 10 e tu, quanto del pronome egli ed 
elta, che sono le sole voci, su le quali può farsi 
questione, avende l’accusativo di cadenza n da 
quella del noininativo. 


Osservazioni per la parte latina. 


I Latini, gente poco avvezza alle cerimonie, usavano 
sempre il nome tu quando parlavano ad una sola 


=. — “0 —— 
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(1) Vedi la Proposta di alcune correzioni ed &ggiunte ec. 
del cav. Monti V. 3, P. I, pag. 57 e seg. ere 
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persona, qualunque ne fosse la condizione. Dunque 
volendosi tradurre in latino le maniere di laghi , J0- 
dicate a pag. 104, converrebbe riguardarle come se 
si dicesse, tu Alessandro . sei ec. tu, Carlo, mi 
sembri poco contento de’ tuoi figli. 

Gen. Mei, tui, sui, nostri, vestri, possono an- 
che essere addiettivi derivanti da meus, tuus, suus, 
noster, vester, o nel genitivo del singolare, ove avreb- 
bero genere maschile ‘o neutro , oppure nel nominativo 
del plurale, ove il genere sarebbe soltanto maschile. 

Invece di-mostri e vestri si dee dire nostruin e 
vestram, quando segua espresso o sottinteso l’addiettivo 
omnium, cioè di noi tutti., di voi tutti. Tale ad- 
diettivo poi è sempre sottinteso quando lc espressioni 


di noi, di voi sono precedute da un addiettivo che. 


in up modo qualunque significhi numero, come uno 
di noi, il secondo di voi, ciascuno, alcuna, nes- 
suno di noi, di voi ec.; il più fortunato di noi, 
il più diligente di voi ec.; giacchè siffatte espressioni 
significano appunto uzo nel numero di noi tutti -- 
il secondo nel numero di voi tutti -- il più fortu- 
nato nel numero di noi tutti ec. Nostrum e vestrum 
però possono anche essere addiettivi maschili o neutri. 
Come maschili sarebbero nell’accusativo del singolare; 
come neutri, nel nominativo, e accusativo dello stesso 
numero , e deriverebbero -da noster e vester. 

Dat. Qualche volta fu detto mi\per mihi. 

AbI. La preposizione cum quando debbasi usare in- 
sieme coi nomi personali, si unisce co’medesimi in 
sna sola parola ) dicendosi mecum, tecum, secum, 
nobiscum, vobiscum. Del che vedemmo essersi con- 
servata‘traccia nella lingua italiana, che ha wmeoo, 
teco, seco, ed anche nosce, vosco (1). 





(1) 4 Latini hanno in certe circostanze aggiunta la sillaba 
met ad alcune uscite dei nomi personali, come egomet, mi- 
himet suimet ec. AÌ nominativo tu non si suole unire se non 
coll’ interposizione della sillaba te, come tutemet. Questa sillaba 
significa separazione per es. Hisce oculis egomet vidi, con que- 
sti ecchi ho veduto io stesso, quasi si voglia dire: io, pro- 
priamente ie ho veduto, e non mi fu da altri narrato. 


a 
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‘LINGUA ITALIANA. i 


Dei nomi Alterati ossia degli Accrescitivi, dei 
Diminutipi, ec. | 


Chiuderemo le osservazioni sui nomi col parlare di 

certe alterazioni, alle quali furono essi dall’ uso as- 
seggettati per esprimere coll’aumento di una o più 
sillabe una qualità, che non si potrebbe in altro modo 
far conoscere, che per mezzo di un addiettivo. La 
lingua italiana è ricchissima in queste maniere d’ al- 
terazioni, che si estendono anche agli addiettivi, e 
che sono destinate ad aggiungere forza, precisione e 
grazia al discorso. 
. Quando-si vuole che il nome insieme coll’idea della 
persona o della cosa esprima una- qualità. indicante 
molta grossezza o grandezza, sì accresce il nome ter- 
minandolo in one ; colla qual desinenza esso è sempre 
di genere maschile, anche quando si riferisca ad og- 
getto femminile : il libro , il librone; la casa, il ca- 
sone; la porta, il portone. Se si accresce così un 
addiettivo, prende la desinenza in ona pel femmini- 
le, come vecchione, e vecchiona. 

Se la Lia dee spiegare una grossezza o gran» 
dezza mediocre, i nomi maschili finiscono in otto, e 
ì femminili in otta, vecchiotto , vecchiotta. - 

» La terminazione in otto non tanto indica accre- 
» scimento. che più spesso non suoni aneì tutto il 
» contrario, E se vorrassi esaminare con occhio im- 
» parziale, si vedrà ch’essa ingrandimento assoluto 
» non significa mai, ma sì qualche volta un certo 
» mezzo fra il piccolo e il grande, e per così dire 
» un accrescitivo del piccolo. Così giovinotto che 
» per certo non vale quanto giovanone ;. così vec- 
» chiotto che nonèle stesso di vecchione, e attem- 
» patotto, che non vuol dire attempatissimo, e 
» cent’ altre voci di questa uscita, le quali espri- 
#> mono nondimeno qualche cosa di. più che gior 
» netto., vecchietto. Sono poi diminutivi assoluti 
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» signorotto, aquilotto , leprotto, ed infiniti di questa 

» fatta nel modo d’intendere di tutti gl’italiani » (1). 
Se vuolsi esprimere una qualità spregevole si dà al 

nome la terminazione in astro e astra, o accio ed 

accia; come giovinastro, giovinastra ;} umaccio, poeta- 


— stro, cartaccia , casaccia. LÀ desinenza in astro mo- 


stra specialmente una cattiva qualità che tocca il 
carattere. 
I diminutivi servono essi pure a dimostrare un’idea 
di disprezzo, quando la piccolezza dell'oggetto si pre- 
senta come la cagione principale .del poco pregio in 
che si tiene. Il diminutivo indicante cotale sprezzo 
si forma in vario modo: cosa, cosuzza 0 cosuccia; 
regalo ; regaluzzo o regaluccia; donna , donnicciuo- 
. la; femmina, femminuccia, uomo, omicciuolo , omi- 
ciattolo ; poeta, poetuzzo; libro , libriciattolo ec. 

In generale però i diminutivi indicano piuttosto un 
vezzo, una leggiadria di sentimento e di espressione 
e talora semplicemente la piccolezza dell’ oggetto. 

Per tali significati si adoperano le desinenze in 0, 
etto , ello pel maschile, ina, etta, ella, pel fem- 
minile. Figlio, figliolino, figlioletto; sorella, so- 
rellina; corda o fune, cordicella o funicella ; prato, 
praticello ; pazzò , pazzarello ; picciolo , picciolino , 
© piccino : anche boccuccia, e libricciuolo potrebbero 
andare scompagnati dall’ idea di disprezzo. Sì fermano 
‘pure doppi diinutivi, come cosetta, cosettina ; cas- 
setta, cassettina (2). 





(1) Monti Proposta di alcune correzioni ec. 

12) Ma tanto per gli accrescitivi, quanto pei diminutivi la 
più gran difficoltà sta nel sapere in quale circostanza si debba 
modificare il nome o l’ addiettivo, e quale terminazione gli 
convenga di preferenza. Ecco ciò che non è possibile il deter- 
minare a meno di farne un vocabolario espresso, ed ecco non 
pertanto ciò che fa d’ uopo sapere per farne un buon uso. Le 
osservazioni dei saggi maestri, il buon senso e lo studio degli 
scolari, suppliranno a ciò che non puossi insegnare dal gra matice. 
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LINGUA LATINA. 


I nomi latini non ammettono una desinenza atta a 
manifestare una qualità di grandezza o di grossezza. 
Perciò quando si avesse a tradurre in latino un nome 
alterato per accrescimento, converrebbe aggiungere ai 
nome un addiettivo, che significhi la qualità indicata 
dalla terminazione italiana, come: casone ingens 
doinus. | 

Ma anche i nomi e gli addiettivi latini possono avere 
la desinenza propria dei diminutivi, e servire con essa 
a tutti gli usi, che già abbiamo esservato pei dimi- 
nutivi italiani. La maniera di formare i diminutivi 
latini è assai varia: ne daremo una lista, sperando di 

oter meglio insegnarla con gli csempi che colle regole. 

Ciò che vuolsi particolarmente osservare è che qua-, 
lunque sia 1’ originaria desinenza di un nome o di un 
addiettivo, esso si dee sempre terminare in us pel 
maschile, in-a pel femminile, e in um pel neutro, 
Perciò da furis corda , abbiamo funiculus (1) cordicella; 
da domus casa, domuncula casetta, e da cor cuore, 
corpus corpo, os bocca, ec. abbiamo corculum cueri- 
cino, corpusculum corpicciulo,. osculum boccuzza ec. 

Così pure gli addiettivi di due terminazioni come 
tristis m. e f., triste n., o di una sola, come loquax,. 
che vale per tre generi, ridotti alla forma dei dimi- 
nutivi, escono sempre con tre desinenze ; con quella 
in us per adattarsi ai nomi maschili, come puer tri- 
sticulus, puer loquaculus il fanciullo tristarello, il fan- 
ciullo linguaciutello; in a pei nomi femminili, come 
mulier tristicula, mulier loquacula; e in um pei 
nomi neutri, come animal tristiculum, animal Joqua- 
culum ec. 








. (1) Una regola per conoscere il genere dubbio di un nome, 
€ quella di vedere come anderebbe a terminare il diminuti- 
vo; perocchè i Latini seguirono costantemente la desinenza în 
us pei diminutivi maschili; quella in a pei femminili; e in 
um pei neutri, . 
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Nomi ED ADDIETTIVI DIMINUTIVI. 


acidulus 
actiuncula 
acutulus 
etatula 
agellus 
aliquantillus 
altiusculus 
anaticula 
ancillula 
anicula 
asellus 
atriolun 
auricula 
basiolum 
bestiola 
capella 
catellus 
comula 
corculum 
corpusculum 
curiosiolas 
domuncula 
duriusculus 
eruditulus 
fabella 
febricula 
filiolus 


flosculus: 


acidetto —‘formosulus vistosetto 
azioncella fraterculus fratellino 
aguzzetto frigidinsculusalquantofreddo 
età tenera funiculus cordicella 
campicello glodulus globetto 


pochetto gloriola piccola gloria 
alticcio (1) grandiusculus grandicello 
anitroccio Aerdula erbetta 


fanticelta Aomulus ’ omicciuolo 
vecchierella Romuncio ) omicciattolo 
asinello homunculus) omaccino 
picciolatrio imaguncula immaginetta 
erecchietta Jjusculum brodetto 
baciucchio ladecula piccolamacchia 
bestiuola ladellum labbricciuolo 
capretta lacrymua lagrimetta 
cagnuolino languidulus lauguidetto 


cenetta lapillus sassolino 
coricino —lepusculus leprettino 
corpicciuolo literula letterina 
curiosetto lungiusculus.lunghetto 
casetta loquaculus linguacciutello 
duretto mellitulus sdolcinatello 


‘ saputello - memoriola memoriuzza 


favoletta misellus tapinello 
febbriciattola muliercula femminuccia 
figliolino munusculum regaluzzo 
fiorellino —navicula barchetta 





(1) Alcuni addiettivi formano il diminutivo dal comparativo 
meutro, come altiusulus, èreviusculus, graviusculus es. 
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negotiolum faccenduzza pusillus picciolino 
nervulus —nervetto queestiuncula quistioncella 
nubecula nuvoletta recula coserella 
occasiuncula occasioncella reticulum reticella 


ocellus occhietto rumusculus picciolrumore 
opella sacellum chiesuola 
ia ) Opersha scitulus saputello 
osculum boccuccia sororcula sorellina 
ella sordidulus sporchetto 
bei P aginetta ‘ specula Jola spe- 
pallidulus sparutello ranza 
palliolum —mantelluccio tenellus tenerello 
particula particella tristiculus tristanzuolo 
parvulus piccino vaccula vacchetta 
paullulus —pocchetto venustulus vezzòscito 
porticula portichetto —vocula | vocina 


ESERCIZIO DI TRADUZIONE DI NOMI E DI ADDIETTIVI (1). 


Lauras viridis et opacal’alloro verde ed ombroso. 
Lauro viridi ‘et opaca: lauri viridis et opace. 

Littus saxosum, il lido sassoso. Zittori saxoso : 
littorum sarosorum. 





(1) Colloco i nomi coi loro addiettivi ora nel numero sin- 
golare ed ora nel plurale, ora in un caso ed ora in un altro, 
perchè i fanciulli si avvezzino più prestamente alla traduzione 
degli auteri. Il numero e il caso d’ogni primo esempio si co- 
nosce dall’ italiano ; gli esempi, che vengono in seguito, pos- 
sono servire per esercizio di traduzione e insieme di norma a 
formarne. molti altri. Quando 1° esempio non presenta il nomni- 
nativo del nome, avrà il maestro sempre cura di farlo indi- 
eare, nè mai ometterà di farne notare il peule peiché i 
fanciulli me conoscano la @colinazione. di 

10° 
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Europe docta et potenti, alla dotta e possente 
Europa. Europam doctam et potentem: Europa docta 
et potens. 

Abies sublimis et umbrosa, l’abete elevato ed 
 ombroso. Abdieti sublimi et umbrosa: AA su- 
' blimium et umbrosarum. 

Bellum crudele et impium, la guerra: dradble ed 
empia. Bellis crudelibus et impiis: bello crudeli et 
impio. . 

Alauda prapes et i: la lodola be e pau- 
rosa. Alaudam PrEpererne ‘et pavidam. Alaude pra- 
petis.et pavide. 

Adolescens barbatulus et scitulus, il giovanetto 
di primo pelo e saputello. Adolescentum DADtao 
rm et scitulorum. 2 

Bos piuguis et tardus, i bue grasso e. tento. 
Bobus pinguibus et tardis; bovis pinguis et tardi. 

Amphora capax , il vaso capace. Capaces ampho- 
‘ras: capaci amphore. . 

Cereri jaecunda alla feconda Cerere. Cereris fecunde. 

Duo milites, due soldati. Duo cubilia, due letti. 

. Ebur nitidum, il terso avorio. Ebori nitido. 

Fabellis vulgaribus et tritis, alle favolette vol- 
gari e comuni. Fabdellum vulgarem et tritam: fa- 
Belle vulgari et trita. | 

Conjugium sacrum et solemne, il maritaggio sacro 
e solenne. Conjugiorum sacrorum et solemnium. 

Neronis saevi et scelesti, del a e scellerato 
Nerone. A Nerone savo et scelesto. i 

Duarum muliercularum , di due. donnicciuole. 
Duas mulierculas. 

Unius viri,.di un solo marito. Uni viro: ab uno 
yiro. i 
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Dentium rabidorum et minacium , dei denti rab- 
biosi e minacgevoli. Denti rabido et minaci. 
Cometa crinitus et rutilans, la. cometa crinita e 
‘ fiammeggiante. Cometam crinitum et rutilantem. 
Puer impudens, il fanciullo sfrontato. Pueris im- 
pudentibus. 
Cibos exquisitos et salubres, i ‘cibi squisiti e sa- 
lubri. Cibum exquisitum et salubrem. 
Cineris tepidi, del cenere tiepido. Cinerem tepidum. 
Ab itinere facili et tuto , dalla strada piana e si, 
cura. Ztineribus facilibus et tutis. 
Oneris graviusculi del peso alquanto grave. Onerum 
graviusculorum. 
Papavera ‘purpurea , ì papaveri purpurei, Papa- 
veris purpurei. 
Aerem lenem et purum, l'aria leggiere e pura- 
Aeri leni et puro. 
| Hujus noctis tristissima, di questa notte infe- 
licissima. is noctibus tristissimis. 
Flumini profundo et precipiti, al fiume profondo 
e rapido. Fluminum profundorum et precipitum. 
Illi muri voraci et immundo, a quel topo vorace 
ed immondo. Ill mures voraces et immundi. 
Queestus divitis, del ricco guadagno. Questum di- 
vitem. 
Questus flebiles, i flebili lamenti. Questui flebili. 
Fluctui tumenti al gonfio flutto. Fluctuum tumen- 
‘tium. 
Manuum supplicum, delle mani supplichevoli. Ma- 
— nus supplices. —. 
Agri sterilis, del campo sterile. Agri steriles. 
‘Pedum agilium, dei piedi agili. Pedes agiles. 


° 
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Venerande canitiei alla veneranda canizie. Zene- 


rahda canities. | 
Effigies picte, le dipinte immagini. E/figiei picte. 
Nutrici sedula, all’ attenta nutrice. Nutrices sedule. 
Jurisjurandi solemnis, del giuramento solenne. Ju- . 


' rijurando solemni. 
Illius diei, di quel giorno. Ilorum dierum. o 
Nèmorum vetustorum , degli antichi boschi. Ne-% 


mori vetusto. 


LINGUA ITALIANA. 


CAPO IL 
Der Verso. 


Questa voce-derivata dal latino verSum significa È 
parola, e si potrebbe applicare a tutte le parti del 
discorso, chè tutte sono parole. Ma tali sono le pre- 
togative di questo segno delle nostre idee, che per 
mostrarne la singolarità fu chiamato verbum, la pa- 
rola, per antonomasia, cioè per eccellenza. 

Si è già insegnato che il verbo entra necessaria= 
mente in qualunque proposizione, come seconde ter- 
mine, il quale indica ciò che viene attribuito ad un 
subietto ; e fatta una prima e fondamentale distinziane 
tra il verbo sostantivo essere, e tutti gli altri che 
furono detti addiettivi, si è osservato ha uesti po- 
teano esser divisi in due classi, cioè in Li; transi- 
tivi e in verbi intransitivi. 

Ora per conoscere come il verbo si adoperi nel di- 
scorso, conviene osservarne la materiale struttura, ossia 
Ja terminazione. Noi vediamo che la più parte de’verbi 
italiani hanno la voce dell’indefinito (che così chia- 
masi la voce con la quale sono ordinati ne’ vocabo- 
larj) in una di queste tre cadenze are, ere, ire, 
come dare, temére o credere, nutrire; alcuni iu arsi, 
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ersi, irsi, come lagnarsi, dolérsi o accorgersi, ai 
tirsi ; altri nell’uno e nell'altro modo, come .-ralle- 
grare e rallegrarsi, pascere e pascersi, servire è 
servirsi ; altri finalmente, allontanandosi da tali de- 
sinenze , terminano colla sillaba re preceduta da al- 
tra r, come porre, trarre, addurre. 

Ma questa varietà di cadenze è soltanto apparente, 
riducendosi tutte alle tre.prime are, ere, ire. Peroc- 
chè la sillaba si, con la quale terminano alcuni 
verbi, non ne forma parte essenziale, e lagnarsi, 
pentirsi ec. vanno considerati come fossero lagnare , 
pentire ec. (1). Gli altri poi che hanno la lettera r 
prima della sillaba re, sono verbi contratti, i quali 
originariamente terminavano in ere, dicendosi powere, 
traere, adducere, ove noi diciamo porre, trarre, 
addurre. | 

Conchiuderemo adunque che tutti i verbi italiani 
hanno la voce dell’indefinito con una delle tre ca- 
denze are, ere, ire. Ma perchè alcuni verbi in ere, 
sono di pronunzia piana come temere, ed altri molti 
hanno pronunzia sdrucciola come crédere, noi li di- 
videremo in quattro classi, la prima delle quali com- 

renderà i verbi in are; la seconda i verbi in ere 
luca ossia di pronunzia piana ; la terza i verbi in 
ere breve, ovvero di pronunzia sdrucciola ; la quarta 
i verbi in ire. . 

Ma finchè il verbo si adopera con queste desinenze, 
che sono quelle della voce dell’ indefinito, non serve 
‘all’ ufficio suo di manifestare Vl idea dell’ esistenza della 
persona o della cosa significata dal nome. Perchè dun- 
que il verbo possa adempiere all’ ufficio, cui è desti- 
nato, è necessario che ogni sua voce presenti quattro. 
proprietà, cioè il tempo , il modo, la persona ed il 
numero. Tratteremo di queste proprietà in altro luogo, 


4 





(1) Il vocabolario della Crusca registra tutti i verbi colla 
desinenza in e, compresi quelli che nell'uso non si scompagnano 
mai dalla particella sé. i 
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e per ora basti il dire che i modi del verbo più co- 
munemente ricevuti sono cinque, Zedefinito , Indièa- 
tivo, Congiuntivo Condizionale , Imperativo ; che ‘i 
tempi, altri di voce semplice, altri di voee composta, 
sono: i — 
. * Nel modo indicativo, il presente, l’ imperfetto, il 
passato rimotu , il futuro, e questi sono di voce sem- 
plice; il passato prossimo, il trapassato rimoto, il tra- 
passato prossimo , il futuro passato , e questi sono 
di voce composta. o 
Nel modo MICI , il presente, l imperfetto, di 
voce semplice ; il passato, il trapassato, di voce com- 
posta. : 
Nel modo condizionale, il presente , di voce sem- 
plice ; il passato , di voce composta. 

Nel modo indefinito, il presente, di voce semplice ; 
il passato , di voce composta. | 

Le voci del modo imperativo sì considerano di tempo 

. presente, sebbene la cosa comandata debba necessa- 
‘ riamedte eseguirsi dopo il comando, e perciò in un 
tempo futuro, 

Finalmente siccome il subietto della proposizione può - 
essere di prima, seconda o. terza persona del uu 
o del plurale ; così il verbo che ne spiega l’ attributo 
dee in ogni tempo aver tre desinenze pel singolare, 

e tre pel plurale, corrispondenti alle tre persone ‘e ai 
due numeri , in cui può trovarsi il subietto. 

Ora le desinenze are, ere , ire , riguardar sì pos- 
sono come le radici dalle quali procedono le varie 
uscite che il verbo prende ne’ var} suoi modi e tempi, 
nelle tre persone, e ne’ due numeri. Il disporre tutte 
le uscite delle quali un verbo è capace, si ‘chiama 
conjugare il verbu; e poichè quattro sono le desi- 
nenze dell’indefinito, altrettante sono le conjugazioni ; 
quindi , ordinato un verbo di- ciascuna desinenza in 
tutte le sue uscite ,' esso può servire di tipo, ossia di 
modello a tutti gli altri di desinenza uguale alla sua. 

Separeremo nelle quattro. conjugazioni i tempi di 
voce semplice da quelli di voce composta; perchè questi 
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si formano in un modo particolare, e d'altronde 


un solo modello, che se ne dia, può bastare per tutti. 
Diremo invece che dalle quattro ci dell’ inde- 
finito si possono derivare altre voci che appartengono 
a diverse parti del discorso. Da amare per es. noi de- 
riviamo amante, amato, amatore, amando, ‘ama- 
bile, amore, amoroso, amorosamente ec. da leg- 
gere , leggente, letto, lettore o leggitore , e ‘leggendo, 
ettura, lezione ec. tutte le quali derivazioni appar- 
tengono di fatto a diverse parti del discorso. 

Ma le voci, delle quali giova occuparci special- 
mente, sono tre, come amante , amato, amando, 
leggente , letto, leggendo ec., che distingueremo colle 
denominazioni seguenti : 

1.° Addiettivo verbale di forma attiva come aman- 
te , leggente ( participio presente). 

2° Addiettivo verbale di forma passiva come ama- 
to, letto (participio passato). | ! 

3.9 Addiettivo verbale di forma invariabile come 
amando, leggendo (gerundio) (1). | 

‘Il primo e il terzo di questi addiettivi sì derivano 
facilmente dalla voce dell’indefinito, bastando cam- 
biare la desinenza are in ante e ando , e le desinenze 
ere e ire ‘in ente ed endo (2). Perciò i verbi che pre- 
sentassero nella voce dell’ indefinito una contrazione, 
come porre, trarre, addurre, si ridurranno alla loro 

rimitiva maniera ponere, trdere , adducere, e quindi 
sarà agevole il derivarne colla re ola generale le voci po- 
nente ponendo, traente iruendo , adducente adducen- 
do.nche i verbi dire e fare, sebbene presentino una 


sola r, pure soffersero la contrazione della sillaba ce. 
\ 





(1) Così chiamansi generalmente dai Gramatici le voci che . 
ebbero da noi le sovraindicate denominagioni, delle quali da- 
remo altrove la ragione e la spiegazione. 

(2) Per alcuni verbi di desinenza in ire devesi formare l’ad- 
diettivo di forma attiva colla terminazione in iente, e per altri 
è ammessa l’ una e l'altra maniera. Ma ciò si conoscerà dalla 
pratica meglio che dalle regole, e solo qui vuolsi avvertire 
ehe questo addiettivo è di uso assai scarso uella lingua italiana. 
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Si debbono dunque considerare come uscissero in dicere 
e facere, onde poi dedurne regolarmente le voci 
dicente dicendo , facente facendo (1). 
Rimarrebbe dunque a trattarsi della maniera di de- 
rivare dalla “voce dell iadefinito l’addiettivo di forma 
ssiva. Ma poichè questo dipende in certo modo dal- 
Wall , che il verbo prende nel passato rimoto, e 
d’ altronde l’ addiettivo stesso unito con .uno de’ due 
verbi avere od essere , serve a formare tutti i tempi 
di voce composta, noi ne parleremo dopo che avremo 
-conosciuto tutto ciò che riguarda la conjugazione dei 
verbi nelle loro voci semphci. 





bi 

(1) Ciò che qui diciamo de’ verbi contratti, si dee esten- 

dere a tutti i loro composti, come opporre, disporre ce., 

. distrarre, protrarre ec., condurre, produrre, ec. disfare, con- 
traffare, soddisfare ec. , predire, ridire, contraddire. 
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Osservazioni, 
L 

1.9 Jo amo; questa voce si forma col levare dal- 
I indefinito la voce are, sostituendo a ciò che rimane 
elel verbo, la vecale o: am-are, am-o. Questa osser- 
vazione abbraccia tutti i verbi regolari della lingua 
italiana; veglio dire che mutando le desinenze are, 
cre, ire dell’ indefinito in o, si ha la voce della 
prima persona singolare dell’indicativo presente di 
tutti i verbi regolari italiani, come: lasci-are, la- 
sci-o s tem-îre, tem-o ; légg-ere , legg-0; part-ire, 
part-o. Debbe anche aggiungere che. noò avendo la 
prima cenjugazione altri verbi irregolari che dare, 
stare, andare , i primi duc seguono l’indicata rego- 
la: d-are, d-0; st-are, st-o. » 
«2° Zu ami; qu voce si trova ripetuta 1.9 nella 
terza singolare dell’ imperativo ; 2.9 nelle prime tre 
singolari del E presente. Ciò vale per .tutti 
i verbi regolari della prima conjugazione. 

Parlando di questa voce si dee osservare, che al- 
cutì verbi della prima conjugazione hanno l’ indefinito 
terminato in care, gare, tare. Quei che hanno 1° una 
o l’altra delle prime due desinenze finiscono in chi e 
ghi; Lirnnone , Spiegare, tu giudichi, tu spieghi, e 
così dappertutto , ove questa voce è ripetuta. Inoltre 
conservano la lettera 4 in tutte le voci, nelle quali 
dopo il c 0 il g segue una delle vocali z, evvero e; 
siudichiamo , Magliano ; giudicherò ,. spiegherò cc. 
Tati poi che finiscono in iare formano la detta 
voce con due i di pronunzia molle, eccetto quando 


prima della desinenza rare trovisi una di queste con- 


sonanti C, Ch, G, Gl, Gi. Quindi arrabbiare, 
invidiare, unuliare, premiare ec. avranno : tu arrab- 
biî, tu invidii, tu umili, tu premii ec.; ma baciare, 
picchiare , adagiare, mugghiure, pigliare ec., fini- 
rouno regolarmente cou un solo 7: tu Daci, tu pic- 
chi, tu cdogi cc. La pronuuzia del primo 1 è lunga 


» e 


1>3 
nei verbi avviare, disviare, sviare, inviare, traviare 
obbliare, spiare ; cioè tu avvii, tu obblii ec., 
3.2 Ama; questa voce si forma tacendo la sillaba re 
/ dell’ indefinito. Ciò vale per tutti i verbi di questa conju- 
gazione, anche irregolari, eccetto andare, e per tutti i 
verbi regolari, terminati in ere, ossia per tutti i verbi 
regolari della seconda o delta terza conjugazione. La 
voce ama si trova ripetuta per la seconda persona sin- 
olare del modo imperativo, e toltone andare, tutti 
1 verbi della prima conjugazione la ripetono egualmente. 
4.9 Noi amiamo ; questa voce si trova ripetuta per 
la stessa persona prima del plarale nei modi impera- 
tivo e congiuntivo presente. Ciò succede in tutti i 
verbi della lingua italiana. Di 
5.0 Voi amate; questa voce si trova sipetuta per 
la stessa persona nel modo imperativo. Vale per tutti 
i verbi della lingua italiana, eccetto essere, avere, 
sapere, volere, potere, dovere e solere. 
6.° amano ; i verbi regolari della prima conjuga- 
zione differiscono in questa voce dai verbi delle altre , 
conservando quelli sempre intera la voce della terza 
. persona singolare, ama, ama-no, e mutando gli al- 
tri la sal e della detta persona in o, tem-e, 
tem-ono, finisc-e finisc-eno. - 


Il. 


n.0 Amatu: quandoil comando e la preghicra ec. si 
esprimono megativamente coll’ avverbio non, 0 nè, si 
suole adoperare la voce dell’ indefinito, se il comando. 
o la preghiera è diretta ad una sola persona. /Von te- 
mere, o Cesare, di costoro. Il che si usa per el- 
‘lissi, sottintendendosi: ff comando, ti esorto, ti prego ec. 
di non temere. | 

Questa osservazione è comune a tutti i verbi. 

8.° Amino ; i verbi regolari della prima conjuga- 
zione differiscono in questa voce dai verbi delle alice 
in ciò che essi avendo la terza persona singolare finita in 
$, conservano sempre questa vocale inch per la terza 
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del plurale; laddove tutti i verbi regolari e and- 
mali finiti in ere, o ire; avendo la terza persona 
singolare dell’ imperativo terminata’ in a, hanno la 
stessa vocale nella terza det plurale. Zasei, lasci-no ; 
tema , téma-no:; finisca, finisca-no. Tutti i verbi poi 
della lingua italiana ripetono l’ identica voce per l ugual 
persona e numero nel congiunte preserie , al quale 
anzi essa voce appartiene piuttosto che all’ imperativo. 
F verbi della prima conjugazione che hanno due ii 
nella seconda voce del presente indicativo (vedi il N.2 a } 
È: conservano in questa , come invidiino, obbliino. 
snailitao ec | 
HE" 
0.°. Voi: amiate ; questa voce si forma togliendo 
la desinenza are, o iare , ere, ire dell’indefinito, e 
aggiungendo iate a ciò che rimane del’ verbo. : Que- 
sta osservazione abbraccia tutti i verbi anche irrego- 
lari della prima conjugazione, e tutti i regolari delle 
altre. D-are, d-iate; and-are , and-iate ; umil-iare; 
umil-iate; tem-ére., tém-iale ; finire s fin-iate. 


EV. 


10.° fo amerò; i verbi di questa conjugazione , che 
nell’ indefinito hanno più di de sillabe (e tutti sone 
‘di tre o più sillabe, eccetto dare e stare), mutano 
la caratteristica @ in e. E: poichè .il condizionale pre- 
sente: segue costantemente le ‘variazioni del futuro , e 
ciò in tutti i verbi della lingua italiana , anche in 
questo tempo si farà il cambiamento indicato, Am-are', 
am-erò , am-erei. I verbi finiti in ciare e giare, ì 
quali nella prima ‘voce dell’ indicative presente fini- 
rebbero col dittongo io., come comincio, lascio, pre- 
gio, nor conservano la vocale i nelle voci del futuro 
e del condizionale presente, non essendo più neces- 
saria alla pronunzia. Quindi scrivesi: comincerò, co- 
msncerei, lusceremo:, lasceremmo ec. Ma cruciare , 
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e associare , che non avrebbero il dittongo nelle voci 
crucio , associo, conservano la vocale i, c si scrive 
crucierò , crucierei, associeranno, associerebbero ec. 
Il futuro si forma di solite, mutando la sillba re 
dell’ indefinito in rò coll’ accento; ma alcuni verbi, 
come vedremo , hanno in questo tempo la contrazione 
della vocale che precede la sillaba re. 


V. 


11.9 Noi ameremmo; la consonante m raddoppiata 
in questa voce, distingue costantemente in tutti i verbi 
il condizionale presente dal futuro. La prima persona 
singolare si forma sempre con tutti i verbi, ecceltò es- 
sere, aggiungendo un i alla voce dell’indefinito. Se 
nel futuro succede la contrazione sopra indicata, o ‘il 
cambiamento della caratteristica, essa avviene pure in 
questo tempo. E i 

Si noti che la voce della terza persona plurale del 
condizionale presente da noi accennata soltanto colla 
desinenza in ebbero, si suole anche terminare in ed- 
bono, e ciò in tutti i verbi. ; 


VI 


12.9 Io amava; <a voce è ripetuta per la terza 
persona singolare dello stesso tempo e modo. Per que- 
sta ragione non si ha a tacere il nome no io , 
quando ei sia pericolo di oscurità. Tale ripetizione 
trovasi in tutti i verbi della lingua italiana. Questa 
voce si forma con tutti 1 verbi, ecCetto essere, 
mutando la sillaba re dell’ indefinito in va. Ma i verbi 
contratti debbon prima essere ridotti alla loro maniera 
primitiva, come porre ponere e quindi poneva ec. 


VII 


— 13.° Io amassi; voce Tipetuta per la seconda per- 
. sona singolare dello stesso tempo e modo; perciò qui 
It° 
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pure si avrà cura di schivare l’ oscurità, esprimendo, 
quando occorra, il nome personale. Questa osservazione 
vale per tutti ì verbi. 
| Questa voce segue essa pure per tutti i verbi l’ana- 
logia dell’ indefinito, mutandosi le pai desinenze 
in assi, esst, issi, eccetto essere, dare e stare, e 
facendosi coi verbi contratti ciò chesi è detto nel nu- 
mero precedente per la formazione dell’ indicativo im- 
perfetto. | 

14.9 Voi amaste ; voce ripetuta per la stessa per- 
sowa del passato rimoto. Vale per tutti i verbi. 


VII. 

13.2 Jo amai; questa voce sì forma col cambiare 
im # la sillaba re delt’indetinito, e eiò avviene in tutti 
i verbi regolari della lingua italiani, am-are, ama-i; 
fem-ere, temé-i;créde-re, credé-i ; nutri-re , nutri-i. 


x 
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Osservazioni. 


IL 


1.° Dà, è segnato coll’ accento per distinguerlo 
dalla preposizione du. 


II 


2.° Dii, sti, diano stiano si può anche dire dia, 
stia, dieno, stiéno. a 
VII 
| 3.° Io dessi, io stessi. Questi due verbi, regolari 
per la terminazione nell’ imperfetto del congiuntivo, 
mutano la caratteristica a in e; il che succede anche: 
nelle voci del passato rimoto, che. d°’ altronde si for- 
mano secondo la regola generale. .' Pa 


ì 5 VIII o 
4.° Invece di diedi, diede, diedero, si può dire 
detti, dette, dettero; maniera però non molto in uso 
presso i buoni scrittori. SE ” Ò 
|. Sì vuol osservare per regola costante, che quando un 
verbe è irregolare nel passato rimeto, esso lo-è pure nella 
prima e terza persona del singolare, e nella terza del 
plurale. Nelle altre tre persone, tutti i verbi italiani 
seguono la regola del rispettivo modello, se si eccettui 
nei due verbi dare e stare il cambiamento dell’ a in 
e, e il verbo essere che non può assoggettarsi , come 
vedremo , ad alcuna regola. Conosciuta dunque la voce 
della prima persona singolare, se ne forma.la terza del 
singolare mutando. l'i finale in e, e la terza del plurale 
. coll’ aggiungere a questa la sillaba ro. Lied-i , died-e, 
diéde-ro. a 
1 verbi ristare e soprastare si conjugano con tutte 
le voci del verbo stare, unitamente alle preposizioni 
ri o sopra. 


6° 


i 2 
Contrastare nel senso di star contro ad su 
procede ugualmente, ma nel significato di negare 
altrui una cosa con conflitto, sia di parole, sia di 
atti, segue il modello amare. di 3 
Il verbo andare è piuttosto difettivo che irregolare, 
manca cioè di alcune veci in varj tempi, che si prem- 
dono dal verbo latino vadere. Dove non ci seno voci 

di questo verbo si adoperano quelle del verbo andare 
che è regolare, eccetto che esso perde la caratteristica 4 
nel futuro, e quindi anche nel: eondizionale presente: 
Andrò, andrei ec. 

_ I composti riandare e trasandare seguono le voci 
. del verbo andare, quando sone presi in senso di andar 

di nuovo, e di andar oltre. Ma riandare nel signi- 
ficato di ritoruar all’ esame o alla considerazione di 
una cosa, come riandar colla memoria una cosa es; 
e trasandare nel significato di trascurare o dismet- 
tere, precedono regclarmente senza aver bisogno delle 
voci del verbo vadere. Vuolsi però riflettere che non 
tutte le voci così formate, sarebbero pregevoli , doven- 
dosi ammettere quelle soltanto che l’uso e un ben co- 
strutto orecchio possono approvare. 

‘I duc verbi andare e stare si adoperano coll’ ad- 
diettivo di forma invariabile in ando 0 endo degli 
altri verbi per significare un’ aziane continuata, come: 
Vo cercando un amico; sto leggendo un ‘bel li- 


bro ec. {1}. 





(1) Parmi opportuna l'avvertenza ehe tra i verbi andare 
e stare debbasi scegliere quello che corrisponde alla situazione 
del subietto. Sarebbe cosa ridicola che un tale passeggiando e 
leggendo, dicesse; Sto leggendo, e che altri dicesse: Yo leg- 
gendo , quando se ne stesse seduto, 


CS 
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LINGUA LATINA 


Tutti i verbi latini nella voce dell’ indefinito ter- 
minano altri in e ed altri in i (1). | 
. I verbi della prima desinenza si possono distinguere 
a quattro classi, come già si è fatto de’ verbi italiani, 
e comprendere sotto le terminazioni caratteristiche are, 
ere lungo, ere breve , ire (2) Altrettanto sì può fare 
dei verbi che escono in i, le cadenze de’ dali sono 
ari, eri lungo, i (3), ir. 
. Le proprietà del verbo accennate a pag. 117 sono 
ie debbono essere comuni colla lingua latina, perché 
hauno il loro fendamento nei princip} della gramatica 
generale. Ma sul numero e sulla maniera delle uscite 
convenienti a ciascun tempo e Modo del verbo, le 
‘ due lingue non sono d’ accordo. 
; . Il verbo italiano, oltre la voce dell’indefinito, ha 
sedici uscite, otto di voce semplice ed altrettante di 
| voce composta. Noi le ripetiamo qui segnandole con 
w Numero progressivo e giusta il metodo che inten» 
— diamo di adoperare nel discorrere de’ verbi latini ; 
raccomandiamo perciò che l’ occhio e la riflessione 
de’ fanciulli si esercitino sulla corrispondenza del numere 
colla rispettiva denominazione. 


Î 





(1) Per distinguere i verbi latini secondo la diversa loro de- 
sinenza, noi chiameremo verbi di forma attiva quelli che ter- 
minano in e, e verbi di forma passiva quelli che terminano in è. 
J verbi in i sono cenosciuti nelle scuole anche sotto la denomina- 
zione di deponenti. | . 

(2) Velle volere, molle non volere, malle voler piuttosto 

-._ fieri diventare, esse essere, ferre portare, sono i soli verbi 
‘ ‘che non appartengono a veruna dellc indicate desinenze. Ma 
ferre è contratto di ferere, e perciò può ritenersi tra i verbi 

terminanti in ere bi'eve. 

(3) Questa desinenza abbraccia tutti i verbi che terminando 
per i non presentano alcuna delle tre terminazioni proprie degli 
altri verbi, come sarebbero frui godere , labi cadere , fungi 
adempiere, mori morire cc. Il verbo queri lagnarsi sebbene 
abbia la desinenza eri, va collocato tra i verbi di terminazione 
in i, perchè la e è di quantità breve.. —. I 


Fe — è — cd 


I. Indicativo presente come amo. 
IL. imperativo ama tu. 
IIlL. Congiuntivo presente ami. 
IV. Indicativo futuro amerò. 

V. Condizionale presente ameret. 
VI. Indicativo imperfetto amava. 

VII. Congiuntivo imperfetto amassi. 

VIII. Indicativo passato rimoto amai. 

IX. Indicativo passato prossimo ko amato. 
X. Indicativo trapassato rimoto eSbi amato. 
XI. Indicativo trapassato prossimo avèva amato. 

XIH, Indicativo futuro passato avrò amato. 

XIII. Congiuntivo passato «bdia amato. 

XIV. Congiuntivo trapassato avessi amato. 

XV. Condizionale passato avrei amato. 

XVI. . Indefinito passato aper amato. 

Il verbo latino in e, oltre la voce dell’ indefinito, 
ha dodici uscite, e tutte di voce semplice. A queste 
difetto si supplisce adoperando la stessa voce: 1.° pel 
condizionale presente e pel congiuutivo imperfetto , 
amarem (amerci, amassi): 2.0 pel passato rimoto, 
pel passato prossimo, e pel trapassato rimoto dell’ in- 
dieativo, amavi (amai, ho amato, ebbi amato): 3.0 pel 
trapassato del congiuntivo e pel condizionale pese 
amavissem (avessi amato, avrei amato). Quindi nelle 
uscite del verbo latino in e nuvi riuniremo il numero V 
col VII, il numero VIII coi numeri IX e X e il XIV 
col XV. 

I amo (1). II ama tu. II amem. IV anmabo. VI 
amabam. V e VII amarem. VII, IX e X amavi. XI 


amaveram. XII amavero. MII amdaveriuz. XIV e XV 
amavissem. XVI amavisse. 


(1) Il numero che precede ciascuna voce corrisponde al suo 
uguale superiarmente usato per le uscite del verho italiano, 
e percià segna la denominazione che la rispettiva uscita del 
verbo latiuo dee avere relativamente al Modo e al tempo, 
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Il verbo latino in i ha sei uscite di voce semplice; 
una delle quali comprende il condizionale presente e 
il congiuntivo imperfetto, e sci di voce composta ; le 
quali uscite di voce composta si formano coll’ addiet- 
tivo di forma passiva, e col verbo esse. | 

I precor. it precare. III precer. IV precabor. VI 
precabar. V e VII precarer. VIII, IX e X precatus 
sum o fui. XI precatus eram o fueram. XIIprecatus 
ero o fuero. XIII precatus sim o fuerim. XIV e XV 
precatus essem © fuissem. ‘XVI precatus esse o 
fuisse. to 
Ora è da sapere che le, uscite dal numero I al nu- 
mero VII inclusivamente riconoscone per loro radice 
la vece dell’ indefinito, e che ‘quella che prende il 
verbo pci numeri VII, IX e X, e che chiamar pos- 
siame col nome generico di passato dell’indicativo, è 
I’ origine di tutte Je altre. Questa seconda uscita manca 
ai verbi in i, fermando essi i tempi dal numero VIII 
al XVI con voce composta. "a 

Si dee inoltre osservare che le uscite dal numero I 
al numero VII variano tra sè stesse secondo è varia 
la voce dell’ indefinito, la qugle, come già si è detto 
può cadere în are, ere lungo, ere breve, ire; lad- 
deve conesciuta che sia quella che i verbi pfendone 
mel passato dell’ indicativo, si conosce alWesì la for- 
mazione delle altre, e ciò con tanta regolarità che 
neppur ua verbo solo se ne allontana. 

Noi dunque dividendo in due sezioni tutte le uscite, di 
cui un verbo è capace, segneremo prima in quattre 
separate eonjugazioni quelle che procedono dalle de- 
sinenze are ari, ere eri, cre i, ire iri, e quando 
avremo detto come i verbi in e cadono nel passato 
dell’ indicativo, ‘€ come sì abbia dai verbi in i 1° ad- 
diettivo di forma passiva, comprenderemo tutte fe al- 
tre in uni solo ed unico prospetto. a 
°° Per seguire il Zidalo che si è tenuto nella 
parte italiana indicheremo le voci verbali che derivar 
si pessono dalle desinenze caratteristiche’ dell’ indefi- 
mito, e queste voci sone due, cioè :. 


Li 
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1.9 L’addiettivo di forma attiva e- di una sola ter- 
minazione, come amans ‘da amare, vereas da vereri 
( participio in ars o in ens). 

2.° Il nome di forma passiva e di tre terminazioni 
come amandi, amando , amandum ; verendi, ve- 
rendo, verendum (gerund) in di, in do, in dum) (1). 

L’addiettivo in ars o in ens si forma col mutare 
in ans le desinenze are, e eri, e in ens tutte le-al- 
tre, eccetto ire e iri, come da laud-are , prec-ari, 
laud-ans, prec-ans ; da tim-ere , mer-eri , cud-ere, 
lab-i ; tim-ens, mer-ens, cad-ens, lab-ens. (2). Le 
desinenze in ire e iri si- mutano in ierss, come da 
nutr-ire, bland-iri, nutr-iens, bland-iens (3). 

Il nome in di, do, dum si forma sostituendo 
andi, ando, andum alle desinenze are e ari, come da 
laud-are,‘prec-ari,laud-andi, laud-ando, laud-andun, 
prec-andi, prec-ando, prec-andum; endî, endo, endun 
alle desinenze ere, eri, i, come da tim-ere, mer-cri, 
cad-ere , lab-i, tim-endi ec. mer-endi ec., cad-endi 
ec. , lab-endi ec. (4); e iendi, iendo , iendum alle 


(1) Le denominazioni racchiuse tra parontesi somo general- 
mente in uso nelle scuole per indicare le voci verbali, che noi 
abbiamo diversamente qualificate per le ragioni che diremo al- 
trove. Per procedere più speditamente nelle dichiarazioni di que- 
ste voci, noi faremo uso delle espressioni compendiate di ad- 
diettivo in ans o in ens; di nome in di, do, dum. 

‘(2) Alcuni verbi in ere breve, e alcuni in-i, mutano que- 
ste desinenze in iens. Essi saranno indicati sotto la rispettiva 
conjugazione. 

(3) L'addiettivo in ans o in ens appartiene alla terza dc- 
clinazione, e forma il gehitivo in antis, entis o ientis, secondo 
che il nominativo cade in ans oppure in ens 0 iens. Vedi la 
nota 2 a pag. 82. o 7 ee: 

(4) I verbi in ere breve, o in è che hanno l’addiettivo di 
forma attiva in iens, escono per la formazione di questo nome 
io iendi, iendo y iendum. 

12 
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desinenze ire e iri, come da’ natr-ire, bland-iri, 
nutr-iendi ec. bland-iendi cc. (1). 

Il verbo ferre ridotto alla sua maniera originaria 
ferere, avrebbe regolarmente le voci ferens, fe- 
rendi ec. (2). : 


A vvertenza. 


I fanciulli non sanno mai bene la conjugazione dei 
verbi italiani, e quindi cadono in cento spropositi 
quando si tratta di tradurre dall’ italiano nel latino , 
uon rilevando mai essi con piena sicurezza la vera cor- 
rispondenza dei tempi tra le due lingue. Parmi quindi 
“di poterli in certo modo costringere a richiamare la 
conjugazione italiana, tacendone qui il verbo, e solo 
indicando i tempi del medesime coli’ ordine de’ nu- 
meri, ( Veggasi il modello a pag. 121) Per la porguga= 
zione poi del verbo latino si osservi che alla desifienza 
are si debbono sostituire quelle che stanno nella tavola 
che siamo per darne; il che si -praticherà pei verbi 
di tuttele altre desinenze. La sillaba am, indicata sol- 
tanto nel presente dell’ indicativo, si aggiunge a tutte 
le uscite per conjugare il verbo amare. Ciò significa 
che nel conjugare un verbo qualkivoglia, le. lettere 
precedenti alle desinenze caratteristiche are, ari, ere, 
eri, î ; ire, iri, si debbono unire con tuttele uscite, 
che- si vedranno registrate ne’ rispettivi medellì. 





- 


(1) Gli antichi hanno usato di mutare in queste voci la vo= 
cale e in u con alcuni verbi in ere breve o in ire, dicendo 
faciundi, audiundi, gerundi invece di faciendi, audiendi, ge- 
‘rendi ec. La desinenza in di è di caso genitivo, quella in do 
di caso dativo ed abtativo , e la terza in dum di caso accu- 
sativo. 

(a) Insegnando come si formino queste voci verbali, avver= 
tiamo che alcuni verbi ne sono mancanti, e che altri ammet- 
tondo l’ addiettivo, rifiutano il nome. Tali sarebbero wvolens, 
nolens, da velle e nolle, mà non volendi o nolendi ec., voci 
mon usate dai buoni scrittori, é 
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Osservazioni. 
II. 


. 1.9 Ana; questa voce dell’ imperativo si forma col 
tacere la sillaba re dell indefinito. Ciò vale per tutti 
i verbi di desinenza in e, eccetto alcuni pochi, che 
saranno indicati altrove. : 

Questa voce può anche terminarsi in fo, come, amato, 
colla qual desinenza serve non solo alla seconda per- 
sona, ma anche alla terza del singolare. 

2.° Amet, amemus, ment sono voci tolte al pre- 
sente del congiuntivo, ove si veggono ripetute. Ciò sì 
vedrà praticato in tutti i modelli che devremo dare 
per le altre conjugazioni, e quindi questa osserva- 
zione è comune a tutti i verbi. La desinenza ent può 
.mutarsi in @enfo (1), e in atote la terminazione ate 
per la seconda persona del plurale. 


IV. 
3.0 Amabo; ciaoo voce trovasi usata nel sigui- 
ficato della formola italiana di grazia, come : id agite, 
amabo , di grazia, fatelo. Si può anche unire l’ac- 
cusativo fe o vos secondo che ad una e a più per- 
sone si rivolga il discorso. i 


ue: V. e VIL 


4.0 Amarem; questa voce si forma per tutti i verbi 
latini di desinenza in e, aggiungendo la consonante zm 
all’ intera parola dell’ indefinito. i 





(1) Tale uscita fu ‘în uso specialmente nelle formole, colle 
quali »i.esprimèva un comando de' Legislatori, e perciò s'in- 
contra frequentemente nei codici e’nei testi di legge. Questa 
osservazione vale per la seconda uscita della terza persona del 
plurale, che porremo sotto i tipi d’ ogni desinenza. 


u 
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VERBI BELLA CONSUGAZIONE I 


in are (1). 

acervare-i ammucchiare mactare-i immolare - 
estimare-i stimare manare stillare 
eestuare aver caldo —meqiorare-i rammentare 
belare belaràa == ==mnare »_ nuotare 
bellare guerreggiare nofare-i \ notare 
claudicare zoppicare nutare vacillare 
commenda- raccomandare. ovare trionfare (2). 

re-i orbare-i privare 
dare-i dare pacare-i pacificare 
ditare-i arricchire parare-i preparare 
domare-i domare pejerare spergiurare 
educare-i educare pipilare pigolare 
‘ ejulare gridar  pian- quassare-i crollare 

gendo reptare . andar carpone 

exulare esser bandito reserare-i aprire 
flagrare ardere rorare-i irrugiadare 
formidare avergranpaura saturare-i satollare 
fatigare-i stancare secare-i segare > 
geminare-i raddoppiare sorbillare bere a sorsi 

locitare chiocciare stare stare 
hire aprirsi tonare tonare 
honestare-i onorare . tornare-i  ritondare 
ientare far colezione wlulare urlare 
jugare-i aggiogare ustulare-t abbruciare 
laxare-i allargare vitare-i schivare 
locare-i cellocare vorare-i divorare 


(1) 1 verbi transitivi in e della 1, 2 e 4 conjugazione si ri- 
ducono alla significazione passiva col terminarli in i; quei del!a 
terza, col sostituire la stessa vocale i alla desinenza ere. Per . 
agevolarne ai fanciulli la cognizione, crediam bene di notare 
fin d’ora in questi esempi i verbi di sì fatta inatura segnando , 
la vocale i che si dovrebbe sostituire alla Gypale e, oppure alla de» 
sinenza ere per averne un-verbo passivo. Per tal modo quando 
avremo'a parlare de’'verbi passivi potremo per gli esempi ripor- 
tarci senz'altro a queste note. 

(2) Questo verbo non si adopera nella prima persona sin- 
golare-.dell’indicativo presente; la sua voce più in uso € 
d' addiettivo in ans. \ 
si 1a * 
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. Osservazioni. 


I. 


_ 


r.? Minaris; tutte le voci che servono alla seconda 
persona del singolare , eccetto quella dell’ imperativo, 
possono terminarsi in due modi in ris e in re. Perciò 
minaris e minare, minéris e minére, minaberis e 
minabere, mindbaris e minabare , minareris e mina- 
rere, hanno lo stesso valore. Ciò vale per tutti i verbi 
di desinenza in i. " d 


» 


II. 


- 


2.° Minare; può dirsi anche minator, la qual 
voce serve pure per la terza persona del singolare. 

3.° Minamini ; generalmente sì suole dare a questa 
voce una seconda Lu in minor, minaninor (1). 


APPENDICE. 


Il verbo fari parlare, dire, si usa in queste sole 
voci : faris , fatur , farez fabor , faberis, fabitur, 
fare. Le stesse voci si posseno per analogia concedere 
ai composti affari o adfari parlare a qualcheduno ; 
effari parlare, profferire, interfari intramettersi a parlare; 
prefari parlar prima; profari predire. Ma pel’ primo 
troviamo altresì usate le voci affamini e affabar. 

laeani 


7 





# 


(1) » Le voci finite fin minor ch'io ho del tutto cacciate 
x» Via, non si troveran forse in alcun buono autore «. Nuov. 
Met. V. 2, pag. 600. Noi ne seguiamo l'avviso c l’ esempio. 
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VERBI DI DESINENZA iN art (1). 


‘abominari abbominare mutuari prender a pre» 
arbitrari esser d’avviso stito 
bacchari  inturiare nugari scherzare 
conviciari . ingiuriare otiari star in ozio 
cunctari iiduziare osculari baciare 
depopulari saccheggiare parentari far le esequie 
detestari detestare periclitari pericolare 
epulari banchettare  piscari pescare 
frustrari ingannare recordari ricordarsi 
furari rubare rixari  rvissare 
gloriari gloriarsi solari consolare 
SIGHCATI congratularsi suspicari sospettare 
rortari esortare testari, attestare 
Jaculari lanciare tutari difendere 
jocari scherzare vagari andar vagando 
lucrari guadagnare —wenari andar a caccia 
luctari sforzarsi —venerari venerare 
mirari maravigliarsi 





(1) I verbi in i sì possono accrescere della sillaba er nella 
voce dell’indefinito, come minarier, dicier, admittier; il che 
è proprio dei poeti, e dicesi con greco vocabole paragoge , 
cioè prolungamento. | 
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Osservazioni. 
I. 


1.0 Tu temi; questa voce si trova ripetuta per la 
stessa pérsona nel modo imperativo. Tale osservazione 
abbraccia tutti i verbi in ero e ire, eccetto potere, 
dovere, solere, avere, essere, Sapere e volere. 


-— 


- II. 


2.° Tema; voce ripetuta nelle tre persone singolari 
‘del congiuntivo presente. (Vedi le osservazioni dei nu- 
meri 2.° e 7.9 sotto il verbo amare). 


| . VIIL 

3.0 Io temei; i verbi regolari finiti in ere, possono 
per: la maggior parte aver questa voce colla desinenza 
in elti, e quindi *uria. terminazione conforme per le 
terze persone del“singolare e del plurale, ‘iemetti, 
temette, temeltero ; credetti, credette, credettero. 
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Osservazioni. 
È I 


Ho, hai, ha, hanno; queste voci sono scritte” 
coll’ & per distinguerle da o congiunzione; ai prepo- 
sizione unita coll’ articolo î; 4 preposizione semplice ; 


anno, nome di tempo. n 


II 


Abbi, abbiate. Queste non seno voci imperative, 
ma come le altre qui registrate, seno identiche a quelle 
del congiuntivo presente. Ciò prova che il verbo avere 
non è di tale natura da poter esprimere un atto di vero 
comando, come nen lo sono i verbi essere; sapere, 
potere, volere, dovere, e solere, i quali tutti perciò 
mnancano di voci proprie pel modo imperativo. Ma 
sotto questo Modo noi registriamo le formole del con- 
giuntivo, perchè sì vegga ch’ esse servono ad espri- 
mere. la preghiera, l’ esortazione, il desiderio, il 
consiglio ec., senza che sia espresso il verbo, da cui 
sempre dipende il modo congiuntivo. 


IL 
Abbi. Si può dire abbi e abbia, e' una doppia 


uscita in 2 € in a in questa voce è propria dei verbi 
irregolari. Se ne ‘escludono i regolari, che escono 
tutti in a, perchè la terminazione in i darebbe una voce 
simile in tutto a quella che è propria della persona 
sceonda nell’ indicativo presente, il che produrrebbe 
confusione. Ma i verbi irregolari possono ammet- 
tere questa desinenza senza generare ambiguità, per- 
chè la voce del congiuntivo se non varia nella termi- 
nazione da queHe dell indicativo , varia almeno nella 
struttura. Perciò dicesi abbi e abbia, perchè nell’ in- 
dicativo si dice hai; così sappi e sappia, tenghi e 
tenga ec. perchè nell’ indicativo diciamo s@i, tieni ee. 
In generale però si può dire che la terminazione in a 
è la più comune anche pei verbi irregolari. 


> | 145 
Come avere sì conjuga il suo composto riavere, cla 
aver di nuowo, ricuperare , avvertendo però di non 
usarlo colle voci Xo, ai, ha, perchè ne verrebbe 
un composto disaggradevole all’ orecchio. Rievere si- 
gnifica anche ristorare, far risensare, ossia far tor- 
nare ne’ sensi ; ed anche risensare cc. in senso in- 
transitivo , ma colla particella si. Riavere una vigna 
trasandata. Crusca, cioè ricupgrarla. Con dolcissime 
accoglienze tutto lo riebbe. Car. Riaversi dallo spa- 
vento, EC. i 


+ 


CADE RE. 


Questo verbo è irregolare ‘nel solo passato rimoto : 
caddi cadesti cadde: cademmo cadeste caddero. 
Veggasi la regola sottoposta al verbo dare a pag. 128. 
Nel futuro sì può dire cadrò e caderò ; ciò basti per 
sapere che il condizionale presente potrà essere cadrei e 
caderei; la prima maniera però è di uso più comune. Bicasi 
altrettanto dai composti Accadere -- Duce -—- fica- 
dere. Ma decadere si usa senza la contrazione. 


CALERE. 


Verbo lafino, che nel suo proprio significato vuol 
dire aver caldo, esser caldo. GP Italiani lo usano in 
senso traslato per importare, stare a cuore, ma esso non. 
può aver per subietto che un nome di terza, persona. 

anche ‘verbo difettivo, e le sue voci sono queste : 
1. cale. 2.9 e 3.° caglia. 4.° carrà. 5.9 carrebbe. 
6.° caleva e calevano. 7.° calesse e calessero. 8.9 calso 
e calsero (1). 


Sr #0 ser 


(1) Non ho indicato, come non farò in seguita per gli altri 
verbi irregolari, nè il tempo nè il Mode di queste voci, po- 
tendo ormai gli scolari riconoscerli dalla terminazione di ciascuna 
di esse .Io mi restringo ad accennarle coll’ ordine, che ho te- 
nuto nei modelli, segnandone il numero progressivo corri- 
spondente a quello di ciascun tipo. | 

| 13 
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DISSUADERE E PERSUADERE. 


Sono irregolari nel solo passato rimoto, ove hanno 
dissuasi e persuast. 


DOLERE. 


1.0 Dolgo, duoli, duole : dogliamo , dolete, dol- 
ono. 2.° e 3.° Dolga(1): dogliate, dolgano. 4.9 Dorrò 
8 o Dolsi (2). | x 
Questo verbo sì suole usare colla particella #1 ; quindi 
mi dolgo , ti dnoli ec. Si usa anche nella sola terza 
persona del singolare in; questo modo: mi duole d° aver 
fallato — Ci duole di tanta sciagura. Può anche avere 
*per subietto o la parte. addolorata , o la causa del 
dolore. Za lingua batte dove il dente duole --. Tu 
sei afflitto, e ciò mi duole sommamente. | 
Il composto. condolere ha. le, stesse voci, ma sempre 
si usa colla particella & nel significato di dolersi con 
altrui, cioè compatire agli altrui mali. 


DOVERE. 

1.0 Devo o debbo, devi, deve dee o debbe : dob- 
biamo , dovete , devono. o debbono. 3.0 Debba ; dob- 
Biate, devano 0 debbano. 4.° Dovrò. | | 


GIACERE, 


1.0 Giaccio, giaci, giace: giacciamo , giacete , 
Se 2.0 e 3.0 Giaccia : giacciate , giacciano. 
.0 Giacqu. 








- 


‘ (1) Questa voce vale anche per la seconda ‘e terza persona 
singolare; ciò s' intenda anche per tutti i seguenti verbi, nei 
quali trovasi indicata soltanto la voce della prima persona. . 
(2) Le vaci che si tralasciano sono regolari; né mai si di- 
mentichi che il condizionale presente segue costantemente 
l'analogia del futuro. | cala 


“x 
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L'irregolarità di questo verbo, fuori del passato 
rimoto, consiste nel frapporre un i tra il c, e le vo- 
cali a 0 u, e nel raddoppiamento della consonante c 
in tatte le voci, che hanno il dittengo io, ia. Le 
stesse cose valgono pel composto soggiacere, e pei 
verbi piacere, compiacere, dispiacere, spiacere e 
tacere. 

Ma convien sapere, che alcuni amano. di .scrivere il 
verbo tacere con un solo c anche nelle voci che hanno: 
il dittongo to, ia per non-confonderle con quelle del 
verbo tacciare. o 3 


PARERE. 
1.° Pajo 0 paio, pari, pare: pariamo , parete, 
\pajono paiono 0 parono, 2.0 e 3.° Paja 0 pes: pa- 
riate, pajano o paiano. 4.0 Parrò. 8.0 Parvi. 


POTERE. 


1.0 Posso, puoi, può: possiamo, potete, possono. 
2,0 e 3,0 Possa: possiate, possano. 4.0 Potrò. 


RIMANERB. 


1.0 Rimango, rimani ec.: rimangono. 2.° e 3.0 Ri- 
manga: rimangano. 4.0 Rimarrò. 8.0 Rimasi. 


SAPE RE. 


1.0 So, sal, sa: sappiamo, sapete, sanno. 2.0 Sappi, 
© sappia: sappiate, sappiano, 3.0 Sappia, sappi o sap= 
pia ec. 4.0 Saprò. 80 Seppi. » 


n 


SE DERBR, 


ga < 
1.0 Stedo o seggo, siedi, siede: sediamo è seg- 
giamo , sedete , siedono’ o seggono. 2.0 e 3.» Sieda 
© segga: seiliate , siedano ‘o seggano. ‘Allo stesso 
modo sì conjugano i compesti Possedere, Presedere, 


dusedere , Soprassedere. 


+48 | 
1 SOL ERE. 
1.0 Soglio, suoli, suole: sogliamo, solete, sogliono. 
2.° e 3.° Soglia : sogliate, ‘sogliono. e 
Questo verbo manca del passato rimoto, del futuro 
e del condizionale presente. In questi tempi si sup- 
plisce col verbo essere e coll’ addiettivo solito , nel 
qual modo si possone anche formare tutte le voci da 
noi ‘registrate. Soglio o son solito, suo& o sci 
solito ec. 
FENERE. 
1.0 Tengo, tieni, tiene: teniamo, tenete, tengono. 
».9 e 3.° Zenga: teniate, tengano. 4.° Terrò. 8.° Tenni. 
. Allo stesso modo si conjugano i composti apparte- 
nere, astenere , attenere , contenere , intrattenere o 
intertenere, mantenere, ottenere, rattenere , rite- 
nere , sostenere , trattenere. © 
VALERE. 
1.° Falgo, vali, vale: valiamo, valete, valgono 
6 vagliono. .2.° e 3.° Valga o de ‘valiate, val- 
gano o vagliano. 4.0 Varrò. 8.0 Valsi. 

Allo stesso modo si conjugano i composti eguiva- 
lere, prevalere. Trovansi pure le voci invalse e invalsero. 
VEDERE. 

1.0 Yedo veggo o veggio, vedi, vede: vediama. 
o veggiamo, vedete, vedono veggono o veggiono. 2.8 
e 3.0 Veda vegga o veggia: vediate 0 veggiate, 
vedano veggano o veggiano. 4.° Vedrò. 8.0 Vidi. 

Allo stesso modo si conjugano i comiposti A:tive- 
dere, Avvedere, Divedere, Prevedere, Provvedere, 
Ravvedere, Rivedere, Travedere. Ma prevedere, 
proevedere, e travedere non contraggono la voce del 
futuro , e perciò dicesi prevederò , provvederò ec. 
Divedere sembra zato. nella sola voce dell’ indefinito, 

o VOLERE. 

1.0 Vaglio 0 vo’, vuoi, vuole: vogliamo, volete, 
vogliono. 2.° e 3.0 Voglia : vogliate, vagliano. 4.9 
Verrò. 8.0 Folli. La 
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Osservazioni.. 
I. 


Timeo. Una cosa tutta propria dei verbi di questa 
conjugazione è quella di terminare in eo nella prima 
persona singolare dell’indicativo presente, e di con- 
servare in tutti i tempi, che derivano dalla voce del- 
Y indefinito, la caratteristica e sempre di quantità 
lunga, se non segue immediatamente altra vocale. Po- 
chi verbi latini d’ altre pia hanno la desi- 
nenza in eo, e quindi le altre analoghe cam, eas ec. 
Fssi si riducona ai seguenti: Zeare far beato, cal- 
ceare calzare , creare creare, cuneare fender con co- 
nio, enucleare snocciolare, illagueare allacciare, li- 
neare delineare, meare trapelare, nauseare avere a 
schifo, screare spurgarsi tossendo., che appartengono 
alla prima conjugazione. Aggiungasi il- verbo ire, an- 
dare, cen tutti i suoi composti, che sono della quarta. 


IL 


2.0 Time; si può dire anche timéto, e questa voce 
vale pure per la terza persona del singolare: così £/- 
metote invece di timete per la seconda persona del 

lurale. 

3.0 Timento per timeant, è l’uscita che conviene 
all’ espressione di una legge, di un decreto ec. 


— 


«ippendice. 


I verbi avére, e salvére hanno queste sole voci : 
ave buon dì, ti saluto; avete Dio vi salvi. Salvedis 
procurerai di star sano, oppure, riceverai i saluti ec. ; 
salve a salveto ti saluto, sii il ben venuto; sulvete, 
siate i ben venuti (1). 


li 





(1) Con queste espressioni eran usi gli antichi di salutarsi 
quando s' incontravano ; nel dipartirsi pei diceano vale, valete, es- 
pressioni del verho valere.star sano, star bene. Salve e vale 
erano anche i saluti ai morti. 


151 
“Versi netta Consucazione Il 


in ere lungo. 


ardere ardere macere . dimagrare 
augere-i accrescere miscere-i mescolare 
audere. ardire movere-ì muovere 

| cavere guardarsi nere-i filare 
cohibere-i raffrenare nocere . muocere 

| compléere-i compire . oportere abbisognare 
delere-i - cancellare © parere ubbidire 
exercere-i  esescitare- —placere piacere 
florere fiorire prebere-i dare 
fulgere risplendere ridere ridere 
habere-i avere sedere sedere 
jacere. . giacere —— tacere tacere 

: Jubere-i comandare videre — vedere 


lugere piangere 


A 
“ 
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._ Osservazioni. 


I, 
4 I ci; 
| 1.0 Fereor; l'osservazione che si è fatta alla voce 
timeo pag. 150 vale anche pei verbi di desinenza in 
eri lungo , per ciò che riguarda il conservare la caratte- 
ristica e di quantità lunga in tutte le voci nelle qualì 
non segue immediatamente altra wocale. 


II 


2.° Verere; si può dire anche verétor, e questa 
vece serve pure alla terza persona del singolare. Ve- 
rentor per vereantur è l’espressione, già altrove no- 
tata come conveniente alle leogi ec. 


II. _ I e ur 


N 
Doni 


‘© VERÈI DI DESINENZA IN eri LUNGO. 


confiteri. confessare polliceri promettere. 
diffiteri negare | reri (pensare 
PASO ) comperareal- revereri — riverire. 

- _ *. )incanto tueri difendere 
mederi medicare videri sembrare 
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Addurre, anticamente adducere -- Bere e bde- 

vere -- fhiedere -- Corre e cogliere -- Dire , anti- 

camente dicere -- Essere -- Fare, anticamente fa= 

cere -- Porre, anticamente ponere -- Scerre e see- 
gliere -- Trarre , anticamente traere. 


ADDURRE da ADDUCERE. 


I tempi presenti‘ed imperfetti e le voci regolari del 
passato rimoto si debbono derivare da adducere; il 
che facendo, il verbo segue esattamente il tipo credere, 
eccetto i seguenti tempi 4.0 Addurrò. 8.0 Ad-. 
dussi, adducesti, addusse: adducemmo, adduceste, 
addussero. 5 

‘Tutti i verbi che nell’indefinito finiscono in urre, 
sì conjugano come addurre (1). 


i où 
BERE © BEVERE. 


\ 
_ I tempî presenti ed imperfetti, e le voci regolari 
del passato rimoto, si formano regolarmente da depere 3 
il futuro e il condizionale presente, dall'uno e dal- 
l’altro verbo ; il passato rimoto può essere devei o 
bevetti, regolare, ed anche depvi irregolare (2). 


CORRE € COGLIERE. Bu 


La vocale o in corre va pronunziata larga Je di- 
stinguere asta indefinito da corre derivato da cor> 
rere. 1.0 Colgo, cogli, coglie: cogliamo, cogliete, 
solgono. 2.0 e 3.0 Colga: cogliate, colgano. 8.2 Culsi. 





(1) Ciò che diciamo del verbo addurre vale per tutti i verbi 
contratti. Il passato rimoto che si è dato per esteso fa co- 
noscere l’esecuzione pratica della regola ins@ghata a pag. 128 
Nel parlare degli altri verbi irregolari ci limiteremo ad indi- 
ear la voce della persona prima pel numero singolare. 

(2) Dicesi che bevere sia verbo riservato aì poeti; non ose- 
remmo però tacciare di usurpazione chi lo adoperasse perla prosa, 
parendoci che manchi ogni ragione per sostenerlo esclusiva- 
mente proprio della sola pocsia. i 
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Tutti i verbi che hanno nell’indefinito questa dop- 


pia voce, come sciorre e sciogliere, torre e togliere, 
semplici e composti, si conjugano al pari di cogliere. 
Sciogliere però , oltre le voci simili a quelle di co- 
gliere, può conjugarsi regelatmente così: 1.0 scioglio , 
sciogliono. 2.0 e 3.° scioglia, sciogliano. 


DIRE da DICERE. 


1.0 Dico, dici 0 dî , dhe: diciamo, dite, di- 
cono. 2° Dì tu, dica ec. 3.0 Dica: diciate, dicano. 
4.° Dirò. 8.0 Disst. . 

Allo stesso modo si conjugano i composti denedare, 
contraddire, disdire, interdire, maledire , predire 
e ridire ; ma questi non amano il troncamento nella 
seconda persona singolare dell’indicativo presente e 
dell’ imperativo. Si dirà dunque denedici, disdici. ce. 
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Osservazioni, 
Il. 


Le voci registrate sotto il modo imperativo sono 
le stesse che si veggono nel congiuntivo presente, 
perchè il verbo essere non può esprimere un vero 
comando da eseguirsi immediatamente dopo l’atto della 
parola. Si può dire siano e siéno. 


FARE da FACERE. 


1.0 Fo, fai, fa: facciamo , fate, fanno. 2.0 Fa 
tu, faccia: facciamo. 3.0 Faccia: facciate ec. 
4.0 Farò. 8.0 Feci (1). | 

Allo stesso modo si conjugano i composti Assuefare , 
Disfare, Mansuefare , Rifare, Confare, Contraf- 
fare; Sopraffare, soddisfare, Stupefare, Strafure , 
Tepefare (render tiepido ). 


PORRE da PONERE. 


Porre sì pronunzia come corre da correre. 

1.0 Pongo, poni, pone: poniamo , ponete, pon- 
gono. 2.° e 3.0 Ponga: pomate, pongano 4.° Porrò. 
8.0 Posi. 

Allo stesso modo si conjugana tutti i verbi compo- 
sti, nei quali si trovi per intero il verbo porre come 
proporre e simili. 


SCERRE O SCEGLIERE. 


1,0 Scelgo, scegli, sceglie: scegliamo, scegliete, 
scelgono. 2.° «nd Scelga o sceglia } scegliate , scel- 


gano 0 scegliano. 8.0 Scelsi. 





4 


(1) Invece di fo si usa anche faccio , ma questa voce È 
propria specialmente della poesia. 





- 
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Allo stesso modo si conjugano i composti prescerre 
e prescegliere , trascerre e trascegliere ec. 


. TRARRE da TRAERE. 


1. raggo, trai, trae: traggiamo, traete, 
Cagnono: 2.0 e 3,0 Zragga: traggiate, traggano. 
4.0 Trarrò. 8.0 Trassi. 

Allo stesso modo si conjugano tutti i verbi compo» 
sti, nei quali il verbo trarre sta senza variazione, come 
distrarre e simili. DE 


Osservazioni particolari sopra alcuni verbi di que- 
sta conjugazione. 


APPLAUDERE è regolare in tutto, eccetto che dicen- 
dosi per le terze persone del passato rimoto applause, 
applausero , non si dice per la prima applausi, per- 
chè questa vece è adoperata pel plurale del nome ap- 
plauso. Applaudei o applaudetti non furono forse usate 
da nessun buono autore. Ma perchè nell’ indefinito si 
dice più comunemente applaudire, si formerà il pas- 
sato rimoto. applaudu. . 

. ARROGERE, Cioè iugnere, ha arroge e arrose,. 
e l’addiettivo invariabite urrogendo. 

FIEDERE, che significa colpire, ferire, non è di- 
fettivo che di alcune voci e di alcuni tempi ; manca 
cioè della prima e seconda persona del plurale nell’ine. 
dicativo e congiuntivo presente, e quindi delle stesse 
nel modo imperativo. Per riguardo poi ai tempi, esse 
manca del futuro e del Soad'aonile presente. | 

Lecene o licere non ha che lece o lice. 3 

moLcerE ha queste sole voci: 1.0 molci, molce: 
6.° molceva, molcevi ec. Ne 

RIEDERE derivante dal latino redire, ritornare, ha 
le seguenti veci : 1,0 riedo , riedi, riede: riedono. 
2.0 e 3.0 rieda: riedano. 6.° riedeva riedevi riedeva: 
riedevano. x * 

SerPERE si usa più da’ pocti che da’ prosatori, ed 


k00 
ha queste sole voei: 1.9 serpo , serpi, serpe: ser- 
piamo , serpono. 3.0 serpa : serpano. 
sveLLERE oltre alla conjugazione regolare, eccetto 
il passato rimoto, che è svelsi, ha 1.0 svelgo , svel- 
gono ; 2.9 e 3.° svelga e svelgano, le quali voci de- 
rivano dall’indefinito svegliere. > 
SPEGNERE si conjuga regolarmente; ma la consonante 
Hquida n precede la muta g in tutte le- voci nelle 
quali dopo siffatte consonanti segue una delle vo- 
cali a, 0. Spengo, spengono; spenga, spengano. Il 
passato rimoto è spensi (1). I 





(+) Tutti i verbi che prima della desinenza in ere hanno gn, 0 
viceversa ng, come giugnere , altignere, ovvero giungere, at- 
tingere, possono eonjugarsi in due modi; 0 col lasciare ng in tutte 
le voci, o collo scrivere gn in quelle che dopo tali consonanti 
hanno una delle vocali è, e. Per esempio: giungo, giungi, giunge; 
giungiamo . giungete, giungono; oppure giungo, giugni, giu- 
gne; giugniamo , g'ugnete, giungono. Ma il poeta direbbe an- 
che spegno , spegna , giugna ec. massimamente se tali desi» 
nenze gli abbisoguassero per la rima, 
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Osservazioni. 
IL 

1.0 Crede + si può dire anche crédito, la qual voce 
serve pure alla terza persona del singolare. Così cre- 
ditote in luogo di credite. 

2.0 Credunte invece di credant. è la voce conve- 
miente alla espressione delle leggi , de’ decreti ec. 


IV. 
3.0 Credam: si noti la: differenza dell’ uscita del 


turo tra i verbi di questa conjugazione: e quelli delle 
due precedenti, che hanno la terminazione in ado o in 
ebo. La desinenza am è anche propria dci-verbi della 
quarta. conjugazione (1). | 





(1) Anticamente anche i verbi della terza conjugazione ter- 
Yinavano. nel futuro in edo, e quei della quarta in: ibo come 
Fugiebo , fidebo, expedibo, aperibo: cc. Da accire chiamare si 
avrebbe accibo, piuttosto che acciam., sebbene possa credersi 
tuato: inzece di. acciebo da aeciere,, che ha. lo-stesso significato» 


de: 
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Osservazioni. 


L’irregolarità. di questo verbo sta in ciò, che tra” 
la consonante precedente la caratteristica ere, e le va- 
rie uscite che prende nella conjugazione, si dce. in- 
serire la vocale‘ 1, quando l'uscita comincia da 0, a, 
.e, u. Per le uscite comincianti da e si ecaettua quella 
del numero II, ossia dell’ imperativo, e tutte le altre 
che si hanno sotto i numeri V e VII, ossia le desi- 
nenze ché valgono per l’imperfetto del congiuntivo, e 
pel condizionale presente. . 

AT pari del verbo cupere sì conjugano i seguenti: 
Capere prendere, e i suoi composti, che mutando 
la in i hanno la desinenza dell’ indefinito in cipere, 
come- accipere xicevere., decipere ingaunare ec. — 

Facere fare, e i saoi composti, la più parte dei 
quali mutano l'a in 7, come deficere- mancare, prafi- 
cere preporre ec, (1). n. Le 

Fodere scavare, e i composti confodere scavare, per= 
fodere forare ec. i | 
° Fugere fuggire, e i suoi composti aufugere fug- 
gir via, confugere ricovrarsi ec. a 

Jacere gettare, che nei composti muta per lo più la 
vecale a in i, come adficere aggiugnere, conjicere 
conghietturare ec; 





(1) Il verbo facere si allontana dalla regola nella forma- 
zione della persona seconda singolare dell'imperativo, dicen- 
dosi fac e non face; ma la seconda voce che può usarsi per 
questa persona, esce regolarmente e si dice /ucito. Sì noti 
però che questa irregolarità è propria del verbo fucere e ROD 
de' suoi composti, se quali l’ a sia mutata in 7 Tali verbi 
sono regolari, e dicesi dffice, perfice ec.; ove non avvenga il 
cambiamento della vocale, l'irregolarità si mantiene come in 
calefac, mamefuc, da calefacere riscaldare, e madefacere 
bagnare. | i 

Anche i verbi dicere e ducere con tutti i loro composti hanno 
dic, duc. ec. 


- 


. 
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Lacere ingannar con lusinghe, verbo fuori d’ uso, 
che solo si mantiene nei composti allicere allettare , 
elicere trar fuori ec.; mutando Va in i. 

Parere partorire. i i 

Quatere sbattere, che nei composti si muta in cu- 
tere, come concutere agitare, excutere scuotere ec. 

Rapere rapire, che nei composti muta l'a in i, 
come arripere afferrare, corripere a per forza ec. 

Sapere aver sapore o senno, che nei composti 
muta la in î, come desipere uscir di senno ec. 

Specere 0 spicere ra , verbo fuori d’uso, che 
solo si mantiene nei composti aspicere guardare verso 
un luogo, despicere guardar a basso ec. (1). 


LA 








(1) Questi verbi hanno l'addiettivo di forma attiva in iena, 
e il none in di ec. collo desinenze isssdi, icado, ila. 


LI 
. 
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Osservazioni (1). 
II. 


1.0 es; si può anche dire esto, la qual voce serve 
pure alla terza persona; così estote invece di este 
per la seconda persona del plurale. 

2.0 Sunto per sint è la voce che conviene all’ espres- 
sione di una legge., di un decreto ec. Quando invece 
di un vero comando si avesse ad indicare un’ esor- 
tazione, una preghiera ec. , si direbbe sis per la se- 
conda persona del singolare , e sitis per la seconda 
del plurale; le quali voci sono del congiuntivo presente. 


V. e VII. 

Invece di essem, esses, esset, essent si possono 
usare le voci forem, fores, foret, forent, che ri- 
conoscono la loro arigine dal verbo greco 94 (fuo), 
del quale abbiamo un esempio in Virgilio I. 10 v. 108, 
Iros Rutulusve fuat ec; sia Trojano o Rutulo ec. 


MPPENDICE. . 


Il verbo esse unito con varie preposizioni forma i 
seguenti composti: adesse esser lontano; adesse esser 
presente ; deesse mancare ; inesse esser dentro; inte 
resse esser di mezze ; odesse esser contrario; posse 
‘potere; praesse esser alla. direzione di una cosa ; 





(1) Il più irregolare tra tutti i verbi italfani è il verbo essere, 
_e tale è pure il verbo esse che vi corrisponde in latino. Nei 
libri degli antichi, e specialmente in quelli de’ comici troviamo 
sten, sics, siet per sim, sis, sit; e Cicerone ne attesta che 
quest’ ultime vocì sono ‘state introdotte per. contrazione delle: 
precedenti: siet plenum est; sit, imminutum cioè siet è voce 
lutera, sît, diminuita, ossia contratta. 


Fr. 
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prodesse esser giovevole; sudesse esser sotto; super- 
esse esser sopra (1). 9 

Questi verbi composti si conjugano come il semplice. 
Ma il verbo posse composto dell’addiettivo potis e 
del verbo esse, perde la desinenza is di potis in tutte 
le voci che nel verbo esse cominciano da vocale, 
come potes, potest, potestis, poteram ec. potero ec. } 
e muta la consonante # in s, per dolcezza di pro- 
nunzia, in tutte le voci che da questa consonante 
hanno principio, come posstum , possunt , possi ec: 

forma poi la .voce dei numeri V e VII, os- 
sia del congiuntivo imperfetto e del condizionale pre- 
sente, colla regola generale indicata a pag. 136, cioè 
coll’ unire fa consonante m all’indefinito, dicendusî 
possem , posses ec. | 
verbo prodesse è composto di pro e di esse, 
perciò la consonante d wi è frapposta per eufonia, 
cioè per isfuggire l'iato delle due vocali vicine 0 e, 
proesse. Quando adunque le voci del verbo ‘esse co- 
minciano da consonante , si omette il d, come in 
prosum , prosunt , prosim ec. (2). 

Il verbo edere mangiare, oltre la conjugazione re- 
golare, ammette molte voci uguali in tutto a quelle 
del verbo esse. Tali sono : es tu mangi, est egli mangia; 
esîis voi mangiate ; es. o esto mangia tu; esto quegli 





(1) Nel dare la tradnzione de’verbi latini, che ci occorre di ac- 
‘cenmore, noi ne indichiamo un significato qualunque, e per lo 
più il significato propriò e primitivo, onde i fanciulli insieme 
colla parte materiale del Iinguaggio acquistino qualche cogni- 
zione di ciò che valgono le parole; lasciamo poì che una più 
estesa spiegazione del significato più volte vario di ciascun 
verbo si abbia dal vocabolario, e soprattutto dalle attente cure 


dei maestri. _ #*. 


(2) Il verbo esse e tutti i suoi composti mancano dell’ ad- 
diettivo in ens, e del nome in di ec. Trovansi è vero nella 
‘lingua le voci ens, absens, presens, potens; ma ens è voca- 
bole scolastico, di cui usano i filosofi ‘per significare in genere 
un oggetto sussistente, e le altre voci sono addiettivi puri, cioé 
non verbali. ui O 


È 16 " 
mangi ; este mangiate; essem esses ec.’ mangiassi i 
mangerei ec. con tutte le voci di questo tempo. Le , 
stesse uscite si danno ai due composti comesse 
o comedere mangiare insieme, eresse o exedere 
consumare. i o | 


Ferre -- Portare 


‘Questo verbo è coritratto da fèrere, dalla ‘qual ra- 
dice procedono regolarmente le sue uscite, eccetto le 
seguenti; fers tu porti, fert porta’, fertis portate. 

Nell’imperativo dicesi fer .0. ferto porta tu; ferte 
o fertote portate voi. Le altre desinenze sono conformi 
al tipo, ma sempre procedono da fèrere. Per ultimo 
1° uscita che serve all’imperfetto del congiuntivo e al 
condizionale presente, si forma il la regola 
generale della # unita all’indefinito: ferrem , fer- 
res ec. (1). 

Allo stesso modo sì conjugano tutti i composti, 
come auferre togliere, adferre o afferre apportare ec. 


_  Velle volere 
Nolle non volere, Mulle voler piuttosto. 


fe I 


tara 


I. IL 

wolo , nolo, malo | = = ......... 
vis, non vis, mavis noli o nolito 
vult, non vult, mavult nolit 0 nolito 
volumus , nblumus, ina- nolimus 

lumuso 
wultis, non wvultis, mda- nolite 

vultis ! 
volunt, nolunt, malunt nolint 











(1) Pare giusto l’avviso di .Prisciano, il quale crede che 
siasi detto /ers, ferì, fertis cella sincope della vocale i, per- 
chè queste uscite si distinguessero da feris, ferit, feritis.s 
veci del verbo ferire. P 

I 
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III. ° VI. Ca 
velim, nolim, malim volebam, nolebam, ma- 
velis, nolis, malis leban, ec. 
velit, nolit, malit come credebam, crede- 


velimus, nolimus, malimus bas ec. 
velitis , nolitis, malitis 
velint , nolint, malint 


IV. V. e VII. 


volam, nolam, malam ec. vellem, mallem, nollem ec. 
come credam , credes ec. | 


Osservazioni. 


Nolle è contratto di non velle, e la negativa si 
separa dal verbo nelle tre voci non vis, non vult, 
non vultis. i 

Malle è contratto di magis e velle, e quindi si- 
gnifica voler piuttosto. 

Le voci del congiuntivo possono supplire alla man- 
canza dell’imperativo pe’ verbi velle e malle, quando 
si prega o si consiglia alcuno a volere, giacchè niuna 
forza umana può mai comandare alla volontà dell’ uomo. 
Col verbo velle si usa‘anche questa espressione; fac 
velis, ti piaccia o fa in guisa di volere, 

Abbiamo detto a pag. 123 che nella lingua italiana 
quando si vuol esprimere un comando, una preghiera ec. 
in senso negativo, cioè col nor, si adopera l’indefi- 
nito, se parlasi ad una sola persona. Von andare 
non fare ec. Simili espressioni si potrebbero tradurre 
in latino così: noli ire, noli facere, oppure: ne cas, 
ne facias, voci del congiuntivo che sarebbero rette 
da un verbo sottiîtteso, per es. precipio comando, oro 
prego ec. | 

Da velle e nolle si hanno gli addiettivi volens e 
nolens, ma debbonsi considerare come non verbali. 
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Osservazioni 


Dal greco 9i*, nascor, sum, i Latini hanno fatte 
prima fuo e poi fio. Il suo vero significato non può 
dunque staccarsi di troppo da quello del verbo esse, 
‘e già fu detto a pag. 167 che alcune voci derivate dal 
greco pi+ come forem, fores ec. si usano invece di 
essent, €sses ec. 


sf APPENDICE 
Di alcuni verbi difettivi. 


I verbi cepio incomincio, odia odio, meno (1) mi 
ricordo, andarono in disuso in tutte le useite che de- 
rivano dall’indefinito, e conservarono quelle soltanto. 
che riconoscono la loro origine dal passato dell’indi- 
cativo, che esce in capi, odi, memini. Delle desi- 
nenze che nascono dalla radice del passato abbiam 
detto che ne avremmo parlato in luogo più oppor- 
tuno. Qui dunque basterà l’ avvertire che 1° uscita ‘del 
passato si usa anche per significare il presente, e per- 
ciò capi significa incominciai e incomincio, odi odiai 
e odio, meminî mi ricordai e mi ricordo; così ce- 
pisse incominciare e aver incominciato ; odisse odiare 
ie aver odiato, meminisse ricordarsi ed essersi ricor 
‘dato. Le altre uscite si conosceranno altrove (2). 

. Altri verbi difettivi, o. piuttosto frammenti di 
verbi sono :. | è | 


} 





. (1) Il Forcellini alla parola memini avvisa: clie questo verbo- 
sì crede derivato da meno, ossia, dal greco 4744 (mnao) io 
rammento. dai o a 
(2, Il verbo memini ha due voci per l'imperativo : memento 
ricordati , mementote ricordatevi. | 


4 
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INQUAM 


1.0 Inquio, e più spesso inquam io dico o parlo, 
inquis, inquit, inquimus, inquiunt, tu -dici, o 
parli ec. 2.0 inque o inquito, inquite di tu, dite, 
4.5 inquies, inquiet dirai, dirà. 6.° inquiebat e in- 
quibat., inquiebant diceva , dicevano. Addiettive 
inquiens. i 

A3O. 

1.0 Ajo, ais, dit, ajunt, io dico o parlo ec. 
2,9 ai dì tu 3.0 ajas, ajat; ujatis, ajant, tu dica 0 
parli ec. 6.° ajedam, ajebas ec. diceva; dicevi ec. 
Addiettivo ajens. 

Quaso io prego; quesumus noi preghiamo. 

lufit comincia. Se questa voce trovasi usata assolu- 
tamente senz'altro i all’ indefinito, si sottinteade 
dicere, loqui, dire, parlare. . 

Defieri composto della preposizione de e del verbo 
fio, significa mancare 1.0 defit manca 3.0 defiat 
manchi 4.0 defiet mancherà. SE: 

Apage, imperativo composto di ap o ab e del 
verbo ago, quasi adige da abigere, significa pa via, 
togliti di qui. Apagite, andatevene, 

— Cedo dammi, o dimmi (1).. 


e pa 





(1) Questa voce altro non è che un'uscita del verbo cedere 
cedere, permettere ec. quasi si dicesse ego cedo, io cedo, io 
permetto ». Ma spesso addiviene che per lungo uso passino 
» le parole da un significato in un altro, che da prima non 
» ebbero. Ciò si vede anche in presto, amabo, liceo, vapulo, 
» veneo.* Perciocché siccome chiamandosi alcuno , quei rispon- 
» dea presto, ossia sto pra eccomi; così quando si è voluto 
» significare aversi una cosa a mano, esser pronta, si è detto 
» preesto est, pigliando presto come avverbio. £ similmente 
» perché profferendosi unoa tal cosa e domandandone licenza, 
» si rispondea lui cedo, cioè tel permctto, tel concedo ec. si 
» cominciò poi a dire anche cedo manum, dammi la mano, 
» 0 semplicemente cedo dimmi« : Nuov. Met. Vol. HI. pag. 616 ). 
Fu anche usato cette per sincope di cedite, datemi, ditemi. 

* Di questi ultimi tre yerbi tareo alcuna parola pel ca- 
pitolo dei passivi, 

° 15 * 


a 


né 


aseurtere: Accorrete 
uppellere approdare 
ascendere ascendere. 
alere-i (tr) alimentare 
mrtrahere-i attratte 
deponere-i deporre, 


cingere-i cingere 
eùdere cadére 


conducere-è condurre 


eorrigere-+ certreggere - 


erubescere vergognarsi 


a 


dicere-i diré 


facere fare 
leré-i . ingamnare 
illicere-i adescare 


imponere: imporre 
incidere - inciampare 
incidere-i tagliare 





begere-i 
budere 
mittore-t. 


ne tod 
decadere 


occidere-î 


pascere 
poneresi 
projicerci 
repellere-i 
redimere-i. 
seindere-ì 
surgere 
furigerti 
tiagere-i 
wrere-i 
vendere-i . 
vivere 


6) Vedi la nota i pag. 137: 


«VERSI DI DERNENDA I CPE BREVE: 


leggere 
giuocare 
mandare 
trascarare 
cadere 
uccidere 
pascolare 
porre — 
gettar via 
respìngere 
Ficomperare 
f'ompere 
sorgere 


‘ toccare 


tingere 
abbruciare 
vendere 
vivere, 


3n7u919 anzuega . IMUN+ E] 
tUtW9.19 TMIMEGI - 1MIWO:-qUf 


anwi9a INWEqI ; INUII-qE] 


019 INFERI 1031-QE[ 


S11919 Sus | i . sua-qe] 


4219 i 20-E[ 


II 


‘919Pe9) ILVI 
1 U! IQUTA 
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NE Osservazioni. 
I ul 


1.0 Laberis; siccome questa voce si ripete nel fu- 
turo , così avvertasi che\per una distinzione de’ due 
tempi, la vocale e ha quantità breve nel pr esente, e 
quantità lunga nel futuro. 


Pa 


Il 
2.° Labere ; si può dire anche labitor, la qual voce 
vale pure per la terza persona del singolare.-La terza 
del plurale esce anche in laduntor. - 


s APPENDICE. 


Alcuni verbi di desinenza in è si conjugano come 
il seguente modello : 


1n7u219 
1u1u1919 

| mW9:9 
17919 
S11919 


1919 


IA ? ‘A 


xiuegor 
rutmeqa! 
IDUPqoI 

10IFGO! 


SUIPQOI 


IEQpI 


INZUIr 


— rurmgt 


Inm9: 


‘91,100N THON 


 INZUNILIOUI 


IUItN?-10V8 
| 
IRUNI-1001 


IU}:-1001 


, SU9=J00I . 


301-100I 
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I verbi da conjugarsi come mori souo, oltre i suoi 
composti commori, émori ec.,i segueati : 
radi andare, che nei composti muta l’a in e 
come adgredi o aggredi andar vicino, égredi uscire ec. 
Pati patire, e pérpeti patir molto, nel quale ve- 


desi il cambiamente dell’ in i (1). 


VERBI DI DÌSINENZA IN i 


adipisti. ottenere nasci 

co . )camminarin- niti 
congredi ) insieme prògredi 
frui godere queri 
fungi adempiere reminisci 
ingredi entrare sequi 
irasci sdegnarsi uti 
loqui — parlare vesci 





nascere 
sforzarsi 
avanzarsì 
lagnarsi 
ricordarsi 
seguire 


. Usare 


cibarsi 


(1) Questi verbi hanno l’ addiettivo di forma attiva in iene, 
e il nome in di ec. colle desinenze iendi, iendo, iendum. 


“ 
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& 

‘ouonInU 
agsiagnu 

ouwIIIRU 


11300 


Isingu - 


mnIjnu 


070UNLL 


‘sod “pur 
“TIA 


osossianu 


ogsIIZnI 


OuIssIT}NU 


9ssiIznu 


ISSIINU 
ISstIgnU 
*dun 
‘Suo, 


‘TIA 


| 


LI 


| QUBALIMU 


aaALHNU 


€» 


OWrALIZnU 


‘ CAH}nNU 


taLgnu 


CALIMU 


‘dui 


‘pur 
“IA 


lassi nnzoni 


Ù 


‘AI ANOIZVOALNOI 


OJ3qqo9iuifnu 
sost 1znU 

| 4 
OUrmi3113} NU 
9qq9:11;nu 


HS2111}0U- 


191jqnu 


*sa1d 


‘puo3 
‘A. 


| 


b 


I 


4 


ouutalIznU 
PIU 
OUI91117 nu 
tana 
ICItIZnU 


QILgnu 


‘nf 
è. SARRI 


“AI 


*ZVIMLON 


outamu 
agerngna 
OuerI;nU 
ennu 
ea3znu 


emmnu 


-sa.1d 


 ‘Buog 


“II 


VNVUIVLI VOONIT 


RE 


oueIznu 


| 9puagnu 


oureLIznU 
ennd' 
113nNU 


duro 


‘TI 


QUorTnu 
 apgnu 
cueLnu 
aJznu 
taznu 


ocagnu 
d, 


27uas24d 
‘91pur 
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Osservazioni. 


sw 

La maggior parte de’ verbi di questa conjugazione 
hanno la prima persona singolare dell’ indicativo pre- 
sente colla desinenza in isco, come abbellire abbel- 
lisco , finire, finisco ec. Siffatti verbi precedono così: 
1.° finisco, finisci, finisce: finiscono. 2. (ir: 
finisca : finiscano 3. finisca : finiscano. Nelle altre 
voci di questi tempi e in tutte le altre de’ rimanenti 
escono conformemente al tipo. | 

Ma alcuni verbi di questa desinenza mancano della 
voce propria della prima persona del plurale ne’ tempi 
sovra indicati, e qualche volta anche della i 
plurale del congiuntivo presente: per dir meglio, siccome 
queste voci riuscirebbero o troppo aspre, o ambigue, 
cosi sarà bene to schivarle. Tali sarebbero chiariamo 
chiariate, gioiamo gioiate da chiarire e gioire ; ar- 
diamo ardiate, atterriamo atterriate da ardire e atter- 
rire. L’asprezza delle prime sentesi da qualsivoglia 
orecchio ben costrutto ; le seconde riescono ambigue per- 
chè ardiamo ardiate procedono anche da ardere, e at= 
terriamo atterriate da atterrare. Questi difetti si schi- 
veranno o con esprimere il pensiero con più parole , 
onme siamo giulivi o allegri, rendiamo chiaro ec. @ 
con usare altro verbo equivalente, come osare per 
ardire , spaventare per atterrire ec. 

Altri verbi di questa conjugazione hanno |’ una e 
l’ altra uscita, come si verifica nello stesso verbo 
nutrire che ha nutro e nutrisco. 

Ora poichè il numero de’ verbi. di desinenza uguale 
a quella del tipo. nutrire , considerata nella doppia 
maniera di nutro e nutrisco , è di gran lunga minore 
degli altri terminanti solamente in isco, noi registre- 
remo i primi. motando 4a doppia terminazione di 
quelli che ne sono capaci. Per tal modo si verrà-a 
cenoscere che un verbo della quarta conjugazione non 
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compreso nella seguente lista . si dee terminare in 
isco , e conjugare colle uscite indicate nelle voci del 
verbo finire. 


( abborrisco ( conseguisco 


- i onseguire 
‘abborrire _ ( abborro conseg (Gai 
isentire - e z 
ina SHEEG i. DScito consentire —consento 
. coprire : : copr 
assentire assento P opro 
laude (applaudisco 3 ‘(cucisco 
cucire. a 
applaudire ( applaudo (1) | (cacio 
PRIA (avvertisco dipartire ‘ diparto 
( avverto discoprire —discopro 
Td: rmi 
( bollisco dormire —dormo 
( fovbisco 


at su 
bollire ( bollo (2) forbire ( forbo 
( capisco fuggire :: fuggo 


capire | er De DI 
w ( cape p. (3) inghiottire ( inghiottisco 
( carpisco (ingaiotto 
AA (carpo p. ca { investigco 
| compartire ( compartisco ( investo (4) 


( comparte p. 





(1) Alcuni verbi hanno nell'indefinito la doppia desinenza 
in ere breve e in ire, come applaudere e applaudire, assor- 
bere e asserbire; adempiere, compiere, riempiere, e adempirey 
compire, riempire; convertere, dice pervertere, sovver- 
tere, e convertire, divertire, pervertirei, sovvertire. Ora dalla 
doppia terminazione dell’ indefinito di tali verbi procede la: 
doppia loro uscita in o e in isco. Ma si noti chei primi cin- 
que possono conjugarsi in tutti i tempi secondo la doppia de- 
sinenza, e gli ultimi soltanto giusta la terminazione în ire. 

(2) Alcune terminazioni di questo verbo si potrebbero con- 
fondere con quelle del verbo bollare. A toglierne 1’ inopportuna 
somiglianza sì è pensato di mutare in alcuse voci idel verbo 
bollire le due Il in gl, dicendo Vogliamo per bolliamo. 

(3) Segniamo colla lettera p le uscite che servono’ special- 
mente: alla poesia. na: s. - 

(4) Sebbene il verbo semplice westire abbia la sola desinenza 
vesto, pure i suo? composti investire e travestire, sono atti a 
prendere l'una e l’ altra. 6 

I 


+ 
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( lambisco ( preseguisco 


lambire (lambo p. proseguire ( proseguo 
Janguire = (languisco © MiîBBITE — MIBRO re 
6 (languo p. rinverdire ( rinverdo. 
i . mentisco e 
mentire ( cart ( ripartisco 
| ( Menta ripartire (riparto 
aiuliilà Indo] risentire risento 
( muggisco ( ruggisco 
muggire | mugge (1) ruggire ( rugge 
nutrire ite salire sua 
offerire offerisco scoprire STORTO 
effrire offro ‘ seguire in i 
partire Loud sfuggire  sfuggo 
| TRAE servire servo 
pentirsi mi pento sofferire sefferisco 
presentire presento soffrire softro 


t 





‘ {1) Non si hanno esempi autorevoli di muggo, muggi, mug-. 
ga, bensì di mugge e muggono; perciò si è indicata la voce. 
«della terza persona. Ciò pure intendasi del verbo ruggire. 

(2) Il verbo partire ha doppio significato, l’uno ben diverso . 
dall’ altro. Nel significato di dividere, far parti, il prosatore 
usa partisco, e il poeta anche parto; il che vale pure pel 
verbo ripartire. Ma nel significato di passare da un luo 
all' altro, tanto il prosatore che il poeta dec far uso della 
sola uscita parto e riparte. n. 

(3) Nelle voci dissillabe che non hanno l'accento sull’ultima 
vocale, e nelle sdrucciole, può questo verbo prendere l'i prima 
dell'e. Si osservi che quantunque il verbo semplice ‘seguire 
abbia una sola desinenza, i suoi composti conseguire e prose- 
guire ne hanno due, 
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( sortisco udire . odo 
SORTE ( sorto (1) uscire esco 
svestire . svesto - venire vengo 

suli (travestisco vestire vesto > 
travestire ( travesto x 


VERBI ANOMALI. 


Apparire -- Gire e Ire -- Morire -- Salire 
Udire -- Uscire -- Venire. 


APPARIRE. 


1.0 Apparisco ec. apparisce 0 appare ec.: appa- 
riscono 0 appajono. 2.0 e 3.0 Apparisca o appaja ec.: 
appariscano o appajano. 8.0 Apparii o apparvi ec.: 
apparirono , apparvero o apparsero. 0 

Converrà porre attenzione alla voce appariamo , 
che può derivare anche da apparare, e ad appaja , 
invece di apparisca, che è pur voce del verbo ap- 
pajare, cioè accoppiare, accompagnare due oggetti, 
Le voci appare, appajono, apparvi, apparve, ap- 
parvero , o apparsero derivano dal latino apparere. 





(1) Il vero significato di sortire è quello di eleggere in sorte , 
toccare in sorte,o riuscire a sorte. Perché a sì alto grado il ciel 
sor'tillo. Petr. Se Roma non sorti la prima fortuna, sortì la 
seconda. Mach. Se de' consigli, ch'io ho fedelmente datigli, 
qualcuno non ha appieno sertito il desiderato fine, non è 
stato colpa della mia pura e retta intenzione , ma malignità 
di fortuna. Firenz. In questo significato ha la sola desinenza in 
isco. 

Sortire nel significato di uscire, comechè si oda tutto di, 
non mi pare per anoo, ammesso dai dotti italiani, sc non nel 
linguaggio della milizia, e per’ significare’ uscir de’ ripari, 
e delle piazze assediate per assaltare il nemico. -- Spesso so”- 
tivano rinfrescati ogni anno di gente per reggere a lungo as- 
sedio. Dav. Onde si ha poi il nome sortita, ugualmente con- 
sacrato alla milizia. Essendo all attacco di un ponte, costretto 
da un'improvvisa sortita, scampò in uno schifo. Salvini. In 
questo significato si usa colla desinenza sorto. 
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1 verbi compurire, disparire, sparire’, trasparire, 
sì corjugano come il precedente, ma con alcune va- 
riazioni. 1.0 Comparisco o compajo ec.: compari- 
scono o compajono. 8.0 Comparvi. Non si dice nè 
eompare, nè comparsi. Disparire e trasparire hanno: 
1.0 dispdre e dispajono, traspare e traspajono. 8.0 Di- 
sparvi. Sparire ha Ja sola desinenza in isco. 8.0 Spar 
csparvi. 

GIRE € IRE. 

1.0 Giamo, gite ite. 3.° Giamo, giate. 4.° Girò 
irò, girai irai, ec. 5.° irei Girei, giresti iresti cc. 
6.9 Cva iva, givi ivi ec. 7.° Gissi, gissi, gisse isse: 
Gissimo, giste iste, gissero issero. 8.° (Gii, gisti 
isti, gi: gimmo, giste iste, girono irono. 


MORIRE. 


1.° Muoro 0 muojo, muori, muore: moriamo, 
morite, muorono o muojono. 2.° e 3.° Muora o 
muoja: moriate , muorano o muojano 4.° Morrò 
e morirò. 

Il dittongo wo si conserva in tutte le voci dissil- 
babe senza accento sull’ ultima vocale, e nelle sdrucciole. 


SALIRE. 


1.5. Salgo o salisco , sali o salisci, sale o sali- 
sce: saliamo o sagliamo, salite, salgano o saliscono. 
n.° e 30 Salga o salisca: saliate o sagliate, sal- 

ano o saliscana. È’ 

Mentre abbiamo lasciato tra le parole regolari sali, 
saliamo, saliate (in luogo delle quali meglio dirassi 
salisci, sagliamo, sagliate) non manchiamo d° av- 
vertire i giovani, che vuolsi avvedutezza in usarne, 
uscendo simili voci anche dal verbo salare. | 

Allo stesso modo si conjugano i composti assalire, 
soprassalire, risalire. 

UDIRE. 

1.° Odo, odi, ode; udiamo, udite, odono. 2.9 e 
3°. Oda: udiate , odano. ì 


- 
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Le voci dissillabe, che non hanno l'accento sull’at- 
tima vocale, e le sdrucciole, cominciano da o: tutte 
le altre da u, e in ciò solo consiste l’irregolarità di 
questo verbo. É 
__ Esaudire si conjuga regolarmente colla desinenza 
in isco. | 

USCIRE. 
° 1.9 Esco, esci, esce: usciamo, uscite, escono. 
2.° e 3.° Esca: usciate, escano. 

Questo verbo ha la stessa irregolarità che abbiamo 
notata in udire ; civè cominciano da e le voci dissil- 
labe senza accento, e le sdrucciole, mentre le altre 
conservano la iniziale w. 

Allo stesso modo si conjuga il composto riuscire. 


VENIRE. _ 
1.° Veugo, vieni, viene: veniamo , venite, ven- 
ono. 2.° e 3.° Venga: veniate, vengano. 4.°_Verrò. 
so Venni. | 
Allo stesso modo si conjugano .i composti addive- 
mire, antivenire, avvenire, contravvenire , conveni= 
re, disconvenire, divenire, intervenire, pervenire, 
prevenire., provenire, rinvenire , risovvenire, rive- 
nire , sconvenire, sovvenire, sopravvenire, svenire. 


OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
| sopra alcuni verbi di questa Conjugazione. 

I verbi aprire, coprire , discoprire, ricoprire; 
scoprire, offfire o offerire, e sofferire o ‘soffrire 
hanno due uscite nel passato rimoto, aprit, copril, ec. 
apersi , offersi, scopersi ec. 

Cucire ha l'uscita in isco, ed anche può conju- 
garsi giusta la regola comune. Tenendosi questa se- 
conda maniera, si avvertirà di conservare la vocale i 

. in tutte te voci, che dopo la consonante c presentano 
una delle vocali 4, 0, come cucio, cuciono, cucia ec. 

Olire , reader odore, è verbo difettivo ed ha que- 
ste sole vocj dell’indicativo imperfetto : oliva, omvi, 
gliva: ‘olipano. "ui 

16° 
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Osservazioni. 


I. 


1.9 Nutrio; i verbi regolari di questa conjugazione 
conservano la vocale : della desinenza caratteristica 
dell’indefinito ire in tutte le uscite, Si noti poi che 
questà vocale è di quantità lunga in tutte le voci nelle 
quali nen è immediatamente seguita da altra vocale. 


IH. 


a.° Nutri; sì può anche dire nutrito, e questa 
voce vale pure per la terza persona del singolare. La 
seconda del plurale ha nutrite e nutritote. 

3.9 Nutriant o nutriunto ec, | 
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Osservazioni. 
II. 


1.9 i oppure ito, € questa seconda uscita serve an- 
che alla terza persona del singolare. Nella seconda - 
del plurale dicesi ite e itote. 

2.° eant 0 eunto. 

Allo stesso modo si conjugano i composti adire an- 
dar via, adire_andar ad ua luogo, antetre andar in- 
nanzi , circumire o circuire (1) andar intorne, coire 
andar insieme, exire uscire, inire e introire «entrar 
dentro , interire morire, odire andar in giro, perire 
perire, preire andar avanti, preterire tralasciare, 
prodire (2) uscir in pubblico, redire ritornare, retroire 
tornar indietro, subire sottentrare,, transire passar ol- 
tre, venire ossia venum ire andar in vendita. 

Ambire girar intorno, è verbe composto della par- 
ticella am che vale intorno, e ire. Nell’ imperfetto 
dell’ indicativo si. può conjugare come ire e come nu- 
trire ; quindi esce in ambibam e in ambiebam. Ge- 
neralmente però la sua conjugazione procede come 
nutrire anche per la formazione dell’ addiettivo in 
ens, che nel genitivo cade in iestis, e per quella del 
nome in di ec; dicendosi ambiendi, ambiendo, am- 
biendum. 

Quire potere, nequire non potere, si conjugano eome 
ire onde dicesi queo , quis ec. queam, quibo , qui- 
bam, quirem : nequeo , nequeam, nequibo , nequi- 
bam , nequirem ec} quiens queuntis, nequiens  ne- 
queuntis. Non furono però usati ncl nome in di ec. 


\ 





(1) Circumire è da preferirsi a circuire in tutte le uscite ehe 
cominciano per e, come circumeam, circumcuni ec. 

(2) La consonante d in prodire c in redire vi è frapposta 
per eufonia, cioè per dolcezza di pronunzia. 
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absilire 


amicire-i 
aperire-i 
bullire 
custodire-i 
dormire 
erudire-i 
Éulcire-i 
gestire 


haurire-i 
hinnire 
impedire-i 
invenire-i 


VERBI DELLA CONSUGAZIONE IV. 


in zre. 


sottrarsi 
tando 
velare 
aprire 
bollire 
custodire 
dormire 
instruire 
sostenere 
saltar d’ alle- 
grezza 
cavare 
mitrire 
impedire 
trovare 





sal- lenire<i 


mugire 
nequire 
operire-i. 
punire-i 
redimire-i 
sevire 
scire 
sitire 
superbire 
transire 
unire-i 
venire 
vestire-i 
vincire-i 


mitigare 
muggire 
non potere 
coprire 
punire 
cingere 
incrudelire 
sapere (1) 
aver sete 
insuperbire 
passar oltre 
unire 
venire 
vestire 
legare 


‘ (1) Questo verbo nella seconda persona singolare dell’ im- 
perativo si adopera nell’ unica desinenza scito. 
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Osservazioni. 


I | | 


1.° La vocale i della desinenza caratteristica si con- 
serva in tutte le uscite, ed ha quantità lunga ove 
non sia immediatamente seguita da altra vecale. 


Il. — 


2.9 metire ha per seconda uscita metitor, che serve 
anche alla terza persona del sirigolare. 
3.° metiantur e metiuntor. 


VERBI DI DESINENZA ‘IN it. 


blandiri ’ accarezzare —metiri misurare 
comperiri . discoprire —moliri maechinare 
demoliri Gol » opperiri aspettare 
experiri . . prat ordiri . . cemineciare 
impertiri dare oriri , nascere (1) 
largiri donare potiri impadronirsi 
mentiri mentire sortiri — tirar a sorte 





(1) Questo verbo sebbene abbia la desinenza in iri, si conjuga 
come mortor. Lo stesso dicasi dei composti aboriri nascer prima 
del tempo, adoriri assaltare , exoriri venir alla luce, oboriri 
mascere all'improvviso, suboriri nascere in luogo d'’ altrui. 


i LINGUA ITALIANA. 
| Dell’ Addiettivo di forma passiva. 


Abbiamo detto a pag. 119 che dai verbi si derivano 
specialmente tre voci una delle quali fu chiamata colla 
denominazione di addieitivo di forma passiva, come 
amato da amare, letto da leggere, caduto da cadere ec. 

Ora questa voce può nel discorso servire a due usi.; 
uno è quello di manifestare l’idea di una qualità del 
nome, come giovane amato, da tutti -- libro letto 
con piacere -- animale caduto nel laccio ec. ; nelle 
quali proposizioni le parole amato , letto, caduto, 
sono addiettivi: l’altro ‘è quello di concorrere insieme 
con una voce del verbo avere od essere a formare alcuni 
tempi del verbo dal quale deriva, detti perciò tempi 
di voce composta, come questo giovane ha amato 
le lettere -- io avrei letto con piacere questo libro -- 
se tiv fossi caduto in questo laccio ec.; nelle quali 
proposizioni le parole amato , letto, caduto sono come 
il secondo elemento di un tempo appartenente alle 
conjugazioni dei verbi amare, leggere, cadere. Quindi 
anche le parole Ra, avrei, fosst, non si considerano 
più in queste circostanze come voci, che abbiano un 
valore loro proprio; ma esse pure sono comeil primo ele- 
‘ mento di un tempo spettante alle conjugazioni sovra 
indicate. GG x 

I due verbi avere ed essere ebbero la denomina- 
zione di verbi ausiliarii appunto perchè prestano in 
certo modo ajuto agli altri verbi nella formazione di 
alcuni tempì ; ajuto, che prestano anche a sè stessi, 
riunendo tutte le loro voci semplici all’addiettivo, 
come io ho avuto, io sono stato ec, Diremo altrove 
con quali verbi si debba usare l’ ausiliario avere, e 
con quali l’ausiliario essere. Ora fa di mestieri l’in- 
segnare come dai verbi si debba derivare l’addicttivo 
di forma passiva, il che faremo distinguendo ancora 
i verbi nelle quattro desinenze caratteristiche are, ere 
lungo, ere breve, ire, e riunendo, ove occorra, 
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cd 


questo insegnamento a quello dell'uscita irregolare, 
cle hanno alcuni verbi nella voce del passato rimoto. 


A RE. 


. Tutti i verbi di questa desinenza, compresi .i due 

irregolari dare e stare, danno l’addiettivo di forma 
passiva, mutando la desinenza stessa in ato, come 
am-are am-ato d-are d-ato ec. (1). Di 


ERE. lungo, 


I verbi di questa desinenza, anche irregolari, hanno ge- 
xseralmente l’addiettivo in 270, come da cad-ere cad-uto, 
par-ere , par-uto ec. Quei che finiscono in cere pren- 
dono un è tra il c e l’x onde sia conservata alla con- 
sonante la sua pronunzia molle; quindi giacere, piacere, 
tacere ec. hanno giaciuto, piaciuto, taciuto ec. (2). 


ECCEZIONI. 


Dissuadere e persuadere hanno dissuaso e per- 
suaso: da rimanere esce rimaso o rimasto. Il verbo 
solere, mancando dell’ uscita del passato, manca pure 
dell’addiettivo di forma passiva, nè per tale può ri- 
‘conoscersi la voce solito, perchè soglio e ‘sono so- 
lito sono espressioni di ugual valore relativamente al 
tempo, laddove chi dicesse sono caduto indicherebbe 
un tempo passato corrispondente a caddi. 





‘ (1) Aggiungendo la sillaba re all’ addiettivo di forma passiva 
sì avrebbe l’ addiettivo personale come amatore yg datore ec. 

‘ (2) Pochi verbi di questa desinenza ci danno l' adiliettivo 
personale, il quale si bi imerehbe come cei verbi în are, mu- 
tando però in-i l' u dell’ addiettivo di forma passiva. Così da 
mantenuto mantenitere ec., da dovuto si ha debitore, e da 


persuaso, persuasore. 


e 


13} 

11 verbo valere ha l'uscita regolare valuto, per- 

fnettendosi al solo poeta il dire valso. Ma il compo- 

eto prevalere ha prevaluto e prevalso anche nella prosa, 
e fu bensì usato invalso , ma non invaluto. i 


ERE breve. 


La differenza introdotta tra ‘i verbi di terminazione 
in ere lungo, e quefli che finisono in ere breve non 
è, come già abbiamo avvertito, di assoluta necessità 
nella lingua italiana. Si può quindi stabilire il prin- 
cipio che anche i verbi in ere breve, i quali cadono 
in ei o etti nel passato rimoto, hanno l’addiettivo 
in ufo, come cre-dere, cre-dei e cre-detti cre-duto ; 
vwend-ere ven-dei e ven-detti ven-duto ec. 1 verbi 
terminati in cere prendono un i tra ile e l’u, come 
si è detto superiormente : per es. pasciuto , nociuto, 
conosciuto ec. da pascere, nuocere , conoscere ec. (1). 


EccezioNI (2). 


Accendere accesi acceso aceenditore -- incendere , 
raccendere , riaccendere, . 

Accongere accorsi accorto -- scorgere 

Addurre da adducere, addussi addotto adducito- 
re -- condurre conduttore e conducitore , dedurre, 


—- 





(1) L''addicttivo personale che possono avere i verbi di 

uesta desinenza, formasi come coi verbi in ere lungo, se 
l' addiettivo termina regolarmente in uto, come venditore, co- 
noscitore da venduto, conosciuto. Dovendo ora registrare molti 
verbi per indicar l'uscita irregolare nel passato rimoto e 
nell’addiettivo di forma passiva, ne soggiungeremo anche 
l’ addiettivo personale, ove il verbo lo consenta. 

(2) Tra le molte varietà di uscite che hanno i verbi di que- 
sta desinenza ci è quella dei verbi composti, che talora escono 
diversamente dai seinplici. In questo cuso noi daremo dopo le 
uscite del verbo semplice anche quelle di un coniposto che 
potranno servire di norma per gh altri verbi ugualmente com- 
posti che si avessero a registrare in seguito. 
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indurre introdurre introduttore e introducitore, pre- 
durre produttore e producitore, raddurre, ricondar- 
re, ridurre riduttore e riducitore, sedurre seduttore 
e seducitore , tradurre traduttore e traducitore.. 

Affliggere afflissi afflitto -- infliggere. 

Alludere allusi alluso -- deludere , cladere, illu- 
dere illusore (1). | 

Annettere annettei e annessi annessa «- connettere 
«ronnettuto e connesso, sconmettere sconnesso. , 

Ardere arsi arso -- riardere, 

Ascondere ascosi ascoso o ascosto - nascendere 
nasconditore 

Assidersi assisi assiso assessore. 

,  «Assistere assistei e assistetti assistito -- consistere, 
desistere, esistere, insistere, persistere, resistere, sus- 
sistere, . i 

Assumere assunsi assunto -- consumere (2), deeu- 
mere, presumere presumitore , riassumere. 

Bevere e bere bevei o bevetti e bevvi bevuto De- 
sritore-- imbevere , ribevere., strabevere. 

Cedere cedei cedetti e cessi p.-- ceduto e cesso p. 
concedere conceduto e cancesso corceditore, ecce- 
dere , intercedere interceduto e întercesso interceditore 
e intercessore, procedere, recedere, retrocedere, . suc- 
cedere succeduto e successo successore e succeditore. 

Chiedere chiesi ‘ chiesto chieditore -- inchiedere 
inchieditore, richiedere richieditore. 

‘ Chiudere chiusi chiuso --conchiudere, dischiudere, 
escludere, inchiudere, interchiudere , racchiudere, 
rinchiudere, schiudere, socchiudere. . 





1 

(1) Gli aldiettivi personali che mon terminano in tore o 
dore niancano della desinenza, di cui si è parlato a pag. 40, 
pel genere femminile. Ciò è sempre vero , e debbesi consultar 
l’uso per conoscere gli addiettivi finiti in tore o dore che 
‘ non sono stati adoperati colla desinenza del femminile. 

(2) Questo verbo non ha altro uso che in tre voci del pas- 
sato riuuoto conswunsi, consitrse, consunsero, e nell’ addietti vo 
consunie. A ° i 
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Cingere cinsi cinto -- accingere ,° discingere , ri- 
cingere, scingere, succingere, 

Cogliere e corre colsi colto ‘coglitore -- accogliere 
. accoglitore , incogliere , raccogliere raccoglitore, ri- 

cogliere ricoglitore. 

Conoscere conobbi conosciuto conoscitore -- di- 
sconoscere, riconoscere riconoscitare , sconoscere. 

Correre corsi corso corridore e cursore --'accor- 
rere, concorrere, discorrere, incorrere, occorrere, pre- 
correre precursore, ricorrere, scorrere scorridore (1), 
soccorrere soccorritore , trascorrere, 

Crescere crebbi cresciuto crescitore -- accrescere ac- 
crescitore, decrescere, increscere, raccrescere, riaccre- 
scere, ricrescere,' rincrescere, sovraccrescere. 

Cuocere cossi cotto -- concuoccere, ricuocere. . 

Detrudere detrusi detruso -- estrudere, intrudere. 

Dire da dicere, dissi detto clicitore — (vedi i com- 
posti a pag. 1956). Ct di 

Discutere discussi discusso -- incutere. | 

Dividere divisi diviso divisore e dividitore -- cire 
concidere, conquidere , decidere , incidere, precidere, 
recidere, succidere, uccidere uccisore e nucciditore. : 

Esigere esigei esatto esattore. | Neo La 

Fare da Scene. feci fatto fattore e facitore --: 
(vedi i composti a pag. 158 ). 

Fendere fendei e fessi fenduto è fesso fenditore 
-- difendere difesi difeso difensore e difenditore, of- 
fendere offensore e offenditore. i 

Figere è Figgere fisi e fissi fiso fisso e fitto 
-- afhiggere, contiggere confissi confitto -- crocifiggere. 
crocifissi crocifisso crocifissore, infiggere infissi infisso; 
‘e infitto, prefiggere prefissi prefisso. 

Fingere finsi finto fingitore -- infingere infingitore. 





(1) Questa voce è riservata a significare un soldato che fu 
acorrerie. © Li RE | 
La) 
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" Flettere © inflettere inflettei inflesso — circonflet- 
tere, genuflettece , riflettere riflettei e riflessi riflettuto 
e riflesso (1). 

Fondere fondei e fusi e fonduto fuso fonditore -= 
confondere confusi confuso confonditore, diffondere , 
infondere, profondere , rifondere , trasfondere. 

Frangere fransi franto -- infrangere, rifrangere ri- 
franto e rifratto. 

Friggere frissi fritto - rifriggere. i 

Giungere giunsi giunto -- aggiungere aggiugnitore, 
eongiungere congiugratore , disgiangere , ingiungere , 
raggiungere, ricongiungere, soggiungere, sopraggiun- 

re. x | 

Invadere invasi invaso invasore. | = 

Ledere lesi leso. i 

Leggere lessi letto lettore e leggitore — eleggere 
elettore , rileggere — negligere neglessi negletto. 

Mergere mersi mersa -- immergere, sommergere 
sommergitore. | 

Mescere mescei misto mescitore. 

Mettere misi messo mettitore -- ammettere, com- 
mettere commettitore, compremettere, dimettere ,, 
dismettere, frammettere, intromettere, manomettere, 
emettere, permettere, premettere, pretermettere, pro- 
rbettere promettitore, rimettere, scommettere scom- 
mettitore, sottomeftere, trasmettere. 

Mordere mordei e morsi morduto e morso mor= 
ditore --rimordere. 

Mungere munsi munto -- smugnere smugnitore. 

Muovere e movere mossi mosso motore e movi= 
tore-- Commovere commovitore, dismovere, promovere 





(1) Riflettei e riflettuto sono desinenze convenienti ad in- 
dicare le operazioni della mente, come: io riflettei, ovvere , 
io ho riflettuto che ciò mi é disdicevole; e si userà riflessi 
e riflesso nel significato di ripiegare o ripercuotere , come lo. 
specchio riflesse, oppure, ha riflesso i raggi del sole. Flettere 
e inflettere non sì usano, per quanto io sappia, nelle due 
uscite del passato rimoto. e dell’ addiettivo di forma passiva» 
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promotore e promovitore, rimovere, scommuovere 
scommovitare , smuovere , sommovere., 

Nascere nacqui nato -- rinasdere. 

Nuocere nocqui nociuto. 

Pendere pendei penduto -- dipendere dipendei di- 
penduto-- appendere appesi appeso, sospendere, spen- 
dere spenditore , vilipendere. 

Perdere perdei -: perduto perditore -- sperdere , 
disperdere dispersi e disperdei disperso (1). 

langere piansi pianto piangitore —- compiangere 
compiagnitore. NE: 

Pingere pinsi pinto pittore e pingitore -- dipingere 
dipintore e dipignitore. 

|Piovere piovei e piovvi piovuto -- ripiovere , stra= 
piovere. 

Porgere porsi porto porgitore -- sporgere. 

Porre da ponere, posi posta ponitore -- anteporre, 
apporre , comporre compositore , contrapporre , de- 
porre , discomporre , disporre dispositore, esporre 
espositore , frapperre , imporre impositore (2) inter- 
porre interpositore, apporre? oppositore, posporre , 
preporre , presupporre , proporre, ricomporre, riporre, 
scomporre, seprappaorre, sottoporre, sporre spositore, 
supporre , traporre ; trasporre. 

remere premet e pressi p. premuto e presso p. pres- 
sore -- spremere spremitore -- comprimere compressi 
compresso compressore, deprimere depressore, espri- 
mere, imprimere impressore , opprimere oppresso- 


4 


re , reprimere repressore, sopprimere sopprimitore, 


sprimere.. i ; 

Prendere presi preso prenditore -- apprendere 
- apprenditore, comprendere comprensore e comprendi- 
tore, imprendere imprenditore, intraprendere intra 
prenditore , rapprendere, riprendere riprensore e ri- 
prenditore , sorprendere. 





(1) Diciamo anche persi e perse; ma queste sono voci più 
della poesia che della prosa. ‘ 
(2) Zmporre significa anche ingannare, onde si ha impostare. 


‘, 


“ 


o 
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Proteggere protessi protelto protettore e proteg- 
gitore. 

Pungere punsi punto pungitore -- compungere. 

Radere rasi e radci raso. | 

Redimere redensi e redimci redento redentore. 

Reggere ressi retto rettore e reggitore — correg- 
gere correttore e correggitore, sorreggere -> dirigere 
direttore , erigere. Re 

Rendere rendci e resi remduto e reso renditore -- 
arrendere. è 

Ridere risi riso -- arridere , deridere derisore ,- 
irridere irrisore, sorridere -- intridere. 

Rispondere risposi risposto risponditore -- corri- 


. spondere. 
Rodere rosi roso roditore -- corrodere. 
fiompere ruppi rotto rompitore -- ‘corrompere 


corruttore corrompitore, disrompere, interrompere 
interrattore , prorompere. 

Scegliere e scerre scelsi scelto sceglitore -- pre- 
stegliere, trascegliere. i i 

Scendere scesi sceso -- ascendere ascensore, condi- 
scendere, discendere discensore, scoscendere , tra- 
scendere. x sì 

Scindere scindei e scissi scisso -- discindere , re-. 
scindere -- prescindere prescindei prescinduto. 

Sciogliére e sciorre sciolsi sciolto -- disciogliere 
discioglitore , prosciogliere. | 

Scrivere scrissi ‘scritto scrittore -- ascrivere, cir- 
coscrivere, conscrivere, contrascrivere, descrivere 
descrittore, inscrivere, prescrivere, proscrivere, rescri- 
vere , riscrivere, soprascrivere, soscrivere e sottoscri- 
vere, trascrivere. 

‘ Scuotere scossi scosso scotitore -- riscuotere risco- 
titore -- Percuotere percussore percotitore. 

Sorgere sorsi sorto -- insorgere , risorgere. 

Spargere sparsi sparso e sparto spargitore -- co-. 
spargere -- aspergere aspersi asperso , cospergere. 

| apegnere spensi spento spegnitore. i 

, Spingere spinsi spinto spingitore -- respingere , 
risospingere , sospingere. i s 
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, Stringere strinsi stretto — astringere, costritigere, 
distringere , ristringere, | — 
, Struggere struggei e strussi strutto struggitore -- 
distruggere distrussi distrutto distrettorè e distrug- 
gitore. "NI, Ca | 
Svegliere e svellere svelsi svelto -- divegliere e di- 
. vellere, espellere espulsi espulso. ù 
Tendere tesi teso -- attendere attenditore, conten- 
dere contenditore , distendere, estendere , intendere 
‘intenditore, pretendere, protendere, prostendere , so- 
prantendere, sottintendere , stendere stenditore. 
Tergere tersi terso -- detergere. I 
Tessere tessei e tessi tessuto | e testo tessitore e 
testore —--contessere contessi centesto ,' intessere, rit 
tessere, 0.0 va i. 
é Tingere tinsi tinto tintore -- attingere , lotingere , 
ritingeze, i | 
Togliere e torre tolsi tolto toglitore — distogliere 
distoglitore , ritogliere ritoglitore. 
Torcere torsi torto .torcitore -- attorcere , contor- 
.cere , distorcere , rattorcere, ritorcere, scontorcere, 
storcere, 1 | | i = 
Trarre da traere, trassi tratto traggitore -- astrarre, 
attrarre , coutrarre, detrarre detrattore , protrarre , 
rattrarre , ritrarre , sottrarre sottrattore. 
Urgere unsi unto -- riungere. * | 
Vincere vinsi vinto vincitore -- avvincere, convin- 
cere. i 
Vivere vissi vivuto e vissuto -- convivere, rivivere , 
sopravvivere. 5 ea 
Voplgere volsi volto valgitore -- avvolgere avvol- 
gtore , disvolgere, involgere, ravvolgere, rivolgere, 
sconvolgere , stravolgere , svolgere , travolgere (1). 
Mancano dell’addiettivo di bai pàssiva i seguenti 


PTT 





Letra 





- 


(1) Ta poesia dicesi anche volvere; e quindi involvere , de- 
- solvere, rivolvere, travolvere. Da involvere e devolvere nda 
hanno gli addiettivi incoluto £ devolato. i 
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verbi: Esimere esiméi; fervere fervei; rifulgere rie 
_fulsi ; rilucere rilussi e È idee 5 Pio stridei ; isug- 
gere suggei ; tralucere tralussi e tralucei. 

Mancano dell’ addiettivo di forma passiva, e del 
passato rimoto i seguenti: ergere, fiedere , molcere 
riedere, serpere. Da applaudere possiamo dedurre pel 
passato rimoto le sa voci: qpplaudesti, applause: 
appludemmo, applaudeste, applausero. Manca adun- 
que la sola voce della prima persona singolare, per- 
chè applaudei o applaudetti non fu usato, che io. 
sappia, da bueno ‘autore, e applausi non è voce con- 
veniente al verbe, ma soltanto è plurale di applauso. 

Il verbo essere il più irregolare di tutti, è anche 
mancante del passato rimoto e dell’ addiettivo verbale. 
Ma al primo si supplisce colla voce fui, che è un 
avanzo di un antico verbo greco, passato nella lin- 
gua latina, e da questa nel italiana; ed al secondo 
coli’ addiettivo stato da stare. Gli antichi dissero anche 
essuto, issuto e suto. L’addiettivo di forma attiva sa- 
rebbe esscnie, ma questa è voce antiquata, e solo ab- 
biamo l’ addiettivo invariabile essendo, che anche fu 
talora scritto ‘sendo , con troncamento della prima 


sillaba, — O 
Inc. 


I verbi di questa desinenza hanno l’ addiettivo in 
ito, come da nutr-ire, nutr-ito (1). 


EccEZIONI. 


Dai verbi aprire, coprire , discoprire, ricoprire , 
scoprire , offerire od offrire, sofferire o soffrire si 





(1) Anche con questi verbi si aggiugne la sillaba re all’ ad- 
diettivo di forma passiva, per averne l’ addiettivo personale, 
eeme da nutrito, nutritore. Il femminile di questo addiettivo 
‘dovrebbe essere nutritrice; ma sonando male la sillaba tri ri- 
petuta, se n'è fatto rutrise. | 
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hanno gli addiettivi aperto, coperto , diseoperto ee. 
offerto e sofferto (1). 

Da esaurire, esaurito ed esausto. 

Da instruire , instruito ed instrutto (2). 

Da morire, morto. 

Da venire, venuto. (Vedi i composti di questo verbo 
a pag. 185) (3). 

a qualche verbo tra quelli di doppia terminazione , 
nell’ indefinito (vedi pag. 181 nota 1) si hanno ad- 
diettivi di varia forma, come da concepire o concé- 
pere, concepito, conceputo e concetto ; da percepire, 
percepito e percetto; da apparire o apparére, ap- 
parito e apparso ; da convertire o tonvertere, sov= 
vertire 0 sovvertere , convertito e converso, sovver= 
tito e sovverso ec. Da applaudire o applaudere si ha 
solamente applaudito e non applauso, perchè questa 
seconda voce è un nome e non un addiettivo. 





(1) Gli addiettivi personali escono come se quello di forma 
passiva fosse regolare, cioè dicesi apritore, scopritore, offtri» 
tore , sofferitore ec. 

(a) Qualche verbo colla ‘vocale u prima della desinenza 
ire , ha l’addiettivo personale di doppia forma, come da di- 
stribuire, distributore e distribuitore; da eseguire, esecutore 
ed eseguitore. 

(3) Dai composti contravvenire e sovvenire si hanno gli ad- 
dicìtivi personali contravventore € sovventore. 
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PROSPETTO’ 


Di tutti i tempi di un verbo di vece composta. 





AVERE. 


INDICATIVO 


presente 
ho, hai, ha ara 
abbiamo, avete, hanno 


IV. 


futuro. 


avrò, avrai, avrà 
‘avsemo , avrete, avranno 


VI. 


imperfetto. 


“aveva, avevi, aveva 
avevamo , avevate, avevano 


VII 


passato rimoto. 


ebbi, avesti, ebbe 
avemmo , aveste , ebbero 


# 


IX. 


pass. 


pross. 


.. avuto 
avuto 


_XIL 


pass. futuro. 


avuto 
avuto 


4 ‘ 


trapass. 


avuto 
avuto 


X. 
trapass. 


avuto 
avuto 


XL 


pross. 


rim. 





CONGIUNTIV® 
HI. (000 KIEL 
presente. «| passato. 
abbia, abbi, abbia . avuto 
abbiame , abbiate, abbiano | avuto 
VIE XIV. 
imperfetto. trapassato 
avessi, avessi, avesse avuto 
avessimo , aveste, avessero avuto 
CONDIZIONALE 
V. XV. 
presente. passato I 
avrei, avresti, avrebbe | avute 
avremmo , avreste, avrebbero —’1avuto 
XVI ADDIET.- INVARIADILE 
Indef. passato. semplice composto 
avere avuto avende avuto 
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ESSERE. 


INDICATIVO. 


È 
presente. 


sono, sei, è 
siamo , siete, sono 


IV. 
futuro. 


sarò , sarai, sarà 
saremo, sarete, saranno 


VI. 
imperfetto. 


era, eri, era 
eravamo , eravate, crano. 


VIII. Ri 
passato rimoto. 


fui, fosti, fu 
fummo, foste, furono 


IX. 


passato progs. 


stato o stata 
stati o state. 


XII, 
passato futuro. 


stato o stata 
stati © state 


° XI. 
trapassato pross. 


stato 9 stata 
stati @ state 


D.C 
trapass. rim. 


stato o stata 
stati o state 


U 
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consrunsivo. | 
HO. XIL 
prèsente. I © ju passato. 
sia, si, sid | | stato 0 stata 
SARO , siale , giano. sbati o state 
COVIL XI. 

i | . imperfetto. | ‘© trapassato. 
fossi, fossi, fosse . stato © stata —. 
fossimo, foste, fossero |’’—’stati o state 

|. CONDIZIONALE, | 
Vi NV. 
presente. — passato. — 
sarei, saresti, sarebbe | stato o stata 
saremmo , sareste, sarebbero stati o state 
XVI. ADDIET, INVARIABILE 

Indef. passato. semplice eomposto 

essere stato, © stata essendo stato ec, 


stati o state 


è» 
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Osservazioni, 


La persona, il numero, e il moda. del verbo ausi- 
liario, determinano queste medesime circostanze nel 
| verbo, donde è tratto Paddiettivo di forma passiva. 

In quanto al tempo si osservi, che colle voci del 

presente dell’ausiliario si forma il passato prossimo 
del modo indicativo, e il passato del congiuntivo ; 
eon quelle del passato rimoto , si ha il trapassato ri- 
moto ; colle voci dell’imperfetto si forma il trapassato 
, prossimo dell’indicative, e il trapassato del congiun- 
tivo; colle voci del condizionale presente si ha il con- 
dizionale passato. Finalmente la voce dell’indefinito 
serve a formarne il tempo passato. ia 
‘ Quando si fa uso dell’ausiliario essere, si dee 
adoperar l’addiettivo colla desinenza del genere e del 
numero corrispondenti al subietto del verbo, per es. 
tuo padre è partito; tua madre è venuta; i tuoi 
fratelli sono giunti; le tue sorelle sono andate ec. 
Perciò 1° addiettivo stato fu riferito anche colle de- 
sinenze del femminile e del plurale. 

Dell’ addiettivo invariabile di voce composta parle- 
remo altrove. | 
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° LINGUA LATINA. 


Dell’uscita che i-*verbi in E hanno nel passato del- 
l’indicativo, e delle voci verbali che ne derivano. 


Dall’ uscita che i verbi latini terminanti in e pren- 
dono nel tempo passato dell’indicativo, deriva una 
voce verbale, che noi chiamiamo nome indeclinabile 
di forma passiva, come da amare, amavi , amatum 
( supino in um). 

I verbi in 7 mancano di un’uscita pel passato, ma 
se ne deriva un addiettivo che vi supplisce unendosi 
col verbo esse. Noi lo distinguiamo colla denomina- 
zione di addiettivo di forma passiva come precari 
precatus (participio in us) (1). i 

Questo addiettivo può colla desinenza del genere 
neutro (precatum) avere il valore del nome indeclina- 
bile in um. 

Finalmente dal nome indeclinabile in um, e dal- 
l’ addiettivo di forma passiva in us nasce un addiet- 
tivo di forma attiva che si ha, mutando le desi- 
nenze um o us in urus, come da amatum, precatus, 
amaturus, precaturus (participio in rus) (2). . 

Dalle quali cose si conchiude che manca il nome 
in um tanto ai verbi in e, quanto ai verbi in i, se 
quelli son difettivi di un'uscita p- passato dell’indi- 
cativo, o se questi non hanno l’addiettivo in us; e 
che, mancando il nome in um, non può aversi. l’ ad- 


diettivo in rus. 





(1) Questa terminazione, che è di genere maschile, si muta 
in a pel femminile, e in um pel neutro. Quindi colla dèsi- 
nenza in a appartiene alla prima declinazione, e colle altre 
alla seconda. Questa osservazione vale per tutti gli addiettivi' 
verbali, che in seguito noi accenneremo colla sola desinenza 
del maschile. * | 

(2) Le denominazioni racchiuse tra parentesi sono general- 
mente in uso nelle scuole invece di quelle che noi abbiamo 
adottate per le ragioni che diremo altrove. 


#. 18*° 
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A RE. 


La desinenza are si muta in adi per l'uscita del 
passato e in atum pel nome indeclinabile, come da 
or-are ; or-avi, or-atum (1). 


ECCEZIONI. 


_ Crépare fare strepito, crepui crepitum crepaturus; 
così ì composti: concrepare fare strepito insieme, 
încrepare (2) risonare , recrepare rimbembare , discre- 
pare (3) non esser d’accurdo. | 
-Cibare caricarsi, cubui cubitum cubaturus -- ad- 
eubare giacer vicino, decubure giacer infermo, eax- 
eubare star di guardia, incubare e supercubare (4) 
giacer sopra, occudare cadere , procubare inchinarsi, 
recubare giacer disteso, secubare coricarsi in disparte. 

Dàre-i dare, dèdi dàtun -- circumdare-i circenda- 
re, pessundare-i mandare in precipizio; satisdare 
dar cauzione, venundare-i vendere (5). ì 

Dimare-i domare, domui domitum domaturus -- 
edomare-i e perdomare-i domare affatto. 





(1) Talora l’addiettivo in rus non segue esattamente la ir- 
Fegolarità del nome isa um, ma piuttosto esce secondo l' ana- | 
logia del verbo. Ove ciò avvenga noi colloclieremo questo ad- 
gdiettivo dopo il nome; in caso diverso si riterrà la regola 
generale che se n° è data superiormente. 

(2) Questo verbo significa anche sgridare , riprendere , nel 
«qual significato sono più comuni le uscite regolari increpavi 
smcrepaium, Inerepari essere sgrilato. 

(3) Questo verbo € più usato nelle uscite regolari discrepavi 
discrepa!un. ù 

(4) Questi verbi adoperati nel significato di covare, hanno 
le uscite regolari incubavi, incubatum, supercubavi supercu- 
b.itum -- Incubari, supercubari essere covato. 0 

(5) Aggiungiamo la vocale i alla desinenza dci verbi tran- 
sitivi, suggerendone l'esercizio della traduzione, la quale 
potendosi eseguire coll’ indefinito ‘cssere e coll’ addiettivo di 
forima passiva, porgerà occasione di esercitere i fanciulli an- 
che nel dedarre dal verbo questo stesso addiettivo, come pe 
niuadari esser venduto ce. di 
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Fricare-i stropicciare , fricui frictum fricaturus -- 
adfricare-i stropicciar una cosa contro altrà , confri- 
care-i stropicciar una cosa con altra, defricare-i pu- 
lire stropicciando , infricaré-i strofinar una cosa sopra 
un’altra, perfricare-i fregar bene, refricare-i fregar di 
nuovo. 

Jùvdre-i giovare, ]uvi ]utum (poco usato ) adju- 
vare-i ajutare, adjuvi adjutum. 

Labare vacillare, manca del passato e del nome 
indeclinabile. | 

Lavare-i lavare, lavavi (pochissimo usato) lavatum. 
Invece di lavavi dicesi lavi da lavere, dal qual verbo 
si forma lautum e lotum. Ma da lavatum discende 
regolarmente lavaturus. 

Micare scintillare, micui -- dimicare (1) combat- 
- tere, emicare mostrarsi dall'alto, intermicare tra- 
lucere , promicare fiammeggiar di lontano. 

Nècare-i uccidere, necavi necatum meglio che 
necui nectum. Ma hanno la doppia uscita i composti 
enecare-i strangolare , internecare-i uccider gran 

ente. È Ò 
Plicare-i piegare, plicui e plicavi, plicitum e. 
plicatum plicaturus (2) -- adplicare-i applicare, com- 
plicare-i piegar insieme, explicure-i dispiegare, impli- 
eare-i inviluppare. n Da 

Sécare-i segare, secui sectum secaturus -- dese- 
care-i tagliar corto, dissecare-i tagliuzzare , inter- 
secare-i tagliar per mezzo, resecare-i tagliar via» -. 

Sondre sonare, sonui sonitum sonaturus -- conso- 
nare concordar un suono eon un altro, dissonare 








(1) Questo verbo ha le uscite regolari diricavi dimicatum, 
dimicaturus, e di rado dimicui. Tutti gli altri composti man- 
eano del nome in um, ed escono nel passato come il sena- 
plice micui. i i 

(2) In queste voci è quasi fuori d* uso; ma i composti hanno 
ela doppia uscita. Explicare nel senso di spirgare, interpretare, 
ammette le sole desinenze regolari explicavi explicatum. Lo 
stesso dicasi dei verbi replicare ridire , subplicare 0 supplicare 
porger suppliche, duplicare, triplicare , multiplicare ec. ad-. 
doppiare, triplicare , moltiplicare ec. 
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discordare, insonare e personare rimbombare , reso- 


nare eccheggiare. 

Stare stare, stèti statum -- adstare sta? vicino, 
adstiti adstitum, constare star insieme, exstare star 
in-fuori; distare esser distante, instare star sopra, 
obstare star contro, prestare esser superiore, restare 
fermarsi, substare star sotto (1). O 

Tòndre tonare, tonui... conionare tonar da più 
parti, detonare tonar da qualche parte, intonare 


intronare. | 
Vetare-i vietare, wetui vetitum vetaturus. 


ARI. 


Da questa desinenza mutata in atus nasce l’addiet- 
tivo in us, come da hort-ari, hort-atus esortare. |, 

Nessuna eccezione si ha pei verbi in ari, e solo 

ossiamo osservare che il verbo fari parlare, e i suoi 
composti (vedi a pag. 139) sebbene abbiano l’addiet- 
tivo in us, non ammeltono quello in rus. 


. 


APPENDICE. + 


Dai verbi cenare cenare, potate bevere, jurare 
giurare , si hanno gli'addiettivi in us, cenatus, potus, 
Juratus, che significano chi ha cenato, chi ha be- 
vuto, chi ha giurato. Così pure incenatus, inzura- 
ius, chi non- ha cenato, chi non ha giurato (2). 





/ i 
(1) Eccetto adstare e distare , tutti gli altri ammettono an- 
che la terminazione in atum. Distare non sembra che sia 
stato in uso nelle uscite del passato. L’ addiettivo in rus pro- 
cede sempre dalla desinenza regolare in atum, constaturus, 


obsta:urus , prastaturus. 
(2) Canatus e potus non si debbono usare col verbo esse, 


come si usano gli addicttivi che derivano dai verbi in ? per 
formarne un tempo di voce composta, ma stanno sempre soli e 
nel significato che si è detto. Juratus si può .adoperare col 
verbo esse: quindi juravi e juratus sum valgono lo stesso , cioé 
ho giurato. de 
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ERE. lungo.. ; 


Niuria' regola bastantemente generale si può stabilire 
per conoscere l'uscita che questi verbi prendono nel 
passato dell’indicativo, e come formino il nome 
in zum. Noi dunque registreremo i verbi sempli- 
ci, i quali serviranno di norma anche pei compo- 
sti (1). Ove questi si allontaniao dalle uscite pro- 
prie dei semplici, ne daremo un esempio. Siccome 
poi molti verbi di i peer desinenza sono difettivi o 
del nome inum, od anche dell'uscita del passato, così 
li distribuiremo in tre classi; collocando nella prinia 
i verbi che hanno ambedue le dette voci; . mella se- 
conda, quei che mancano del nome in um} e nella 
terza, quelli che sono difettivi anche dell’ uscita del 
passato. 


I 


ardere arsi arsun, ardere 
augere-t auxi auctum, accrescere 
carere caru ‘caritum , non avere 
cavere cavi cautum, guardarsi 

- cènsere censui censum e censitum, giudicare (2) 
dòcére-i docui doctum, ammaestrare 
dò'ére dolui_dolitum, dolersi sa 
favere favi fautum, favorire. 0. è 
flere-i flevi fletum . piangere 
fovére-i fovi fotum , fomentare 
habére-i habui habitum , avere (3). 


(1) Perchè i fanciulli distinguano facilmente i verbi sen 





regola d’ ortografia che tratta dell'unione delle preposizioni 
coi verbi. Vedi in fine Artic. Vi del raddoppiamento delle con- 
sonanti nella parte che riguarda la lingua latina. 

(2) Il verbo censeri terminante in i ha lo stesso valore di 
censere. 

(3) I composti di questo verbo mutano l a in fin tatte le 
uscite, come cohibdere-i cohibui cohiditum raffrenare, adhibere-i 
adoperare ec. Anche i verbi dedere dovere, prabere-i dare, si 
considerano come composti di habere e della preposizione de 
o pra. o 


# 
VA 


2 
rai 


plici dai cempoasti; converrà far precedere la spiegazione della” — 
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herere lesi hesum , star attaccato 
indulgere indulsi indultum , usar indalgenza 
]Jocére jacui jacitum, giacere 
Jubere-i jussi jussum, comandare 
lugere luxi luctum , piangere | 
| manére mansi mansum, fermarsi 
.merere merui meritum, meritare (1) 
miscere-i miscui mistum e mixtum, mescolare 
monére-i monui monitum, ammonire 
mordere-i momordi morsum, mordere (2) 
movére-i movi motum, muovere 
mulcere-i mulsi mulsum, mitigare ll 
mulgere-i mulsi e mulxi mulsum e mulctum, 
+ mugnere nai 
nere-1 nevi netana, filare 
nocere nocui nocitun, nuocere 
blére olui olitum, olezzare -- abolere-i abolévi 
abolitum, annullare --- adolere adolui adultum , 
avere o render odore -- delere-i delevi deletum, 


cancellare -- obsolere obsolevi obsoletum, andar 


in disuso. | 
parére parui paritum, apparire 
placere placui placitum , piacere | 
plere (usato nei soli composti ) complere-i complevi 

completum , compire 
prandere prandî pransum, desinare 
ridere risi risum, ridere 
sédére sedi sessum, sedere (3) 


(1) It verbo mereri ha lo stesso significato di merere. 

(2) Il verbo composto remordere rimordere, non raddoppia 
come il sempliee la sillaba nell’ uscita del passato , dicendosi 
remordi. - 

(3) Ne verbi composti si muta l’ e in i, come adsidere è 





assidere sedere appresso, considere seder insieme ec. Al com. 


posto presidere presedere , non sì dà il nome in um. 

Si noti che ci ha il verbo sidere in ere breve, che ha signi» 
‘ ficato uguale a Sedere, e che trovasi ‘pure unito ad alcune 
prepesizioni al pari di questo. Il passato di sidere è sidi, e 
manca del nome in um. 
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spondere spopondi sponsum, promettere (1) 
suadere suasi suasuin, persuadere 
facere tacui tacitum, tacere (2) - 
tgnere-i tenui tentum, tenere (3) 
tergere-i tersi tersum , tergere (4) 
terrere-i terrui territum, spaventare 
tondere-i totondi tonsum, tosare (5) 
torquere-i torsi tortum e torsum , torcere 
torrere-i torrui tostum, abbrustolire 
valere valui valitum, aver salute 
videre-i vidi visum, vedere 
vovere vovi votum, far voto 


IL (6) 


ecere acuî, esser acido 


algere alxi, esser freddo 





(1) I composti despondere portico, respondere rispon- 

dere, non raddoppiano la sillaba nel passato, e dicesi des- 
pondi, respondi. Da | 

°— (a) Nei eomposti si muta l'a in i, e non si usa il nome in 

um, come conticere conticui, obticere obticui, reticere re- 

ticui, che valgono come il semplice tacere. 

(3) Nei composti si muta l’e in i, eccetto la voce del 
meme in-um, che si usa la stessa del semplice, come obtinere 
obtinui obtentum , ottenere. Ai composti attinere e pertinere 
-appartenere, manca il nome in um. 

(4) Si ha anche tergere in ere breve, che ha le stesse 
uscite di tergére in ere lungo , e lo stesso significato. 

(5) Il composto detondere tosare , esce nel passsato in de- 
tondi , senza il raddoppiamento di sillaba. | 
— (6) I verbi che si veggono tradotti coll’ indefinito essere e 
‘con un addiettivo, quando la desinenza dre venga cangiata 
în éscere, non solo si riducono alla forma della terza conjuga- 
zione, ma prendono un significato alquanto diverso da quello che 
. hanno colla desinenza in ere lungo. Perchè laddove per és. 

algere significa esser freddo, e per conseguenza una modifi- 
. cazione compita, algescere vuol dire diventar freddo, comin- 

ciare ad esser freddo , e quindi il principio di una modifica- 
zione. Perciò siffatti verbi furono detti inco.:tivi da inchoare 
incominciare. Per ragione poi del loro significato, i verbi in 
escere mancano del passato, perché con questo tempo si 
esprime necessariamente una modificazione  compita, 


A 
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arcere arcui , tener Jontano (1) 

arere arui , esser secco (2) 

calere calut, esser caldo 

callere callui , incallive 

candere candui , esser bianco 

canere canui, esser canuto 

clarere clarui, esser chiaro 

connivere connivi e connixi, dissimulare 

dèécére decui, convenire. 

diribere-i diribui, distribuire 

egere egui, aver Pisogne (3) 

(20 ferbui , esser bollente 

flaccere flaccui , esser LaaGuico 

florere florui , esser florido 

frigere frigui e frixi, esser freddo 

rondere F ondùr , esser fronzuto 

fulgere fulsi, esser pi dra iui 

horrere horrui, inorridire 

languere langui, esser languido 

latere latùi, esser nascosto | 

hbere e lubere libuit e lubuit, ‘piacere (4) 

licere licuit, esser lecito 

liquere liquit e licuit , esser liquido 
dazi 

(1) Coereere raffrenare ed exercere esercitare , sono composti 
di arcere, ed hanno il nome in um, coercui cocrcitum, exere 
cur cxercuum. 

(2) Una proprietà di questo verbo, e degli altri che ven- 
gono in seguito, cioè calere, candere, fervere, languere y 
liquere, madere, nitere, patere, putrere, stupere, tepere y 
torrere , torpere, tumere, e di qualche altro come commonere» 
è quelia di unirsi, tolta la sillaba re, col verbo facere per 
formare un verbo di significato transitivo, come arefucere È, 
seccare, madefacere bagnare ec. Mutando poi il verbo fucere 
în fieri prendono uf significato intransitivo, come arefieri di- 
ventar arido. madefieri bagnarsì ec. 

(3) Nel composto indigere indigui, succede il cambiamento 
del primo e in i. i 

(4) Queste verbo è indicato, nel passato coll’ uscita della 
terza persona, perchè non può avere per suo subietto che un 
nome di terza persona e sempre del singolare. Per la stessa 
ragione ee ne veggono altri registrati allo stesso modo. 


x 2% 
lucere luxit, esser lucente 
macere macui, esser magro 
madere madui, esser umido 
marcere marcui , esser guasto 
mìnére minui, star sopra. (sono più usati i'compe- 
sti eminere, supereminere ec. che significano lo 
stesso, e promirere porger in fuori ). 
nigrere nigrui, essere nero 
nitere nitui, essere splendido 
oportere oportuit , far di bisogno | — 
pceritere peenituit, pentirsi 
pallere pallui , essere pallido 
patere patui, esser aperto 
pavere pavi, essere spaventato 
pendere pependi , pendere (1) 
pigere piguit , sentir noja 
pubere pubui, esser nella pubertà 
pudere puduit, vergognarsi 
putere putui, esser puzzolente 
putrere putrui, esser putride 
rigere rigui, esser intirizzito 
rubere rubui, esser rosso 
scatere scatui, scaturire x 
senere senui, esser vecchio 
silere silui, esser in silenzio 
sorbere sorbui e sorpsi, sorbire {2} 
sordere sordui, esser sordido 
splendere splendui, esser risplendente 
squalere squalui, essere squallide 
stridere stridi, stridere (3) 
studere studui, avere cura 





(1) I composti dependere pender dall’ alto P impendere 
soprastare , i ra pender innanzi, escono nel passato in 
dependi, impendi, prapendi. Propendere piegar d' avanti, ba 
pure propendi, e a differenza degli altri ammette îl nome in 
um, propensum. 

(2) I composti absorbere assorbire, resorbere riassorbire 
hanno il nome in um, absorpium, resorpsum. 

(3) Dicesi anche str/dere in ere breve. 
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stupere stupui, essere stupito 
tabere tabui , esser languente 
tedere teduit , aver rincrescimento 
tepere tepui, esser tiepido ; 
timere-i timut, temere . si 
torpere torput, esser torpido 
tumere tumui ) decennio 
turgere tursi ) D 
urgere ursi, urtare — 
vigere vigui, esser In vigore 
virere virui, esser verde. 


II. 


hebere, esser ottuso 
humere, esser umido 
livere , esser livido 
marere, rattristarsi 
pollere , aver forza 
salvere , star sano 
solere , aver in costume 


albere, esser bianco 
audere, ardire 
avere, desiderare (1) 
agrere, esser infermo 
calvere, esser calvo 
ciere-i commuovere (2) 


flavere, esser giallo 
faetere, putire viere, legare 


gaudere, godere 
ERI lungo. 


censeri census, pensare, ordinare 
fateri fassus, confessare (3) 


(1; Vedi ciò che si disse a page r51 dei verbi difetlivi 
avere e salvere. Si noti però che avere nel senso di :deside- 
rare ha i tempi e le voci che derivano dall'indefinito, cioè quelle 
del presente e dell’ imperfetto tanto dell'indicativo che del 
congiuntivo, e quelle pure del futuro. 

(2) Questo ‘verbo supplisce alla mancanza del passato € del 
nome in um, prendendo le uscite civi e citum del verbo cire. 
Nondimeno si osservi che si hanno le voci citum, ercitum, 
concitum colla vocale i di quantità lunga, € citum, excitum, 
concitum colla stessa vocale di quantità breve. Nel primo 
modo si considerano derivate da cire, pel secondo . da cigre. 
P (3) Nei composti si muta in è Va-di fateri, ed in e la di 
i o Sona confiteri confessus confessare , pre, teri professus 
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liceri licitus; comperare all’incahto -- offerire 
prezzo per una cosa posta all’incanto 
mereri meritus, meritare 
misereri misertus e miseritus, aver compassione 
polliceri pollicitus, promettere 
reri ratus, pensare 
tueri tuitus, guardare, difendere 
vereri veritus, temere 
videri visus, sembrare 
Mancano’ dell’addiettivo : — 
© diffiteri negare, composto di dis e fateri; mederi 
medicare. 


APPENDICE. 


Alcuni verbi in ere lungo hanno Paddiettivo in ws 
col quale formano i tempi di voce composta. Tali sono 
audere , gaudere, solere da noi registrati tra i di- 
fettivi, e che escono in ausus, gavisus, salitus. 

I verbi libere, licere, miserere, pigere, puderc 
e tedere hanno, come si -è veduto, l'uscita regolare 
nel passato ; ma ‘invece di essa si possome usare gli 
addiettivi neutri libitum, licitam, misertum e mise- 
ritum, pigitum, puditum, tesum o pertesun con 
una voce del verbo esse ‘nella terza persona del sin- 
golare, come libitum est; erat, fuit ec. 

Da licitum e puditum si trova anche derivato l’ ad- 
diettivo in rus, liciturum, puditurum. 

L’addiettivo pransus da prandere significa chi. ha 
desinato. Non si usa però col verbo esse (vedi la 
“nota 2 pag. 212). 


ERE breve. 


Le voci che si debbono sostituire a questa desinenza 
per formarne l’uscita del passato e del nome in wr, 
sono di una varietà anche maggiore di quella che già 
osservammo pei verbi in .ere-lungo. Noi. dunque te- 
nendo lo stesso metodo , ( cioè distribuendo in tre classi 
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ì verbi di questa desinenza secondo che o hanno en- 
trambe le uscite, o mancano del nome in um, op- 
pure di questo ed anche del passato sono difettivi ) 
precureremo di soccerrere alla memoria. de’ fanciulli 
coll’avvicinare i verbi, i quali facendo rima tra loro , 
ossia avendo l’ugual numero e qualità di lettere dalla 
vocale che ha l'accento: tonico sino al termine della 
parola, hanno anche per lo più uguali le uscite del 
passato e del nome in um. 

Noi registreremo generalmente parlando i soli verbi 
semplici, e dove he composti avvengono variazioni di 
qualche sorta, ne daremo la notizia e l’esempio 
nelle note, 


«© 


« Acuere-i acui acutum, aguzzare 
arguere-i argui argutum ,. riprendere” 
fluere fluxi fluxum , scorrere 
imbuere-i imbui imbutum , inzuppare 
induere-i indui inditum, vestire 
‘ minuere-i minui minutum , diminuire . 
ruere rui rùtum e ruitum, precipitare (1) 
spuere spur sputum, sputare 
struere-1 struxi structum, accumulare ‘ 
suere-i sui sutum, eucire.. 
tribuere-i tribui tributum, assegnare. 

da nuere verbo antico si ha: 
innuere innui innutum , far cenno. 





(v) L' addiettivo- in- rus di questo verbo viene da ruituza 


diceudosi ruituruss ma i composti diruere-i demolire , obruere-i 
coprire, proruere rovesciare, subruere scavar sotto, hanno il 
nome in um: colla prima maniera dirutum, dbrutum ec. Cor- 
ruere eadere, iruere entrar con faria, mancano del nome 
in unt 
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igere-i egi actum, fare, condurre (1) 
alere-i alui altam e alitum, alimentare © > 


Arcessere arcessivi arcessitum, chiamare ‘(2) 
capessere capessivi ‘capessitum ; pigliare | 
facessere: facessi e faccesivi facessitum, eseguire 
lacessere lacessivi lacessitum, provocare 


Bibere-i bibi bibitum, bere | ona 


scribere-i scripsi scriptum , scriverc” 


Cadere cécidi casum, cadere (3) 

radere-i rasi rasum, raschiare E 

vadere, vasi vasum andare (le due uscite vasi e va- 
sun sì trovano ne’composti invadere, evadere ec.) 


da candére, esser infocato, che appartiene alla 
seconda conjugazione, si hamno i composti in 
ere breve, come: 


inietta =_=] . ' + 
è . 


. (1) I composti di agere éscono in ‘igere, mutano cioè l'a 
in i, come adigere-i spingere, redigere-i ridurre ed. Nelle duo 
uscite del passato e del nome in un: sono ugunti al verbò 
semplice, acdegi adactum, redegî redactum ec. Anche gogere-i 
sforzare, è composto di agere cd ha coegi conctum, Degere 
dimorare, vivere , prodigere scialacquare, ‘hinnò il’ passato 
degi e prodegi c' mancano ‘del nòmé in ‘um. Anbigere stare 
in dubbio, sasigere ‘aver abbastanza da fare’, mancano d'’ en- 
trambe le uscite. n 

(2) Arcessere e lucessere ‘possono nell’'indefinito passivo 
termiriare in arcessi e lacessi, come tutti gli altri della terza, 
e. in arcessiri e lacessiri, come‘i verbi della ‘quarta. 

(3) I composti di questo verbo mutano l'a.in i, c non 
h'annò il radloppiamionto Tella sillaba nell’uscita del'‘passato, 
come accidere accidi,’ iccadere, concidere concidi, rovinare cc. 
I composti poi mancano del’ nome in' ‘um, ccc-!to incidera 
‘cader dentifo o sopra, occidere cadere, recidere ricadero, cho. 
hanno incasum, occasum, recasum. | i 
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Accendere-i accendi accensum, accendere 
incendere-i incendi incensum , incendiare ee. 
da fendere, verbo antiquato, si hanno i seguenti 

composti ; 
defendere-i defendi defensum , difendere 
offendere offendi offensum , inciampare ec. 
pendere-i pependi, pensum, pesare (1) 
prehendere-i preliendi prehensum , pigliare 
tendere-i tetendi tensum, e tentum, tendere 


canere cècini cantum, cantare (2) 


Cipere-i cepi captum:, prendere (3) 
rapere rapui raptum, rapire 
earpere-i carpsi carptum, cogliere, carpire (4) 


ba 





(1) I composti come appendere, impendere ec. hanno it 
passato. senza il raddoppiamento della sillaba: appendi, im- 
pendi ec. Lo. stesso dicasi dei-composti di terzdere, come at- 
tendere attendì, ostendere ostendi ec. Da attendere esce at- 
tentum; da ostendere ostentum, ma è meglio ostensum, per- 
chè ostentum: è anche nome semplice , che significa prodigio, 
mostro. | 
. (2) I composti mutano.l’a in i, e cadono diversamente nelle 
uscite del passato, e del nome in um, come concihere conci- 
nui concentum. cantare insieme. Gli altri composti come in- 
tercinere cantar tra mezzo , recinere ricantare ec. hanno il 
passato come coneHiere, ma mancano: del nome in um. 

(3). E composti di capere mutano l’a in è nell’ indetinito, 
sono uguali al semplice nell’ uscita del passato, e mutano l'a 
in e nel nome in um, come accipere-i accepi acceptum, ri- 
cevere eci 

I composti di rapere mutano l' a in i nell’ indefinito e nel- 
FPuscita del passato, e in e, net nome in um, come corripere-i 
corripui correptum, sorprendere ec. » 

(4) 1 composti di carpere mutano l’ a in e, come ezcerpere-i* 


a 


excerpsi excerpium:, scegliere ec. 
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Cadere-i cecidi cesumi; tagliare (1) 
ladere-i lesi lesum, offendere 


Cedere cessi cessum, andar via (2) 
èdere-i édi ésum, mangiare 


Cernere-i crevi cretum, vagliare (3) 
spernere-i sprevi spretum, sprezzare 
sternere-i stravi sratum , stender per terra 


Cingere-i cinxi cinctum, cingere 
fingere-i finxi fictum , fingere 
lingere-i linxi linctum, leccare 
mingere minxi mictum, spander acqua 
pingere-i pinxi pictum , dipingere. 
stringere-i strinxi strictum, stringere 
tingere-i tinxi tinctum, tingere © 





(1) I composti di cedere mutano il dittongo 2 in i di quan- 
tità lunga, e non hanno il raddoppiamento nell’ uscita del 
passato come occidere-i occidi occisum, uccidere ec. Si noti 
che i composti di cedere sono nelle uscite dell’indefinito. e 
del passato simili in tutto ai composti di cadere, eccetto ia 
quantità della vocale i che in questi è breve. Perciò mon sè 
possono distinguere che dal significato. | 

Anche il dittongo @ di ledere si muta in i di quantità. 
lunga nei composti, come elidere elisi elisum, fracassare ec. 

(2) Cedere significa anche cedere, nel qual senso essendo 
transitivo, può ridursi alla significazione passiva cedi. 

Comedere mangiar insieme , verbo composto di edere, ha 
comésum e comestum. sn ul 

» (3) Cerro vien dal greco xpÎr#, judico, e perciò si piglia 
» per tutte le cose, nelle quali è necessario usar la ragione e. 
» il discernimento a far separazione e divisione. Ond' è che non 
» solamente adoperasi per setacciare e erivellare, ma anche 
» per ereditaré, e aver parte in una successione, e per com- 
» battere; perchè anticamente le liti e le successioni, non sì 
» giudicavano altramente, che. coll’ arme, come avvisa Stobeo, 
a: » ed Enniò in Cicerone iltestifica, ( Nuov. Met. T. 1. p. 382.). 


IE — 
Claudere-i clausi clausum, e cludere-i clusi clusum, 
chiudere È o 
plaudere plausi plausum, battere con istrépito 
cudere-i cudi cusum , battere | 
ludere lusi lusum , giuocare 
trudere-i trusi trusum, spingere 


Clepere e clepsere clepsi cleptum, rubar di nascosto 
depsere-i depsui depstum, gramolare 
répere repsi reptum, strisciare‘. >. 


Lui 


strèpere strepui strepitum, fare strepito 
Cepisse copi caoptum, cominciare 
Calere-i colui cultum, coltivare, venerare 
molere-i mol molitum, macinare 


Comere-i comsi comtum, acconciar la chioma (i) 
promere-i promsi promtum, metter fuori 
vomere vomui vomitum, vomitare 


Consùlere-i consului consultum, consultare: 
occulere-i occului occultum , nascondere 


coquere-i coxi coctum, cuocere 
da cubare della prima conjugazione si hanne i 
composti : nu 





. (1) Usiamo comsi e comtum sofamente senza aggiungere le 
uscite compsi e comptum, che taluno ha usate, perchè 
secondo l’ antore del Nuovo Metodo (tom 1. pag. 377) if p xi- 
pugna all analogia della lingua, e solo deesi frammettere coi 
verbi, che hanno giù questa consonante in mezzo alla parola, 
come clepere, repere ec. I verbi poi , che vendo l'indefinito in 
bere, escono in tum nella voce del nome indeclinabilé, mutano 
il 5 in pin entrambe le uscite, come scribere, scripsi, 
scriptum. dE 


* 
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accumbere accubui accubitum aceubaturus , sedere 
a mensa ec. (1) 3e | 
cupere cupivi e cupii cupitum, bramare 
currere cucurri cursum, correre (2) 
il verbo dare della prima conjugazione ha i 
seguenti composti ; | 
abdere abdidi abditum, nascondere 
addere-i addidi additum , aggiungere 
credere-i credidi creditum, credere 
condere-i condidi conditum , nascondere 
didere-i dididi diditum, distribuire i 
indere-i indidi inditum , metter dentro 
obdere-i obdidi obditurn , opporre 
perdere-i perdidi perditum, mandar a mafe 
prodere-i prodidi proditum ,metter fuori 
reddere-i reddidi redditum , rendere 
subdere-i subdidi subditum, metter sotto 
tradere-i tradidi traditum, consegnare 
vendere-i vendidi venditum, vendere 
Dicere-i dixi dictum, dire | 
icere-i ici ictum, colpire 
dividere? divisi divisum , dividere 
ducere-i duxi ductum, condurre 
Demere-i demsi demtum, togliere 
émere-i emi emtum , comperare (3) 
fremere fremui fremitum , fremere 
‘ gemere gemui gemitum , gemerè 
prémere-i pressi pressum, calcare 





(! ) Il nome in um di questi verbi è uguale a quello che 
si ha dai composti di cubare , come ne è uguale l'uscita del 
passato. ( Vedi pag. 210 ). In generale però sono difettivi di 
siffatto nome. 

(2) Il raddoppiamento di sillaba nel passato si-può conser- 
vare anche in alcuni composti, e particolarmente in concur- 
rere correre insieme, decurrere correre all’ ingiù, excurrere 
trascorrere, pracurrere precerrere, e procurrere correre 
smnanzi. vene 
, (3) Nei composti si muta in i il :primo e della voce del- . 
l'indefinito, come redimere-i redémi redemtum. 

Ugualmente avviene dei compesti di premere, come depri- 
mere-i depressi depressur, abbassare. i 


/ 
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Fàcere feci facium, fare (1) 

Jacere-i jeci jactum, gettare. 
“da lacere antiquato si hanno i composti: 
allicere-i alleri allectum, allettare i 
illicere-i illexi illectum, adescare ec. 

ma elicere-i cavar fuori esce diversamente, cioè 

elicui elicitum - 


$ Fallere fefelli falsum, ingannare (2) 
sallere f pnt: .salsi salsum , salare 


Figere-fixi. fixum e fictum, ficcare (ne’ composti 
‘si usa pel nome la prima uscita ) 

fligere-i flixi flictum , percnotere ( più usato ne'corae 
posti, come afffigere afflixi afflictum, aflliggere). 


frigere frixi frictum e frixum , friggere 


Findere-i fidi, fissum ; fendere 


scindere-i scidi scissuin , rompere 


Flectere-i flexi flexum, piegare 

nectere-i nexui e nexi nexum , intrecciare 
pectere-ipexui e pexi perum, pettinare 
plectere-i plexui e plexi plexum, ripiegare (3) punire 


Fodere-i fodi fossum , scavare 
plodere plosi plosum, battere con istrepito 
rodere-i rositosum, rosicchiare ge 





(1) Nei composti di facere e yacere succede il cambia 
mento «dell’ a in i nella voce dell'indefinito , e della in e 
in quella del nome in um, come perficere-i perfeci per 
fecium mandar a fine, abjicere-i abjeci abjectum gettar 
via: officere far male, nuocere, manca del nome in um 

(2) Refellere-i confutare, verbo composte di fallere, ha il 
passato refelli,-e manca del nome in um. - ; 

(3) I composti di plectere prendono la desinenza in é, come 
amplecti, complecti, abbracciare. 
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Frangere-i fregi fractum, rompere (1) 

pangere-i panxi pegi e pepigi panctum e pactum 
7 piantare | 

plangere planxi planctum, percuotere 

tangere-i tétigi tactum, toccare. 
Fiùgere fugi fugitum, fuggire 

sugere-1 sux suctum, suggere 


Fundere-i fudi fasum, liquefare 
tundere-i titudi tunsum e tusum , ammaccare 


Gèrere-i gessi gestum, portare 
sèrere-i sevi satum, seminare (2) 
( tèrere-i trivi tritum, tntare 


. . 


gignere-i e genere genui genitum, generare 


Glubere-i glupsi gluptum, scorzare 
nubere-i nupsi nuptum, maritarsi 


Jungere-i junxi junctum , aggiungere 
emungere-i cmunxi emunctum, soffiar il naso 
pungere-i pùpugi e punxi punctum, pungere. ( Punxi 
è usato specialmente ne’ composti compungere 
pungere , expungere cancellare ec. repungere 
a repunxi e repupugl) 
ungere-1 una uncium, ungere 





(1) Nei composti si muta in i la vocale a dell’indefinito, 
come confiingere-i confregi confractum , spezzare. ur 

Lo stesso succede in qualche composto di pargere, come 
compingere-i compégi compactum , spingere. | 

Nei composti di tangere si muta ugualmente la in ? nella 
voce dell’indefinito, e inoltre non si ha il raddoppiamento 
di sillaba nel passato, come attingere.i di'igi attactum, 
toccar leggermente. Conringere e obtingere accadere , retin- 
gere ritoccare , mancano del nome in um; ma contingere 
nel senso di toccare insieme la contacium. Pertingere arri- 
vare, manca d° ambedue le uscite, . 
(a) I composti del verbo serere, se sono usati in senso ana- 
logo a seminare , piantare ec., non fanno che mutare in i l'a 
del nome in um come asserere-i assevi àdssitum seminar vì- 
cino ec. Se poi si usano in-senso traslato e ‘analogo al as- - 
serire, discorrere, dissertare ec.; variano in entrambe le uscite, 
come asserere-ìi asserui assertum asscrire ec. 
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*. lavere-i lavi lautum o lotum, lavare 


Légere-i legi lectum, scegliere -- leggere (1) 
régere-i rexi rectum, reggere 
tégere-1 texi tectum, coprire 


Linere-i lini livi e levi litum, ungere 
sinere sivi situm, permettere 

Mandere-i mandi mansum, masticare - 
pandere-i pandi pansum e passum, aprire 
scandere scandì scansum , andar in su (2) 


Mergere-i mersi mersum , attuffare 
tergerè>i tersi tersum , tergere 


Metere-i messut messum, mietere 
péètere-i petivi e petii pelttum , domandare 


QNIN MP 


mittere-i misi missum, mandare 

noscere-i novi notum , conoscere (3) 

parere-i pèperi partum pariturus , partorire 

parcere peperci e parsi parcitum e parsum, ces- 
sare-perdonare 

pascere pavi pastum, pascere 


4 





(1) Alcuni composti di legere mutano in i il primo e dele 
Y indefinito, come colligere-i collegi collectum, raccogliere. Di- 
ligere-i amare, intelligere-i intendere: negligere-i trascurare, 
hanno il passato in exi come dilexi dilectum ee. 
— Anche 1 composti di regere mutano il primo e dell’ indefi- 
‘nito in i come corrigere-i correxi correctum. I verbi «rpere 
gere svegliare , pergere andare e surgere sorgere, si hanno 
per composti di regere, uscendo in erperrexi experrectum, 
perrexi perrectum , surrexi surrecium. 

(2) I composti mutano l’a in e, come ascendere ascendi 
ascensum, ascendere. i 

(3) La voce del passato rovi, si usa anche per significare 
il presente; il che diede luogo a credere che i Latini avessero il 
verbo novi difettivo al pari di capi, odi, memini (vedi a pag. 172) 
I composti agnoscere-i cognoscere-i escono in agnovi agni- 
tum, cognovi cognitum. i 
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Pellere-i pèpuli pulsum , spingere (1) 
percellere pérculi perculsum , abbattere 
vellere-i velli e vulsi vulsum , svellere 


pinsere-i pinsi e pinsui pinsum pinsitum e pistum, 
, pestare ; 

ponere-1 posur positum , porre 3 

querere-i quesivi e quesi quesitum, cercare (2) 

quiescere quievi quietum, riposare 

rumpere-1 rupi ruptum, rompere. 

scalpere-i scalpsi scalptum ) 

ali sculpsi sculptum ) 

sistere-i stiti statum, fermare (3) - 


incidere , scolpire. 


Solvere-i solvi solutum , slegare 
volvere-i volvi volutum , voltar in giro 


spargere-1 sparsi sparsum, spargere (4) 
da specere antiquato si hanno i composti: 

aspicere-i Li aspectum, guardare. 

despicere-i despexi despectum, disprezzare ec. 


stinguere-i stinzi stinctum, estinguere ( più usato 
nei composti ), come extinguere ec. = 
sùmere-i sumsi sumtum, pigliare 
texere-1 texui textum, tessere A 
trahere-i traxi tractum, trascinare © ì 
urere-i ussi ustum , abbruciare .' 3 
vehere-i veri vectum, portare | x 
vertere-1 verti versum , voltare 





t : t : a MEER 

(1) Nei composti di pellere nen si ha il raddoppiamente 
di sillaba per I° uscita del passato , e.quindi appellere ha appuli 
appulsum, approdare. 

(2) Il dittongo @ si muta in î di quantità lunga nei com- 
posti, come conquirere-i conquisivi conquisitum, cercare con 
diligenza. i 

(3) Questo verbo è anche di significato intransitivo, cioè 
significa anche fermarsi. I suoi. composti -absistere tenersi loo- 
tano, adsistere trovarsi vieino-ec, mancano del'nome in ur. 
+ (4) Nei. composti si mutal’a ine, come aspergere-i aspersi 
- ASPersUum 4 SPrBZZaBE, i i. 
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vincere-i vicì victum , vincete 
visere-i visi visum , visitare 
vivere vixi viclum , vivere 


IE + 


Angere-i anzi , stringere , affliggere 
clangere clanzi , sonar la tromba 


Batuere batui , battere 

congruere congrui , concordare 

ingruere ingrul, sovrastare 

luere-i lui, lavare (1) 

metuere-i metui, temere | 

pluere plui e pluvi , piovere i 
da nuere verbo antico si hanno: 

annuere annui , acconsentire 

abnuere abnui ) 

renuere , renui ) 

respuere respui, rifiutare 


far cenno di no 


Coalescere coalui , unirsi 

compescere compescuì , raffrenare 

conticescere conticui , tacere i 
crescere crevi, crescere 

crebescere crebrui o crebui , divenire spesso 
delitescere delitui , nascondersì.. 

erubescere erubui, arrossire 

evanescere evanui , svanire 

notescere notui, farsi noto 

ebmutescere obmutui, tener la lingna tra ì denti 


Conquiniscere conqueri , accosciarsi 
discere didici., imparare i 


. 





‘ 


(1) Anticamente questo verbo aveva il nome in um, /uitum, 
donde venne luiturus. I composti come abluere, diluere, pro- 
luere, che significano presso a poco lo stesso, cioè lavare; 
hanno il nome in um, ablutum, dilitum, prolutum. 


* 
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poscere poposci, chiedere 
tremere tremui, tremare 
meminisse mémini, ricordarsi 
odisse odi, odiare (1). 
velle volui , volere \ 
malle malui , voler piuttosto 


nolle nolui, non volere l 


Sidere sidi, mettersi a sedere 
è stridere stridi, strittare 


excellere excellui, sovrastare . - i 
incessere incessivi e incessi, assalire 
lambere lambi , lambire | 
linquere-i liqui, abbandonare (2) 
ningere ninxi, nevicare 

pedere pepéedi , trullare, spetezzare 
psallere psalli, sonare  - 
rudere rudi e rudivi, ragghiare 
sapere sapui , aver sapore o senno (3) 
scabere scabi, grattare | 

serpere serpsi , serpeggiare 

stertere stertui , russare 

teimnere temsi , sprezzare (4) 

verrere verri, scopare , tirare (3) 


III, 
Hiascere , aprirsi 
labascere , star per cadere 
puerascere , entrar nella. puerizia 
vesperascere , farsi sera. 
veterascere:, invecchiare 


. 


— ar. = -——_ 


(1) Invece di odi si può dire osus sum, come vedremo farsi 
de’ verbi in è. uindi se ne può formare l'addiettivo osurus. 

(2) I composti relinquere e derelinquere s hanno il nome 
relictum, e derelictum. SSR 

.(3) I composti mutano l'a ini, come desipere desipui, uscir 
di senno. Rai i 

(4) It compasto contentnere ‘ha il nome contemtum. 

_ (5) Il composto everrere mondare, ha il nome eversumj; me 
st avverta che un nome uguale esce da evertere, rovesciare. 
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Augescere , aumentarsi 
febrescere, aver la febbre 
herescere , star attaccato 
hebescere, divenir ottuso 
horrescere , arricciarsi 
ignescere , infuocarsi I 
maturescere , diventar maturo 
miserescere, muoversi a pietà 
mitescere , ammollirsi Di 
mutescere , divenir muto 
noctescere , farsi notte 
siccescere , divenir. setco 
suescere, assuefarsì (a) |. : 
vilescere, diventar vile (2) 


Concupiscere , desiderare 
fatiscere, fendersi 
iscere, crescere n 
erciscere , dividere (3) 
hiscere, aprirsi — 
sciscere , sapere (4) 


esse, essere (5) o 





(1) It verbo suescere può avere le ‘uscite suevi e suetum 
dal verbo suere poco usate. 

(2) Omettiamo i verbi in escere che si possoné formare dai 
verbi 1a ere lungo, giusta ciò che si è detto nella nota 6, 

. 215. | 
Pai) Questo verbo si usa nel solo significato di dividere i 
beni di una famiglia, fare le divisioni di un patrimonio ec. ; 
e pare che non sia stato adoperato che nel nome in di ec. colla 
desinenza in undi, come: nomine heredis arbitrum familia - 
herciscunda postulavit, Cic. ( dimandò a nome dell’ erede un 
. arbitro per la divisione de’ beni della famiglia). i 

(4) Sl verbo sciscere può avere le uscite scivi e scitum dal 
verbo scire, sapere. | 

(5) Dal verbo QU#, del quale parlammo a pag. 167, e 172 
i Latini trassero fui, e se ne servirono pel passato del verbo 
esse. Dallo stesso verbo. greco fu anche derivato l’ addiet- 
tivo fisturus, e la voce fore indeclinabile , che ha l’ugual 
Valore. tal di - 
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ferre-i portare (1) 
fidere , fidarsi (2) i 
fieri, diventare, accadere (3) 
furere , infuriare DI 
]ugere, far la voce del nibbio 
quatere , sbattere (4) 
recellere , tirar indietro 
rabere , arrabbiare | 
tollere-i, alzare, togliere (5) ’ 
vannere , vagliare 
vergere , volgere 





(1) La voce tuli, antica uscita del werho tollere, supplisce 
alla mancanza del passato ncl verbo ferre, e Idrum serve pel 
nome indeclinabile dello stesso verbo. Queste stesse voci trovansi 
anche nei composti di ferre, in alcune de’quali la preposizione 
subisce un’alterazione passando dalle uscite, che derivano dal- 
l° indefinito, a quelle che si hanno da tuli e da latum. Eccone 
gli esempi: afferre dttuli allatum, ossia adferre adtuli adlatum, 
apportare: auferre dbstuli ablatum, portar via : diff.rre distuli 
dilata s differire : efferre extuli elatum, portar fuori. 

(2) I composti confidere confidare, di/fidere difkilare, hanno 
il passato confidi e diffidi. Fidere poi esce in’ fisus come i 
verbi in i; e quindi anche confisus e diffisus più usitati che 
confidi e ii. | 

(3) Il verbo transitivo facere non si può ridurre alla forma 
passiva nelle voci che riconoscono per loro radice l'indefi- 
nito. Perciò nel significato passivo si adopera il verbo fieri. 
Ma questo verbo manca del passato, e potendosi dare la pas- 
siva significazione al nome. fuctam da facere, si supplisce con 
. esso, e quindi factus è l'uscita che si adopera ‘pel’ passato 

del verbo fieri. ‘a tà i 
(4) Tatti i composti di quatere terminano in ciitere, colla 
qual desinenza hanno entrambe le uscite, come concutere-i 
concussi concussum, scuotere. Alcuni danno a quatere le uscite 
quassi quassum. ta den 
(5) Alla nota 1 abbiam detto, che tuli è: un’ antica uscita 
del verbo tollere; pel passato di questo verbo fu anche usato 
anticamente tetuli: ma le voci che si mantennero in uso sono. 
‘ sustuli sublatum. Il composto attollere alzare, manca del pas- 
sato e del nome ia uni; extollere portar in alto ha le stesse 
suscite di efferre; sustollere sollevare, quetle del verbo sem- 


plice tollere. 


20 * 


234 


VERBI IN Î DELLA TERZA CONIUGAZIONE, 


| Mpisci aptus, acquistare (1) 
comminisci commentus , laventare 
nancisci nactus, trovare a caso 
oblivisci oblitus, scordarsi 
pacisci pactus , patteggiare 
proficisci profectus , partire 

- uleisci ultus, vendicarsi 

frui fruitus e fructus, godere (2) 

fungi functus, adempiere - 
radi gressus, andare (3) 

trasci iratus , sdegnarsi 
nasci natus nasciturus, nasce re 
pasci pastus, pascersi 
labi lapsus , scorrere in. giù, cadere 
loqui loguutus e locutus, parlare 
mori mortuus moriturus, teorire 
niti nisus e nixus, sforzarsi (4) 
pùti passus , patire (5) I 

da plectere si hanno i composti come : 

‘ amplecti amplexus , abbracciare ec. 


quèri questus, lagnarsi: 
séqui sequutus e secutus , seguire 
uti usus, usare 
Mancano dell’ addicttiva i seguenti : 
fatisci , fendersi (6) 





(1) È più usato ne'composti, i quali mutano in i l'a del- 
? indefinito, ed in e, quello dell’ addiettivo, come adipisei 
adeptus. | dl 

(2) Fruîtus è più in uso.che frucetus. 

(3) Ne' composti l'a dell’indefinito sì muta în e, come 
prdgredi progressus, avanzarsi. 

DA Ne' composti trovasi più spesso nixus che nisus, come 
connizus, obnixus, innixus. . 

(5) Nel composto perpeti l’ a sì muta in e anche per ì’ ad- 
diettivo, che è perpessus. o i 

(6) Al composto d-fetisci staucarsi, alcuni danno l'addiettivo 
@&:fsssus; ma questa voce si dee considerare ecie addiettivo 
semplice che significa stanco. er 
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reminisci, ricordarsi 
liqui, liquefarsi | 
ringi, ringhiare 
vesci, cibarsi 
IRE. 

I verbi di questa desinenza hanno generalmente 
l’ uscita del passato in ivi, e quella del nome inde- 
clinabile in itum ; le quali voci si sostituiscono alla 
stessa terminazione ire, come nutr-ire, nutr-ivi, (1) 
nutr-itum (2). * ; 


ECGEZIONI. 


apèrire-i aperui apertum, aprite TS 
amicire-i amicui. e amixi amictum, coprire, velare 
‘ compèrire-i comperi comperturm , trovare, scoprire 
arcire-i farsi fartum riempire (3) 
“fulcire fulsi fultum , sostenere. | 
haurire-i hausi haustum , attigucr acqua, cavare 
opèrire operui opertuin , coprire 
repèérire reperi repertum , ritrovare 
raucire rausi rausum., affiocare | 
sancire sancivi e sanxi sancitum e sanctum , stabi- 
fire, ordinare 
sàlire salii e salui saltum, saltare (4) 
sarcire sarsi sarium, cucire, rassettare 
sentire sensi sensum, accorgersi, giudicare 
sepèlire sepelivi sepultum , seppellire 


; 
è. 





(1) La desinenza ivi può sempre cambiarsi in ii; colla prima 
maniera la quantità del primo i è lunga; colla seconda, essa 
è breve. 1 

(2) La vocale i di itum è di quantità lunga .in tutti i verbi, 
eccetto ire e i-swoi composti. | o 

(3) Eccetto infurcire, gli altri composti mutano l’ a in e, 
come confercire confersi confertum, riempire. VR, 

(4) I composti mutano l a in i nell’ indefinito. e nel’ pas- 
sato, e in w nel nome, come desilire desilii e desilui desul- 
tum, smontare. i 
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sepire sepsi septum , chiuder con siepe, 
singultire singultivi singultum , singhiozzare. 
verure veni ventum , venire | i 
vincire vinxi vinctum , legare ] 

Mancano del nome in um , ma escono regolarmente 

nel passato i seguenti : | 

cacutire, diventar cieco 
gestire, gioire, gongolare i 
ineptire , dir sciocchezze, far da goffo 
parturire, esser in procinto di partorire 
venire da venum ire, andar in vendita 

I seguenti mancano anche dell’uscita del passato: 
cenaturire , aver voglia di cenare 
dicturire , aver voglia di dire 
dormiturire, aver voglia di dormire 
‘emturire , aver voglia di comperare 
ferire, ferire, colpire 
micturire, aver voglia di spander acqua 
nupturire, aver desiderio di maritarsi 


Ù 


IRI. toi ) Ì 


Questa desinenza si muta generalmente in itus per 
‘averne l’addiettivo di ferma passiva; come da mol-iri, 
mol-itus , macchinare 0 dea 


saaff ECCEZIONI. 


assentiri assensus; acconsentire (composto di ad e 
sentire) «La i i 

comperiri compertus, scoprire, trovare (1) 00 

 experiri expertus , sperimentare ui 

metri mensus, misurare * ae È 

opperiri opperitus e oppertus', aspettare 

‘ ordiri orsus, cominciare | 

oriri ortus oriturus , nascere, spuntare 


= 





. 


(1) Si noti l’ugual significato di questo verbo e di comperira: 


-_ 
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Osservazioni. 


VIN. IX. X. 


1.° Fuisti:i verbi che nella prima persona termi- 
‘nano in vi, come amavi, novi, implevi ec., possono, 
generalmente parlando , avere la contrazione di questa 
sillaba, e quindi uscire in amasti, nostî, implesti invece 
di amavisti, novisti, inplevisti. Questa contrazione. si 
trova poi anche nelle uscite della seconda e terza per- 
sona del plurale come amastis, amarunt ec invece di 
amavistis, amaverunt ec.} e generalmente in tutte le 
uscite degli altri tempi. Quindi si direbbe per es. 
nosti , nostis , norunt, noram, noras ec. norim, 
noris ec. nossem , nosses ec. e nosse (1). 

I verbi che hanno l’ uscita in ivi ammettono per 
regola generale la contrazione della sola consonante g 
in tutte le uscite come nutrivi e nutriî, nutrivisti e 
nutristi ec. nutriverunt e nutrierunt ; nutriveram e 
nutrieram ec. nutrivero e nutriero ec., nutrivissem 
e nutriisem, ed anche nutrissem ; nutriisse e nutrisse. 

2.9 fuit : tatti i verbi della terza’e della quarta 
conjugazione hanno la desinenza it per la terza per- 
sona singolare deli’ indicativo, presente, come legit, 
legge , venit viene. Converrà dunque porre avvertenza 
ai verbi di queste conjugazioni , pei quali si vedesse 
che l° uscita del passato si ha sostituendo la vocale i 
alle desinenze ere o ire , come appunto succede dei 
due verbi legere e venire , che hanno nel passato 
legi, veni, perchè il solo contesto della frase potrà 
indicare se legit e pezit siano voci del presente o 
del passato. 


ne ire ir i Se 


(1) La contrazione ha luogo per lo più coi verbi terminanti 
in avi, -evi, «di tre o più sillabe, come putavi, judicavi ee. 
delevi, abolevi ec. La. terminazione is ovi pare che ammetta 
la sincope nel solo verbo movi e nè suoi composti cagnovi, 
agnovi. F'erciò non si userebbe né con movi, vovi, “da ec. e 
memmeno coi loro composti commdvi, devdvi, perfòvi ec. 


3.9 fuimus : anche la desinenza imus trovasi nel- 
I indicativo presente coll’ i di quantità breve pei verbi 
della terza, e di quantità lunga per quei della quarta, 
come legimus , ventinus. Oltre | avvertenza accennata 
nel paragrafo precedente, si noti che anche i verbi 
della quarta hanno nel passato la vocale i della de- 
sinenza: imus di quantità breve. Quindi verimus signi- 
ficherebbe -neriamo , e vénimus venimmo. 

4:° fuerunt : la desinenza érunt si può cambiare 
in ére con tutti i verbi ; quindi amaverunt e ama- 
vére, legérunt e legére, docuerunt e docuere ec. 
Colla seconda uscita però non si usa la sincope della 
sillaba ve, perchè ne verrebbe l’indefinito del verbo, 
come amare (1). 


XI, XII XII 


5.° La vocale e delle uscite di questi numeri è di 
quantità breve in tatti 1 verbi (2). o 

I verbi cepi, odi memini (de’ quali abbiamo par- 
lato a pag. 172) colle desinenze caperam, oderam, 
memineram significano avea incominciato e incomia= 
ciava , avea odiato e odiava , -mi era ricordato e 
mi ricordava: còlle desinenze capero, odero, memi- 
nero significano avrò incominciato e incomincerò ec., 
e colle uscite caperim, oderim, meminerim si tra- 
ducono io abbia incominciato o incominci ec. A questo 
modo si può anche usare il verbo movi, sebbene, come 
già si è detto, non sia difettivo. 


-.211c_____ 


U) Questo inconveniente può succedere, anche senza usar 
della ‘sincope, con quei verbi della seconda e della terza con- 
jugazione , che formano il passato col sostituire la vocale i alla 
desinenza ere, come cdoncidi da concidere , vidi da vidére. 
Ma i verbi della terza distinguono le due voci colla diversa. 
quantità della vocale e, che e breve nell’ indefinito, e lunga 
nel passato; perciò la seconda uscita può con essi adoperarsi 
senza serupolo. Coi verbi poi della seconda si avrà cura di 
schivarla ove possa dar luogo a lche ambiguità. 

(2) Si noti l’ identità delle voci sotto i numeri XII e XIII, 
eccette quella che serve per la prima persona del singolare. 
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— 6.9 Le uscite qui registrate servono al trapassato. 
del congiuntivo e al condizionale passato di tutti i 
verbi come amavissem -avessìi amato, e avrei amato ec. 
1 verbi difettivi accennati nel paragrafo precedente 
comprendono sotto queste uscite quattro tempi, cioè i 
due ora nominati, e in oltre, l’ imperfetto del congiun- 
tivo e il condizienale presente, come odissem odiassi, 
odierei, avessi odiato , avrei odiato ec. ni 
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Osservazione. 


Invece del presente del verbo esse, si può usare 
il passato , cioè si può dire lapsus. fui, fuisti ec. in 
leogo di lapus sum, ès ec. Seguendo questo ‘princi- 
pio si potranno usare Îe voci faeram, fueras ec. in- 
vece di eram, eras ec., fuero, fueris ec. per er9, eris ec., 
fuerim, fueris ec. per sim, sis ec., fuissem, fuisses ec. 
per esser, esses ec. e fuisse in luego di esse (1). È 
poi indifferente per riguardo al valore della voce com- 
DL , che il verbé «sia collocato prima 0 dopo 

addicttivo. | | x è 

L’addiettivo da noi indicato colla desigenza del 
solo geuere maschile , dee prendere quella che con- 
viene al nome , e quindi terminare in a e in @ pel 
femminile, in um c in a pel neutra, secondo che il 
‘ meme sarà siogolare o plurale. | + © 
‘ 


APPENDICE 


Di alcuni verbi sdlerivati. 


Parlano i Gramatici di due spéeie particolati di 
verbi, frequentativi e desiderativi.. 1 primi furono 
così. chiamati, perchè il loro naturale significato si 
accompagna coll’idea di un atto più volte ripetuto. 
eome impeditare andar impedendo, 0 impedir tratto 
tratto eé. Gli altri furono detti desiderativi o medi- 
tativi dal desiderio che: manifestano nel subietto di 
fare ciò che il verbe stesse significa, come empiurire 
aver voglia di cumperare, 





- (1) Nelle osservazioni. generali che siano per dite sui tempi 
del verbo italiano si vedrà qual differenza possa farsi tra hai 
e sono stato, amai.cd lb amato: Anchè i Latini avrebbero 
potuto nei terhpi di vocé composta dei verbi in i fare qualche 
distinzione tra lapsus"suòn è lapsus fui, tnpsus eram e lapsus 
eràm ec., ma Bon erano in questo così rigorosi. che non 
usassero più volte indistintamente 1’ una è l'altra maniera. Per 
conéscere ove convenga una voce megliò che l’altra, ci vuole 
buon senso € studia degli autori | 
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La maggior copia ed anche il insggior uso è dei 
frequentativi, ma sì gli umi chie ‘gli altri derivano dal 
nome in am de verbi termitiati ih è (1). Quatunga: 
, però sia la conjugazione del verbo, dal quale deriva- 
no , i frequentativi appartengono tatti alia prima, 
i desiderativi alla quarta (2). Ci-ha poi'‘tra-1 frequen- 
tativi qualche ‘verbé the deriva da altro ‘frequentati- 
vo, come apparirà dalla seguente lista ; nella quale 
dopo il verbò iderivato ‘pòrresio quello che ne è la 
radice (3): SR EC ui 
acceptare e acceptitaro da ‘accipere &acceptum, 
ricevere RR SET 
accessitare da àaccédere actessaum, àctostarsi. 
accusitare ‘dà aécusare dccusattim ) ‘atcusare 
actitare da dgere actam , farè "O 
aùuctare da augere auctum, accrescere È 
° captare € See da capere taptumn, prehdere , 
clamittre da clamare clamatum , gridare | 
crepitare ‘'&a crepàre ‘crepitum , sttepitare 
cursare e cursitare da currere cursum , correre 
dictare e dietitare da dicére dictum, dire 
ductare e ductitare da ducere ductum, coridurre 
emtitare da ehéere emtum, comperare’ i 
actare e factitare da facere factum , fare 
- fugitafe da figeré fugitim., fuggire. 
- jactare è jactitate di jucere jhctum , lanciare 
‘ itare e ititare da ire itum, andare sn. 
lectare è lectitare da legere lectuin, teggere 





(1) Anche qualche verbo in i presenta il significato di 
verbò frequientatiro, éd ha f origine sia datl’'addiettivo in ns, 
come minitari andar minacciando, da minari minatus ; polli» 
citari andar promefitend@b, da pollicEri; pòllicitus. 

(2) Vedi alcuni di questi verbi a pag. 236. | 

(3) Noi daremo la traduziene dè Yerbo primitivo e non 
° del derivato, avvertendo che questo si può tradurre o coll’ ag- 

giunta di un averbio indirante frequenta, come spesso, fre- 
queniomente, tratto tratto et.; Ovvero, Ae forsetin più cari sark 
meglio), coh. uno de’ verbi star 0, dare e coll'addiettive 
invatiabile del verbo proprio. ( Vedi “doll ubo di questi du 
verdi a pag. 199); ©’ dna, 
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lusitare da ludere tusum, giuocare © i 
missitare da mittere missum, mandare 
aceursare e occursitare da oecurtere occursum , 
Hicontrare. iL 
ostentare. da estendere ostentum, mostrare 
potitare da. potare potatum, bevere 
pulsare da. pellere pulsam., spingere vci 
responsare , da respondére respansum, rispondere 
rogitare da rogare rogatum , pregare . > 
. saltare e saltitare da salire saltum, saltare 
tcrritare da terrere territum, spaventare 
ventare e ventitare da venire ventum, venire 
victare e wictitare. da vivere ‘victum , vivere 
vocitare da vocare vocatum, chiamare 
volitare da valare volatum , volare... 

Alcuni -verbi benchè mancantinel significato sem- 
‘plice del nome in um. furono adoperati come frequen- 
tativi. Tali sono lambitare' da lambere lambire ,. luti- 
tare da latere nascondersi ,. e qualche altro. 


i LINGUA ITALIANA. 
Delle proprietà. generali del Verbo. 


Abbiamo detto a pag. 117 che il verbo per-adent- 
piere all’ ufficio suo, che è quello di manifestare l’ î- 
dea dell’ esìstenza della persona ‘0 della cosa signifi- 
cata dal. nome, dee in ogni sua- vose comprendere 
‘quattro proprietà, cioè il tempo, il modo, la persona 
ed il numero. Faremo qualche osservazione sopra 
ciascuna di. queste preprietà inerenti al verbo. - 
(e ARTICOLO Bosi» 
00. Dea Tempo. a i 
L'idea dell’esistenza è inseparabile. da quella del 
tempo; e il tempo si divide .in tre epoche principali: 
il presente , il passato; il futuro. Distingueremo que- 
ste tre epoche cogli avverbj oggi (il presente), ieri. 
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(il passato) dimanl (il futuro). £o: sono oggit'nella 
scuola ; la.mia esistenza ‘nella scuola :è | presente. - Za 
fiu ie nella scuola; la mia esistenza: nella scuola: è 
‘passata. fo sarò: dimanù nella scuola; la mia esistenza 
nella scuola è futura. Dunque: le tre voci s0n0 ;; fui, 
sarò , indicano le tre epoche principali del tempo. 

Ma mentre il tempo presente si considera sempre 
ad un modo, perche:è compreso: nell’ atto stesso della 

arola, avviene diversamente idel passato ec del futuro. 
Perocchè una persona o una cosa: pué csscre stata; 0 può 
dover essere in tempo più o meno fontano dall'attuale 
istante della ‘parola... i. boe Sia ii 

Il tempo passato può riguwardarsi sotto cinqueras- 
petti: io era; io sono stato; io fui; io fui stato; 
‘0 era stato. AT i Le ee. 

:To-era: questa formola ‘appartiene al passito, per- 

‘ chè l’ esistenza, che essa ‘esprime, è anteriore: all’‘atto 
della parola, e non può; essere determinatatche : dalfe 
‘circostanze. É un? ora chio era -> è unìnase, anetano 
che Carlo era. Può auche notare il ‘passato: .con:. re- 
‘tazione al ‘presente, cioè \significare che ana: 'eosa era 
presente intun tempo passato: io era pella .scàola 
quando voi arrivaste. La mia esistenza; nella: scadla 
è passata, ma la dimostro come presente gel tempo 
del vostro arrivo, che è pure passato. Z@ era si chiama 
passato imperfetto. Panta sE 

-To sono stato : sì esprinie con questa fermola ‘una 

‘esistenza intieramente passata; ma compresàin un pe- 
riodo di tempo. nel quale Pattual momentoi della pa- 
rola è pure compreso: fo sono stato ‘oggi vin que- 
stanno sono stato. .L’ istante nel quale parlo è 
‘ circoscritto nel periodo della giornata :e ‘dell’anno. 
Sono stato ilicesi passato prossimo... si: .. 

lo fui: questa formola è diversa della precedente in 

uanto che accenna un'esistenza anteriore:.at. nontegto 
- delta parola, e fuori del: tempo .. nel’ quale'si rpàrla : 
.to fui. teri +-.io fui nel tal mesc.,.usl tal anno. ec. 
Il giorno di ieri, il mese, l’anno del':quale parto, 
sono. .passati krtiesamente ; il..mpmento: adanque . della 
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parola mon È compreso nel poripdo di tempo da me 
Padicato. Io fui al'appella passato nimoto. Differisce 
di: poco dall’. espressione: sono stato, e spesso 1’ una 
è adoperata invece dell’ altra. I più attenti però le 
satino distinguere nell’ uso, secondo le circostanze, . 
Io fui stata: questa formola indica.un’ epoca antes 

riore ad. un’altra ugualmente passata ,, dalla quale è 
escluso il momento della parola: Poichè in forse fa 
stata un poco ; disse. Petr. Fu stata' si riferisce ‘ad 
sn tempo passate ed anteriore al tempo significato dal 
verbo disse, che è pure passato. fui stato si chiama 
trapassato rimoto perchè è anteriore ad un passato 
rimoto; J trapassato: rimioto è sempre preceduto. da 
alcuna di queste particelle: quando , allorchè , poi» 
chè, dopo che, tosto che, appena che, come ec.; 
ovvero bi.adopera colla congiuazione che posta tra i 
«due elementi p a gran l'addiettivo all’ausiliario,.come? 
“giunto che fl, i principe, cominciò lo spettacolo. 

‘ fovera:'stato. Questa formola accenna uu’ epoca an- 
-teriore ad. ma altra che è passata por rispetto all’ at- 
tuale istante debla ‘parola : Io era stato: da:. tre mesi 
infermo, quando voi: siete venuto a ‘trovarmi. Si 
chiama trapassato prossimo , perchè è anteriore ad un 
cpassàto prossimo,” n 
«© H'termpo futuro si riguazda sotto ‘due asixtti: i0 
sarà; io sarò stato. << e a 
5 ‘iTo sardi spaosta fotmola significa uu’ esistenza po- 
-steriore ‘A4:24t0 della: parola ;: essa è .adunque | espres- 
-sioné del-fatuto: io . arradi dimari -- Roi saremo 
- felici fra ‘un antro ce; '8ì dice futuro. 
È a stato: «questa formola ‘accenna un' esistenza 
che anrà luogo in un'epoca posteriore al momento della 
parola, ma che sarà passata rispetto ad un'altra che 
abbja ‘a venir dopo: sarb contento quando ti avrò 
vedute: risanato. Prina debbo vederti risamato, e poi 
. sarò: contehto; Ma l'una e. l'altrarrosa riguarda il fu- 
‘turo , :e avsennà la secondà dopo che. sarà avvenuta la 
.priea ; perciò si chiama passato’ .futuro. Alle voci 
‘the indicano: questo tempo: si::prepengono .di ‘splite le 
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‘ espressioni accennate ‘pel trapassato rimoto, diodi. 
‘poichè ec. 
Il tempo è adunque significato ne’ suei varj puoti 
er mezzo delle formole da noi osservate, ciascuna 
delle quali ha un valore suo proprio. Ma nell’ uso 
-che se ne fa, esse vanno soggette ad alcune alterazioni , 
e mentre I’ espressione indicherebbe per sè stessa un 
tal punto di .tempo, serve ad indicarne un altro in 
forza di alcune particolari circostanze. 
Dimani sono da vai, non dubitatene. La voce i 
che indica il tempo presente, trovasi qui unita col- 
_l'avverbio di tempo dimani, che è proprio del futuro. 
Questo modo di dire fa conoscere in chi parla tutta 
-la sicurezza di quel che promette; perciò ne discorre 
. corae di cosa presente, sebbene in realtà sia lontana. 
Dove credi che si trovi Cesare? credo che ora 
‘. sarà ta Francia. L' avverbio ore è proprio del prc- 
sente, e sarà esprime il futuro. Ma il verbo credo, 
che negge la susseguente proposizione, non esclude in 
chi paita il dubbio, e la voce sarà equivale a sia, la 
quale è del modo congiuntivo. Questo modo poi espri- 
mendo un’esistenaa dipendente da qualche circostanza, 
in tutti i suoi tempi partecipa ‘del futuro, Col. verbo 
sapcre che esclude ogni dubbio, non si potrebbe dire: 
- So che ora aarà, wa bensi: so che ora è in Francia. 
- Alla stessa maniera s’ intenda l’ espressione: spero 
-che mi aurete favorito , nella quale il passato futu- 
. ro corrisponde al passato del congiuntivo, croè spero 
‘che mi abbiate favorito. ©) o. 
. Finalmente colla  congiuaziene condizionale se, la 
| - quale esclude ogni idea positiva .di ,tempo, noi tro- 
“—— viamo anche maggiori vaziazioni: se tra un anno 
sono :felice — se in questo punto ara in casa ec. 


ARTICOLO Il. 
nu .. Dei Modi. o 
L’ esistenza di ima persona o di .una cosa può es- 
sere o positiva, 0 eventuale: cioè possiamo :afformarla 
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assolutamente, oppure in modo da farla: dipendere 
da qualche circostanza o condizione. Tu sei onesto: . 
ecco un'esistenza assolutamente affermata, e perciò pe- 
sitiva. Desidero che tu'‘siî onesto; vorrei che’ tu 
Fossi onesto ec.; in questi esempi non si -affernja nulla, 
ma solo si accenna ciò che si desidera, che si vor-. 
rebbe ec.: si ha ‘dunque un’ esistenza everituale. 

‘ Comunemente si danno’ al verho “cinqòe Modi, e 
sono: l’ indefinito, l’ indicativo , il congiuntivo, il 
‘condizionale, \’ imperativo (1): aaa 
Essere. Il modo’ indefinito: sta in questa formota. 
‘Fa così chiamato perchè il verbo: accenna con questa 
‘voce Î’ esistenza indeterminatamente, cioè senza distin- 
zione di tempo, di persona ‘e‘ di numero. Tutti gli uo- 
| mini desiderano dî essere felici -- desidera di essere fe- 
lice -- roi desìdererete di essere felici ec Basta conside- 
rare il tempo, la persona e il ruinero del verbo precedente 

- la voge essére per conoscere che questo si adatta in- 
‘differentemente al passato, al presente cd al future, a 
* qualanque persona e a qualunque numero. In oltre si 

‘esservi che ‘le proposiziuni sopracnanciate si possono 
mutare così: tutti gli uomini desiderano un’ esistenza 
‘ felice. -- io destderai un’ esistenza felice -- voi de- 
sidererete un? esistenza fe'tce. Il che prova che que- 
sto modo indefinito può ‘imeritamente chiamarsi nome 
verbale. e a 
©. Coi due clementiessére:stato si foumerebbe un’ espres- 
sione, la quale può presentare l idea di un tempo pas- 
sato, ma sempre indeterminatamente per rispetto alla 
persona ed al numero. Dicasi altrettanto delle espressioni 
dover essere, aver ‘ad essere, essere per essere, te 

’ quali, come già avvertimmo e pag. 32 possono for- 
mare una frase in tui-scorgasi 1 idea di tempo futuro. 


, I 
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(©) indicativo, il congiuntivo , il condizionale, e l' im- 
perativo si soglion comprendere sotto la generale denomina- 
zione di modi definiti, cioè deterntinati. “Di 
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‘ Tutte le- formolerzche usate abbiamo nell’ articolo 
precedente per la spiegazione dei varj tempi appar-. 
tengono all'indicativo ; che ha la preprietà di indicare. 


un’ esistenza positiva senza dipendenza d’altra .cosa.’ 


Perciò questo :modo fu’ anche detto dimostrativo o 
affermativo. ei are al 
e io sia;:che io fossi;.che io sta stato; che 
‘ to fossi stato: Queste formole ‘costituiscono il con-. 
iuntivo , cesì chiamato, perchè le proposizioni che. 
formar si possono colle dette voci, sono sempre con-. 
piante con qualche altra, dalla quale dipendono. Le 
o indicate colla congiunzione che, perchè essa serve 
come di tegame per riunire due proposizioni. - 


Le voci ‘del congiuntivo sigmificano un tempo dipen- 
dente da. cadi ni sizione, e da particolari circe- 
stanze, piuttasto c [bro proprio. Tutte poi partecipano: 
del futuro, come si farà chiaro dagli esempi. 
.' Che io sia: questa formola può ugualmente signi= 

ficare Videa di un tempo presente, come’ quella di 
un tempo futuro: .Tu credi ch’id ora sia felice --. 
voi bransate che tra pochi giorni io sia felice. Qual 
tempo indichi la voce sia.si. può conoscere dalle pa- 
role ora , tra-pochi giormi. Nel linguaggio gramati-. 
cale è detta di tempo presente. | vi 

Ghe io fossi: questa formola può servire al passa-. 
to, al presente ed al futuro -- voi pensate. che io 
ieri fossi ammalato “- voi sareste allegri se. io ora 
Sossi..sano -- vorreste ch'io dimani fossi libera da 
queste cure: Sr chiama passato imperfetto. — 

Che io sia stato : questa formola può accennare 
un'esistenza anteriore al momento. della parola, ‘ed 
anche posteriore; può servite’ dunque al passato. ed 
al futuro -- Zu temi ch’io ieri sia stato dal giu- 
dice -- D'o voglia che tra pochi giorni io sia stato 
dal giudice -- Si chiama passato. | ; 

Che io fossi stato: questa formola ha un valore 
corrispondeate a quello ‘della precedente -- ron cre- 

deva che ‘di già tu fossi stato alla chiesa -- vorrei 
che prima di dimara tu fossi. stato da tuo ‘fratello. 

Si dice trapassato. © | 


e 


250 

Il modo condizionale è comprese nelle due formole 
io sarei, io sarci stato , le qualî esprimono un’ esi- 
stenza dipendente da uha.cogddizione, tolta la Loos ; 
essa non può aver luogo. Anche queste voci non hanno 
‘. tn'‘significato di tempo tor. préprié, ma dipendente 
dalle circostanze. o CONE ca 

Sarei può esprimere il presente =' il futuro. Ora 
sarei felice , se avessi abcoltati © tti nonsigli, -—+ 
| Sarei libero tra pochi giorni da ‘queste: molestie, 
se Garlo giungesse: si chiama dondizionale presente. 

Sarei : stato , accenna un'esistenza ia quale, se 
avesse avuto luogo., si. sarebbe incontràta con un’altra 
ànteriore al. momento della parola. Sarei stato felice , 
secavessi trovato ta te un vero: amico. Questa voce 
potrebbe pure sigmficare il tempo futuro: relativamente 


ad un verbo che iudicasse. un tempo -passate, ‘per es. 


Quando eri ancor fanciullo io soteva dire. che sa+ 
resti divenuto un uomo malvagio. Confrontando i 
tempi. espressi dai verbi soleva e saresti divenuto sì 
scorge, che il secondo verbo indica :un avvenire rela- 
tivamente al primo. Si dice condizionale passato. 

- Hi modo imperativo è cesì chiamato, perchè 1 esì- 
stenza. da esso significata , e ehe dee aver duogo pé- 
steriormente all'atto delta parola, è èspressa sotto la 
forma di comando, come va, andate. Esso mauca 
della prima persona, perchè per comandare a sè stesso 
basta un semplice movimento della volontà. Ghe se 
questo libero atto dell'anima nostra vogliamo esprimerlo 
con parale, noi parliamo a noi stessi come ad uri es- 
sere da nei diverso : fnnesta ora, o Melibeo i peri, 
poni le viti ik ordine, e queste patote esco dal 
labbro di Melibeo (1). _® î 
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(1) Il modo imperativo; dansiderato a rigor di ragione, non 
ha che due voci, wna per dirigere il comando ad una sola 
ROsoni: l’altra per dirigerlo a più individui. Abbiamo ve- 

uto che nella nostra lingua le altre voci riferite sotto il 
modo imperativo sorio sempre identiche a quelle del con- 
giwutive:, al quale di fatti appartengono. 


ARTICOLO IE. 
Della Persona e del Numero. 


Quanto si è detto finora del verbo non lo riguarda 
che in sè stesso senza felaziane ad alcun subietto. Ma 
poichè l’ufficio suo è quello ‘di spiare l’esistenza 
che al subietto sì attribuisce, esso variare nelle 
sue veci, e prendere costantemente quella che nella 
persona e nel numero. conviene col nome. 

- Nel nome abbiamo riconosciute -tre persene e .due 
numeri ; ‘altrettanto trovaremo nel . verbo. Sana 
set, è, valgono per le tre persone del singo- 
lare : sigino , siete, sono, per le stesse persone nel 
plurale. Dunque si dirà: 40 sono, tu sei, l’uomo 
è; nai siamo, voi siete, gli uomini sono, e 
di tutte le voci di tutti i tempi e di tutti i modi 
definiti. 


LINGUA LATINA. 


Le proprietà che abbiamo considerate nel verbo ita- 
liano, sono e debbono essere comuni.col verbo latino, 
perchè hanno il loro fendamento nei princip) della 
framatica generale. Le differenze accidentali tra le due 

ingue sul numero e sulla qualità delle uscite di cia- — 
scun verbo, fureno notate a pag. 131. x 

Ma ogni lingua ha un’indole sua propria, e quelle 
licenze che l'italiana si prende di alterare in certe 
circostanze il valore naturale di una voce del verbo 
relativamente al tempo, o. al mode ( vedi a pag. 247), 
vengono altresì prese dalla latina, sicchè avviene più 
volte che traducendosi un verbo dal latino all’italià- 
no, 0 viceversa, siamo obbligati di non eonservare 
esattamente il tempo , cr.il modo della voce del ver- 
bo, che si vuole tradarre; In questo caso noi dob- 
biamo attenerci più al significato della frase in gene- 
rale, che al valore particolare del verbo, e piegarne 
quindi la voce a quel tempo e a quel mado, che 
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consentaneo all’ indole dela linguà in cui trasportiamo 
i concetti di un’altra. (1). | 


LINGUA ITALIANA. 
Dei Verbi Passipi. 


Abbiamo considerato nel verbo quattro cose: il tempo, 
il modo, la persona e il numero. Esse possono riguar- 
darsi come proprietà intrinseche a qlla vuo 
di m@niera che ogni verbo , e ‘ciascuna voce del me- ‘ 
desimo , eccetto quelle dell’ indefitiito, non può: scom- 
pagnarsi mai da nessuna' delle dette qualità. Zo parlo, 
voi avete parlato , questo: giovine pdtlerebbe ec. ‘In 
ciascuna di queste espressioni il verbo parlare pre- 
senta le proprietà sue di tempo , di modo, di ‘per- 
sona; e dì numero: il che dopo le cose dette non' ha 
bisogno d’ altra spiegazione. tag gie 

Ma il verbe può acquistare una quinta qualità, che 
chiameremo estrinseca , ed è quella che gli si comu- 
nica coll’ usarlo nella significazione passiva (2). Noi 
diciamo che questa qualità è -estrinseca'al verbo, per- 
chè essa dipende ‘dall’ arbitrio di chi parla ‘o scrive , 
nou ‘averido noi un assoluto bisogno di ‘adoperare ‘il 
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(1) Basti aver qui avvertita una cosa, che non si dee-igno- 
rare neppur dai fanciulli della prima classe di gramatica, puis 
chè essì pure sone esercitati nella traduzione. La difficoltà da 
nei toccata si vuol limitare alla versione dal latino nell’ ita- 
liano, non supponendo noi che nelle prime due classi di gra- 
matica si abbia a presentare ai fanciulli per la traduzione la- 
/tina alcuna es one italiana, il cui verbo debba soggiacere 
ad una variazione di tempo o di mode.* E Da 
(2) La lingua italiana non ha propriamente verbi passivi come 
può averli la latina, e dee cempre servirsi, come vedremo , di 
due elementi ossia di due parole per comporre un’ espressione 
di. senso passivo. gi i e a 
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verbo nella passiva significazione per esprimere i no- 
‘stri pensieri (1): Prima però che ci facciamo a spie» 

‘£ A 9 . ‘4 
| gane siffatta qualità del verbo, fa d’uopo dire ciò che 
intendiamo per forma attiva o passiva tanto del verbo, 
che delle voci che ne derivano. ° 


- Avvertenza. 


I motivo che cî consigliò ad introdurre Ja distin- 
zione di forma attiva e di forma passiva fu, che certi 
verbi e.certe voci verbali, sebbene uguali in apparenza, 
hanno però diverso valore. Tali sono per es.: recarsi e 
lagnarsi, unirsi e pentirsi, sono amato e sona andato ea. 
Né tanto sarebbe ciò necessario a conoscersi nella lin- 
gua italiana, se non si trattasse di stabilire il vero 
significato di siffatte formole per. poterle quindi tra- 
durfe nel latino con aggiustatezza. Me: 

Fatta la distinzione riguardante la forma dei verbi 
e delle voci verbali, ne vien quella della significa» 
zione , la quale può essere, come la forma, attiva @ 
passiva. aa > aa 
. La parola attiva non va intesa a rigore di «ter- 
‘mine, giusta il quale essa avrebbe un significato corri= 
spendente al vocabolo donde deriva, che è il latino agere 
fare; operare. Noi la usiamo per solo contrapposto 
alla parola passiva, la quale viene dal latino pati, pa- 
tire, Quando il verbo è la voce verbale indica un. at- 
tributo o una qua che il subietto presenta in sè, 
senza che ciò «Jipenda-da. una: causa estrinseca al su- 
bietto stesso, noi diciamo. che il verbo o la voce ver- 
| bale hanno significazione attiva, e quindi ‘in questa 
denominazione comprendiamo anche tutti i verbi che 
nelle scuole sono generalmente conosciuti sotto la de- 
nominazione di neutri. Quando poi l’ attributo o la 





(1) Ciò è vero, ma la passiva significazione di un verbo 
forma parte della riochezza della lingua, e vuol essere adope- 
rata sia per ispiegare con chiarezza un'idea, che altrimenti 
avrebbe d° uopo di un più largo giro di parole, sia per con- 


dire di una grata varietà il mostro discorso. - 
22 
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qualità del subietto presentano una dipendenza da una 
causa estrinseca al subietto, diciamo che îl verbo o la 
vece verbale hanno significazione passiva. Tutto ciò fi 
Spiega in seguito. 


Che si debba intendere per forma attiva o passiva 
del verbo e delle voct che ne derivano. 


Quando diciamo che un verbo od una voce verbale 
ha la tale o tal altra forma, noi con queste maniere 
intendiamo d’ indicare l’apparenza del verbo o della 
voce verbale, ossia là struttura esterna , senza aver 
riguardo al significato. 

Il verbo ha forma attiva: 

1.9 nell’indefinito come. amare, vivere ec. 

‘ 2.° nelle varie uscite di voce semplice, come ama, 
vissi ec, I i i uni 

3.9 nei tempi di voce composta, quando ha per 
ausiliario il verbo avere , eome abbiamo amato , ho 
vivuto ec. pe va | 

Delle tre voci che derivano dal verbo, come si è 
detto a pag. 119, due ‘hanno ferma attiva, cioè | ad- 
‘diettivo’ di desinenza in-ante o ente, come tremante, 

fuggente ec. e l addiettive invariabile, come tremando 
fuggendo ec. i . 
| I verbo ha forma passiva : 

1.9 nell’ indefinito coHa particella si, come amarsi, 
dolersi, pentirsi ec. ne ai 
‘-‘2.9 nelle varie uscite di terza persona singolare o 
plurale, accompagnate da questa particella , come si 
ama , si ‘dolgono, si pente cc. (1). | O 

3.9 nei tempi di voce eomposta , quando ha pero 
ausiliario il verbo essere, come sono amato, sono an- 
dato ec... 2 di : | 





- (1) La particella si corrisponde sempre ad. un subietto di 
terza persona singolare o plurale, e perciò non può mai tro- . 
varsi colle uscite del'verbo che ‘indicano la prima o la se- 
conda persona. — n be ; 
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La terza delle tre voci verbali riportate a pag. 119 

come amato, fuggito, doluto ec. è un ‘addiettivo di 
forma passiva. È 


i CRESTA è 
Del modo di conoscere la significazione attiva 0 
passiva del verbo, e delle voci ‘che ne derivano. 


Qualunque verbo o voce verbale che ha forma at-. 
tiva, é anche di attiva significazione. .- | 

Alcuni verbi e alcune voci verbali di forma passi- 
va, hanno anche la significazione ‘passiva; ma altri 
verbi ed altre voci verbali sotto la forma passiva hanno 
significazione attiva. 36 ì I 
- Rimane adunque ‘che s’insegni come si possa - di- 
stinguere la significazione attiva dalla passiva ne’verbi 
e nelle voci verbali di forma passiva. Il che faremo. 
esaminando partitamente le circostanze già riferite, 
nelle quali il verbo o la voce verbale sì presenta sotto 
forma passiva. 


Dell’ Indefinito del verbo e delle uscite per le terze 
persone, accompagnate dalla particella s1. 


- Dipendendo la significazione passiva dall’ arbitrio d:. 
chi parla o scrive, il vecabolario non registra verbi 
passivi. Da questa osservazione potremo dedurre che 
i verbi registrati nel vocabolario con questa particella, 
come per es. pentirsi, lagnarsi, condolersi, accor- 
soi ec. ; sono di significazione attiva. E tale è pure 
a significazione di siffatt verbi, quando si veggono 
usati nelle terze persone, come si pente, si lagnano, 
si condoleva, si accorgevano ec.; perchè questa par- 
ticella è inseparabile dai verbi, che colla medesima 
sono uniti nell'indefinito, e soltanto mutasi nelle cor- 
rispondenti mi #7 ci vi secondo è il subietto del verbo 
stesso, come io mi accorgo , tu ti° accorgi, noi ci 
accorgiamo, vot vi accorgete. È 
Nella declinazione dei nomi personali -a- pag. 103 


Pa 
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trovasi la particella si insieme col dativo a sè, e col- 
l’accusativo sè ; il che vaol diré ch’ essa può adope- 
rarsi in questi due casi invece del nome sè. Dunque 
se nuy'a a in cui vediamo la particella si, po- 
ttemo sostitaire a sè, o sè, il verbo sarà ancera di 
. significazione attiva. Catilina fuggendo da Roma si 
sottrasse al meritato castigo; cioè sottrasse sè -- 
Cicerone si procurò molta lode colla sua eloquenza; 
cioè procurò a sè. In queste frasi ì verbi sottrasse e 
procurò sono di significazione attiva, perchè la par- 
ticella si sta in luogo del nome personale sè. 

Per ultimo la particella si. trovasi talora unita coi 
. verbi per proprietà gd baguaggio .£ per di tal i 

ed anche în questo caso i..verbr' hanno significazione 
attiva. Questo giovane prese il partito di tacersi -- 
Ella si sedeva umile in tanta gloria. Si può cono». 
scere che in questi esempi la particella si serve sol- 
tanto. alla leggiadria della frase dal vedere, che in 
_ quanto al sentimento rimarrebbe lo stesso, dicendosi : 
Questo giovane prese il partito di tacere -- E 
sedeva umile in tanta gloria. 

Conchiuderemo adunque che quando la particella st 
non equivale al nome personale sè , e non trovasi con- 
| giunta col verbo, nè come sta registrato nel vocabo- 
lario, nè per vezzo di lingua, essa ha ferza d’impti- 
mere nel verbo, col quale si unisce, la significazione 
passiva, come: Von dee preferirsi l’utile all’ onesto 
-- Si temevano grandi culamità, e si facevano molte 
e fervide preghiere per allontanarle. * 


E "SS APPENDICE. 


Giova qui i far cenno di una particolarità della 
particella si unita con alcuni verbi intransitivi nella 
terza persona del singolare, comé si vive, si corre, 
si parla., si muore ce. n 

Noi abbiamo insegnato che niuna proposizione si può. 
formare senza il subietto o espresso o sottiniesa ; cp-, 
pure qui sembia mancare affatto. 
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| Ba per avviso dell'autore del Nuovo Metodo, sic-. 
come in tutte le lingue le particelle generali tengono: 
luogo di nominativo, così. in italiano il si sta per su- 
bietto indeterminato del verbo, e le riferite espressioni 
valgono lo stesso che UVom vive, uom corre, uom 
parla, uom muore ec., ciò che usano leggiadramente 
gli ottimi scrittori:*Come uom fa talvolta Bocc. eioè 
come si fa talvolta -- E nel vero il peccato, per 
lo quale , uom'dice, ch'io debbo essere a morte: 
giudicato , io nol commisi giammai, ld. ossia per lo 
quale si dice. Così il Petrarca: H sonno è veramente 
quale uom dice -- Parente della morte. 

1 Francesi dicono or parle , on dit, e ci sono buone: 
ragioni per credere che ox sia una corruzione di homme, 
uomo, e che quindi sia lo stesso. che RZomme parle, 
homme dit. Nel significato della nostra particella si , 
i Tedeschi usano mar, che vuol dire uomo. I Greci 
poi fanno uso del pronome T:s tis, che si traduce: 
alcuno. * 

Per tutte queste osservazioni sembra lecito il con-. 

hietturare, che gl’ Italiani abbiano. preso. per siffatto. 
Line il pronome latino is egli, e vaghi come furono 
e sono tuttavia d'avere tutte le loro parole finite’ per. 
vocale, lo usassero a rovescio: formandone: la voce 
st. (Questa opinione sembra. tanto più ragionevole in 
‘quanto che le proposizioni enunciate in termini: ge- 
nerali sono tutte di tal natura che il: subietto. uorno ,. 
ossia un nome indicante un essere ragionevole; conviene 
esclusivamente alla qualità del verbo, di cui esse sono 
formate, " 

Un verbo, al quale già. stesse naturalmente affissa 
la particella sî, non potrebbe adattarsi: ai modì: ‘di 
dire sovraenunciatì , cioè non: si direbbe; si si pente 
si si lagna, ec., ma piuttosto: uom si pente, uom si 

na. ce. ovvero alîri si pente, alcune si lagna ce.,, 
e ciò seconde le circostanze. 


mi 
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Della scelta dell ausiliariu pei tempi: dii voce: com 
posta. j ì sus SE É 


I verbi sono transitivi o intransitivi (vedi a pag. 19).. 
Tutti i verbi transitivi formano i tempi di voea com- 
posta coll’ ausiliario avere, come ko, amato , ho ab- 
lominato , ho assorbito ec. (vedi*la lista. de transi-. 
tivi a pag. 20.) (1). Anche per alcuni intransitivi si. 
fa uso. dello. stesso. ausiliazio ,, come ha cerato, ho» 
confidato.,. ho. garrito ec.;. ma: per la maggior parte: 
di essi si, adopera: l’ausiliario: essere, come: sono ca-. 
duto, sono nato,. sono: perito ec. (2). 

‘ Quando. il ‘verbo essere serve: a. formare. i tempi di 
voce: composta. di un verbo intransitivo ,. l'espressione» 
che ne risulta. ha bensì la. forma. passiva... ma. la: 
significazione ‘sua è attiva.. 


Ka conseguenza di cià sarà, clie trovandosi il: verbo. 
essere unito coll’addiettivo che deriva. da. un verbo. 
iransitivo , si avrà un'espressione di significazione pas-. 


siva:, came sono, amato , sono, abbominato, ec. 


pagano di S 
(1) Anche i verbi trinsitivi. lianno l'’ausiliario essere, se. 
co) medesimi si. unisce la particella si,, o te. corrispondenti; 
mai. tiy ci, vi, come Cutilina si è sottratto al castigo -- 
niuno si penti mai d'essersi taciuto. -- io mi sarei perduto,. 
se, avessi. parlato ec. ° Si i 
(a: Invece di dîre per es: ascendere 0 salire sopra:il' monta: 
--. correre per. la strade -» passare per un:bosco. -- vivere 
p.r-paca.tempa, possiamo dire: ascendere o. salire il.monte --. 
€AYTeTE le stiado = passare un: basco — vivere. poco tempo, 
cidé passiamo sopprimere Ja prepasizione conveniénte a questi. 
verbi dì lor natura intransitivi. Nel primo modo essi sì usano. 
rall''ansiliario essere; col secondo, hanno. È ausiliario : avere ,, 
perché, prendeno Li aspetto de’ transitivi. 
HMiverba fuggire ,.nel senso di schivare, scansare., ha l’ au-. 
silìario: avere, perchè è transitivo, come: ho fuggito l'inconiro» 
chi È' nemico» ° i 
liverbi. volére». dòvere, potere sì: adoperano. coll’ ‘ausiliario: 
ouere;; ma: questo.può mutarsi nel verbo essere, quando i detti: 
 verbiisone. uniti: cou un.verbo intransitivo che coll’ ausiliario: 
essere: fuiraasi;terapi di voce rompasta, come:.son linivaluta ,. 
m.mor:sonorvolito andare: -«. ho dovu:o,.0-, sor dovuta. vec- 
carini ==. ho petto, ,0, sore potuto restare,. 


° 23g: 
‘Per poter da:1que distinguere la significazione della 
forma passiva risultante: dall’ unione del verbo essere’ 
coll’ addiettivo verbale, conviene:saper conoscere la na- 
tura dei verbi, cioè se siano transitivi: o. intransitivi ,. 
e perciò: fa d’uopo che sia. stato bene appreso ciò che 
SI disse a pag. 19 € 20. 
Due cose si debbono qui osservare: il: verbo. essere 
come ausiliario. degl’intransitivi per formarne i tempi 
di voce composta, somministra bensì tutte le voci 
semplici che veggonsi nella tabella a pag. 157, ma: 
non l’addiettivo: stato ; e come ausiliario de*transitivi 
può essere. adoperato anche coll’addiettivo, Perciò. 
mentre non dirassi mai sono. stato caduto ,. sono stato: 
nato ec.. si potrà. ben. dire sono stato amato , sono: 
stato abbominato ec. La seconda cosa è. che il tempe 
del verbo di significazione passiva è quello del dr 
essere (1):; laddove se è passiva la sola forma, il: 
verbo. è sempre di tempo. passato., giusta la regola: 
che si è data a. pag. 206. Laonde sono amato, ese 
sendo espressione: di significazione passiva., è di tempo» 
esente come lo è la.voce sono:: sono nato, poi- 
chè è frase passiva nella sola forma, indica il pase 
- sato prossimo. del. verbe. nascere. (2).. 








DE 
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(1) Si'osservi che colla. particella si e colle voci. semplici- 
Aiel verbo essere si. formano i tempi passati , cioè diccndosi per 
cs. si è vinto il nemico; si è riportata una gran vittoria, è' 
lò stesso che dire: è stato vinto. il nemico :‘e stata riportata. 
una gran vittoria. a 

(2) Da questa osservazione si può. derivare un’ altra regola: 
opportuna ai finciulli perché: giungano con facilità e con sicu- 
rezza a conoscere la differenza di significazione che cì può 
essere tra lè espressioni di forma passiva: La regola consiste 
nel far loro- sostituire il: passato rimote, che è formato di una 
sola voce,. al passato prossimo, che ne ha die. Se l'idea si 
mantiene essenzialinente la stessa come per es.:‘in nacqui in. 
vece di: soro naro, l' espressione è di significazione altiva. Se. 
poi colla: sostituzione dî-un tempò all’ altro si muta il: valore: 
della frase; come avverrebbe se si dicesse anati'invece dissono.: 
apreto , l' cspressione ha significazione passiva. * une 
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L’ addiettivo di forma passiva, quando tfrovisi senza 
accompagnamento di ausiliario, ha la significazione 
passiva se nasce. da un verbo transitivo, come amato, 
temuto , rotta ec. da amare, temere, rompere ec. ; 
ed è di significazione attiva quando procede da un 
verbo intrassitivo, come venuto, stato, seduto ec. 
da venire, stare, sedere ec. : 


APPENDICE- 


Fraducendeosi in lingua tedesca questa frase: 10 sono - 
amato, sì direbbe ich werde geliebet ; le quali pa- 
role intese letteralmente significano: io divento amato. 
Con maniera pero dissimile noi pure diciamo: io vengo 
«mato, cioè divengo o divento amato (1). 

Ora il verbo verire nel significato di divenire 0 di-. 
ventare, non si può congiungere che con un addicet- 
tivo derivante da un verbo transitivo, come i0 vengo: 
rimproverato, tu vieni lodato ec.; nè mai si direbbe 
10 vengo nato, tu vieni andato ec.; e per la natura 
stessa del suo significato serve a comporre un'espres- 
sione di significazione passiva (2). | 

Ma il verbo venire, a differenza del verbo essere; : 
non può adoperarsi che nelle sue voci semplici, cioè 
possiamo dire: io vengo, venni, verrei ec. amat) ; 
ma non i0. son venuto, io sarer venuto amato , men- 
tre diciamo io ‘sono stato, io sarei stato amato. Il 
tempo del verbo. passivo è lo stesso del verbo perire.‘ 


- 


ld 


t 





(1) Venire mel senso di divenire, diventare, è anche usato. 
indipendentemente dall’ unione sua con un addicttivo verbale;- 
venir satollo per diventar satollo , lo usò Dante; e venir dello 
per divenir bello , il Boccaccio: ( Vedi. il vocabolario: della 
Crusca. alla parola. venire ). . | i na 

(2) Fa d’ uopo asservare che il verbo venire cogli addiettivi 
d’ altri verbi, come venir fatto, venir detto ec. vale talora . 
avvenire, accadere di fare, di dire ee, per ces. gli venne: 
trovato. un buon uomo, Boce: , cioè gli accadde di trovare 
us buon. uomo..- a 
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MODELLO 


di conjugazione pei verbi passivi. 
ESSERE 0 VENIRE AMATO (1) -- AMARSI. ‘ 


I. Indic. pres. Sono e vengo amato, seg vieni 
amato , è o viene amato -- si ama: siamo o veniamo 
amati, siete o venite amati, sono o vengono amati 
-- si amano. A 

HI. Imperat. Sii.o venga.amato, sia o venga amato --. 
sì! ami: siamo o.venianio amati, siale » veniate amali,: 
siano o’ vengano amati -- si amino (2). - 

II Congiunt. pres. Sia o venga amato, sii o venga 
amato, sia o venga amato -- si-ami: siamo o veniamo: 
amati , siate ‘0 veniate amati, siane :0 vengano amati. 
-- si amino. E | 
- IV. fndic. futuro. Sarò o verrò amato, sarai o ver-. 
rai amato, sarà o.verrà amato -- sì amerà: saremo o 
verremo amati, sarete o verrete amati, saranno o ver-. 
ranno amati -—- si ameranno. È 

V. Condiz. pres. Sarei 0 verrei amatò, ‘saresti o, 
verresti amato , sarebbe e. verrebbe amato -- si ame-. 
rebbe: saremmo o verremmo amati, sareste o verreste, 
amati, sarebbero o verrebbero amati + si amerebbero. 


La 
lrstenttnta 





(1) Gli addiettivi amato e stato, che in questo modello si 
usano colla sola desinenza del maschile, singolare e plurale, 
debbonsi in entrambi i numeri adoperare con quela del fem- 
mivile, quando il subietto del verbo sia un nome di questo 
genere. 

(2) Pare che 1’ impérativo non debba trovar posto in un 
verbo di significazione passiva, perche ciò che a noi viene 
da altri non dipende punto da noi per potercisi comandare. 
Non ha difatti la lingua italiana voci proprie dell’ imperativo 
mella passiva significazione, e quelle che noi diamo sono tolte 
dal presente del congiuntivo. Ma la disposizione e la cagione 
‘di quanto ci viene da altri è spesso in nostra balia, € perciò 
possiamo averz-ii comando di codesta disposizione, come’ se 
fosse detto ad up scolaro: sii lodato dal tuo preocttore, e 
. ti vorremo bene f cioè opera in modo che sii lodato ec. Del 
resto checchè sa di ciò, ricordiamo che le formole dell impe- 
rativo servono anche ad csprimere la preghiera, il desiderio ec. 
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VI. Indic. imperf. Era o veniva amato, eri o ve- 
nivi amato, era o veniva amato -- sì amava: eravamo 
o venivamo amati, eravate o venivate di erano 0 
venivano amati -- sì amavano, | 

VII. Congiunt. imperf. Fogsì e venissi amato, fossi 
e venissiimato , fosse o venisse “anfato -- si amasse : 
fossimo o venissimo ‘amati, foste o veniste amati, fos- 
Sero o venissero amati -- sì amassero. 

VII. Indic. pass. rim. Fuì o venni amato ,- fosti o 
venisti amato, fu: o venne amato -- si amd: fummo 0 
venimmo amati, foste o veniste amati 3 furono o ven:. 
nero amati -- si amarono. 

IX. Indic. pass. pross. Sono stato amato, sei stato 
amato , è stato amato ---si è amato: siamo stati amati, 
siete stati amati, sone stati amati -- si sono amati. 

X. Indic. trapass. rim. Fui state amato, fosti stato 
amato, fu stato amato -- si fa amato: fummo stati 
amati , foste stati amati, furono stati amati -- si fu- 
rono amati. 

XI. Indic. trapass. pross. Era stato sa; eri stato 
amato , era stato amato -- si era amato: eravamo ‘stati 
amati, eravate stati amati ,. erano stati amati -- sì 
erano amati; : 

. XII Indic. pass. futuro. S Sarò stato amato , sarai 
stato amato, sara state amato -- si sarà amato; saremo 
stati amati, ‘sarete stati amati, saranno stati amati -- sì 
saranno amati. 

‘XII. Congiunt. pass. Sia: stato amato , sii stato 
amato , sia stato amato -- si sia amato: sjamo stati 
amati, «giate stati amati, siano stati amati -- sì siano 
amati. ai 

XIV. Congiunt. tinpass. Fossi stato amato ; " fossi 
stato amato , fosse stato amato -- sì fosse amato: fos- 
simo stati amati, foste stati amati, fossero stati 
amati -- si fossero amati. . 

“XV. Condiz. pass. Sarei stato amato , ‘saresti stato. 
amato, sarebbe stato amato -- sì sarebbe amato : sa- 
remmo stati amati, sareste stati amati; ; stchorto stati 
amati -- si sarebbero amati. 
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XVI. Indef. pass. Essere stato amato, essere stati 
amati -- essersi amato, essersi amati. 
Add. invar. semplice. Essendo o venendo amato, 
essendo e venendo amati (1) -- amandosi. 
Add. invar. composto. Essendo stato amato, es- 
sendo slati amati -—- essendosi amato, essendosi amati. 


MODELLO 


di conjugazione pei verbi che basa la panico lla st. 
- PENTIRSI. 


I. Indic. pres. Mi pento o pentomi , ti penti , sì 
pe ente 0 péntesi : 3 ci pentiamo , vi pentite , si pentono 
péntonsi. i 
I. Imper. Péntiti , pentasi o si penta: pentiamoci 

° Ki entiamci , pentitevi , DI pra o si pentano. 

Il. Congtunt. pres. Mi penta o péntami, ti penta 

o pentati, sì 9; penta 0 péntasi : ci ‘pentiamo , vi DERE 
tiate © pentiatevi , si pentano o péatansi. 

IV. Indic. futuro. Mi pentirò o pentirommi, ti pen- 
tirai, si pentirà o pentirassi: ci pentiremo, pentiremci 
o pentiremoci ; vi pentirete (o) Pn , Sì penti- 
ranno , pentiransi o pentirannosi. 

- V. Condiz. pres. Mi pentirei, ti pentiresti,. sì penti- 
rebbe o pentirebbesi. : cì pentiremmo o pentiremmoci , 
- vi pentireste 0 pentirestevi si pentirebbero o pes: 
rebbersi. . 

VI. Indic. imperf. Mi lata 0 pentivava, ti per- 
tivi o peativiti 9. sì pentiva o pentivasi : cl pentivamo i 
o pentivamei > Vì pentivate o pentivatevi,, sì pentivano 
O pentivansi, 


RA 


Foo) Chiamiamo semplice 1° ad diettivo essendo o venendo 
‘amato, sebbene abbia due voti, perche il valore d' entrambe 
non è diverso nella significazione passiva dalla vbce amandosi. 


unt 
£ 
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VIL Cong. imperf. Mi pentissi 0 pentissimi , ti 
pentissi (I) pentissiti, sì pentisse O pentissesì : : CI pen- 
tissimo , vi peutiste o pebtistevi, si pentissero o pen- 
tissersi, 

VII. Indic. pass. rim. Mi pentii., ti pentisti 1) 
pentistiti, sì pentì 0 pentissi ci pentimmo Di) pentim- 
moci , vi pentiste o pentistevi, si pentirono 0 penti- 
ronsi, 

IX. Indic. pass. pross. Mi sone , sonmi o sommi , 
ti sei, si è pentito : ci siamo o siamci, vi siete © 
sietevi, si sono, sonosi @ | sonsì, pentiti (1). 


X. Indic. trapass. rim. Mi fui, ti fosti o fostiti , 


si fu pentito : ci fummo..o fummoci, vi foste o fostevi, 
si furono © furonsi pentiti. 
XI. Indic. trapass. pross. Mi era o erami, ti eri 
o eriti, si era o erasi pentito: ci eravamo , eravamoci 


o eravamci, vi eravate 0 eravatevi , si erano o eransi 


entiti, 

XII. Zndic. futuro pass. Mi sarò 0 sarommi , ti 
sara, si sarà. o sarassi pentito : ci saremo, saremoci 
D sarerci , vi sarete o sarefevi , si sarauno, “saran- 
nos! o saransì pentiti. 

XIH. Cong. pass. Mi sia 0 siami, ti sii o siiti, 


sia o siasi pentito : ci siamo, siamaci o siamcì, > | 


siate o siatevi, si siano 0 siansi pentiti. ° 

XIV. Cong. trapass. Mi fassi o. fossimi ,- ti fossi o 
fossiti, si fosse o fossesi pentito: ci fossimo, vi foste 
o fostevi, si fossero o fossersi pentiti. 
«XV. CGondiz. pass. Mi sarei, ti saresti o sarestiti, 
sì sarebbe y sarebbesi pentitò : ci saremmo o sarem- 
moci, vi g"reste o sarestevi, si sarebbero o sareb- 
bersi pentiti. i 





I (1) Per ra uso dell’ addiettivo pentito vedi la nota | sotto 
il modello de' passivi a pag. 261. 
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XVI. Judef. pass. Essermi, esserti, essersi’ pentito : 

ESSErcì , esservi, essersi a (1). ! 

Add. invar. semplice. Pentendomì, pentendoti, pen- 
tendosi : pentendoci , pentendovî ,: pentendosi (2). 

‘| Add: invar. composto. Essendomi, essendoti, es-. 

sendosi pentito: essendoci, essendovi, essendosi peutiti. 


LINGUA LATINA. 


Hanno nella lingua latina la forma attiva - 

1.9 i‘verbi terminanti in è, e tutte le uscite che de-. 
rivano da questa terminazione, come amare , timere , 
. amo , timeo , amaverim, timuissem, amavisse ec. 

2.9 l'addiettivo in ‘ans 0 in ers, che si ha dai’ 
verbi ‘tanto in e che in i, come amans, timens da 
amate, timere; precans, moriens da precari, mori ec.’ 

3.° l’addiettivo in rus, che è comune ai ‘verbi* 
d’ogni terminazione, come: amaturus da amare ,"mo- 
riturus da mori ec. - Ro n 

I verbi e le voci verbali di ‘forma attiva, ‘hanno 
sempre attiva anche la significazione. © >: 0) 

anno mella stessa lingua la forma passiva; ©! 

.1.9 i verbi terminanti in i, e‘tutte de nscite che ne' 
derivano, come mori, morior, ‘moriar ec. ‘angi, 
angor , angar ec. ì 

2.9 l’addiettivo in zs, come mortuus, lectus. 

3.9 il nome indeclinabile in um, come precatum';. 
lectum. 0 ea 
| (1) Intorno alla varietà che scorgesi in quéstò modello, ‘nel 

ale alcune»rvoci non si sono registrate colla particella affissa 
A verbo, dichiariamo ‘non essere nestro avviso d' insegnare: — 
che nessuna di esse possa adoperarsi diversamente da quello? © 
che noi abbiam fatto. In queste unioni della particella col: 
verbo non ci ha altra legge a consultare che quella dell’ ar- 
menia, e di un cotal andamento della voce ché riesca piano 
e naturale nella pronunzia. Dietro questi principj si vedrà se 
per avventara non si abbiano anzi a schivare alcune unioni 
di quelle stesse formate da noi, parendoci pure che taluna 
proceda con maniera algnanto aspra e ritrosa. 

(2) Vedi a pag. 106 ciò che si è detto sull'uso dell ad- 
diettivo invariabile colle particelle mi ti ec,, quando è prece- 
duto dalla negativa non o né. 
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‘ 4.9 il nome in di, do, dum, come precandi, mo- 


< 


riendo , legendum ec. Da 
- La significazione di questi verbi e di queste voéi 
verbali ora è attiva, ed ora passiva. Prima però che 
si dica come ciò si abbia a distinguere, fa d’wopo 
aggiungere Îe voci verbali, che appartengono. esclusi- 
vamente alla significazione passiva. 0 RE 
Noi abbiamo detto a pag. 137 , nota 1, che i verbi 
in e si riducono alla significazione passiva col termi- 
narli in i -ncl modo ivi indicato. Fatto questo cam- 
biamento, il verba, in quanto alla conjugazione , ha 
le uscite dei verbi in.:, giusta ‘la sua desinenza, 


- ‘per es. laudari da laudare sì conjuga come minari; 
- $erréri da terrére come vereri; dici.da dicere come 
- dadi; e. pérfici da perficere: come mori; audiri. da 


-«sudire, come moliri. . 


ta E re su Li 

:‘. «Per quello poi che spetta alle voci verbali, i 

«verbi passivi non ammettono più nessuna. di quelle, 

. ‘the diconsi. di forma attiva, ma invece hanno le se- 
guenti di forma e di significazione: passiva :. 


1.° il nome in dun, come laudanduni, perficien= 
dum €£. ( participiale)). TA eg 1 ab : 

2.9 Padgiettivo in dus, come laudandus, perfi- 
ciendus ec. (participio in dus), 0 0.0 

3.9 l'addicitiyvo in, us, come lgudatus, per- 
fictus ec. (participio in | 


HAS ). Ik, dì ii “ 
 &.® il nome indeclinabile in, come dictu, auditu ec. 


(supino in u) (1). 

(1) .Le denominazioni racchiuse tra' parentesi sono general- 
mente in uso nelle semola invece di, quelle che noi abbiamo 
adoperate. Il nome in dum è la stessa voce, in quanto alle 


apparenze, che abbiamo indicata a pag. 133. Questa desinenza. 


serve poi pel genere neutro dell'addiettivo in dus, maschile, 
che si muta in da pel genere femminile. L'addiettivo in ss 
si forma.dal nome indeclisabile in.um,. che. vale -pel genere 
peutro, e che si muta in a pel femminile. Per conseguenza ì 
yerbi in e, difettivi del nome um, mancano dell'addiettivo in 
us, e quindi dei tue! che si formano nrendo questo addiet- 
tivo ‘con una voce del verbo esso. Per ultimo .il -neme inde- 
clinnbile in usi ha coi tralaaciare 3h consenante finale m del 
nome in uno | 


fc» 
» 
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Ma queste voci nè si ammettono da tutti i ve bi - 
in e ridotti alla dl passiva, nè sono esclu- 
sivamente proprie di tali verbi. Su di che si danno 
le seguenti regole generali : mì 
1.9 il nome in dum si formà con tutti i verbi la- 
tini, (alcuni pochi eacettuati), transitivi e intransitivi , 
colla desinenza originaria in e ed anche ‘con quella 
in è. 
2.0 l’addiettivo in dus è proprio dei soli transitivi 
in e ed ini. 
3.2 Paddiettive in us è proprio dei soli transitivi 
ine (1). ; le 
fol nome indeclinabile in'u è proprio dei soli tran- 
gitivi in e, ed è di poco uso, come mostreremo altrove. 
Considerando ora i verbi e le voci verbali di forma 
passiva, avvertiamo che il nome-in' um ‘è sempre dî 
significazione attiva, Per discerhere poi la PL aa 
. zione de’ verbi in i, enti in ts e del nome 
in di ec., che negli autori può essere ora attiva ed 


ora- passiva, si danno le regole seguenti «| © 
DELLA SIGNIFICAZIONE DE’ viRDI in i. 


La significazione passiva è una qualità estrinseca del — 
verbo in tutte lingue, e quindi i. vocabolarj d’ogni 
lingua non registrano per massima alcun verbo di 
siffatta significazione. | È | 

Ciò posto, se il verbo in i trovasi ‘così registrato 
‘nel vocabolario, la sua significazione è attiva; e il 
verbo’ stessn, e qualunque uscita dal medesimo deri- 
vita, che noi dovessimo tradurre in nostra lingua, si 
tradurrà con frase di significazione attiva. Mon ti- 
telligunt se de callido homine loqui. Cic. Il verbo 
loqui trovasi nel vocabolario colla terminazione in i; 





(1) I verbi in i, transitivi e intransitivij hanno questo 
addiettivo, come già si disse, di forma passiva. Qui glt 
escludiamo, perché si tratta non della forma, ia della signi- 


ficazione passiva, | 
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diremo adunque : (non sanno ch’ ’essi parlano di un 
uomo furbo ), Omnia experiar. Il. vocabolario nota 
experiri; perciò .nella traduzione. si dirà: (terfiterò 
‘ogni cosa). : | ee | 
Che se nell’autore troveremo un verbo in i, od. al- 
cuna delle uscite che me derivano, .e consultando il 
vocabolario vedremo clie quel verbo è registrato colla 
terminazione in e, noi ne faremo la-traduzione. con 
frase di significazione passiva. perchè . tale è quella 
det verbo così adoperato. Meum consilium probari 
mon moleste fero. Cic, Nel vocabolario troviamo pro- 
bare ; ua prebari hà la significazione passiva, e 
.quindi tradurremo : {.veggo con piacere che si ‘ap- 
.prova, ovvero, che è o .viene approvate il mio pa- 
;sere )..' Zincuotur boni. Il vocabolario registra wincere ; 
,questo verbo fu dunque usato passivamente, e noi di- 
- ema: (sono vinti i buoni.) (1). GG. 
+, DELLA SIGNIFICAZIONE DELL’ ADDIETTIVO in Us. 
Questo addiettivo è di ‘significazione attiva quando 
nasce dai verbi in #, o da qualcuno dei pochi verbi 
in e, come cenare, jurare,: odisse.;»-prandére, gau- 
dére, audére, solére, fidere, confidere, diffi - 
«lere ec., de’ quali si è: già parlato. Perciò ‘se è ‘ac- 
scompagnato da una. voce del verbo esse, noi lo :tra- 
-.«durreno. con uo verbo di .significazione: attiva; se è 
solo, con un addiettivo che abbia questa stessa  si- 
 guificazione. & quid occulte Casar molitus erit. Cic. 


$ 





= (tr) Adsbiamo notato altrove qualche verbo, che ha lo:stesso 
significato. tanto colla desinenza in e che con quella in i, come 
.censere e censeri, merere è mereri, eomperire e comperiri ec. 
avvertiremo ‘ora che si può trovare nel vocabolario qualche 
verbo. iene nella. doppia forma e con diverso significato , 
come vedere vedere, videri sembrare, versare volgere., versari 
praticare ce.; e per ultimo qualche verbo che colla desinenza 
in è ha sigmificazione attiva e passiva, come hortari esartare 
eil essere esortato, metiri misurare ed- essere misurato ec. Ma 
ueste eccezioni sono rare, e si conosceranno facilmente dai 
Sancia che avranno un po'di eriterio e qualche pratica della 
ingua. ! : 


CA 


- 
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L’addiettivo molitus deriva da modiri; la sua signi- 
ficazione è dunque attiva, c tradurremo: (se Cesare 
avrà macchinato qualche eosa di soppiatto). AMIilites 
progressi: témere , Î addiettivo progressi nasce da 
progredi ; diremo perciò: ( i soldati avanzatisi im- 
prudentemente ) (1). o 

L’addiettivo in us è di significazione passiva al- 
lorchè il verbo, dal quale deriva, ha la desinenan 
in e. Nella traduzione noi useremo un verbo di signi- 
ficazione passiva ,: se un tale addiettivo è unito con 
una voce del verbo esse, e non trovandosi alcuna 
voce di questo verbo, sceglieremo un addiettivo ita- 
liano di significazione passiva. Eccone gli esempi. Ad 
arma ventum est. Cic. (si venne alle armi) perchè 
ventum è dal verbo venire, e perciò è passivo. ÉErer- 
citus dimissus (esercito licenziate ) perchè disnissus 
nasce da dimittere, quindi è passivo, come è ‘passivo 
l’addiettivo italiano licenziato , derivando da licen= 
ziare transitivo. (2) ca I 


, 
f 





| «manca 


(:) In mancanza di un addiettivo italiano di forma passiva 
e di significazione attiva ( vedi ciò che sì è detto a pag. 260), 
faremo uso dell’ addieltivo invariabile composto, oppure di 
una proposizione incidente, collocando il verbo in yn tempo 
passato, e ciò secondo sarà richiesto dal sentimento. Quindi 
se si avessero a tradurre queste parole : milites insequuti fu- 
gientes , sì ditebbe: i soldati avendo inseguito i fuggitivi; 
oppure: i soldati che inseguirono o avevano inseguito cc. ). 
Poichè chi dicesse : i soldati inseguiti farebbe una traduzione 
errata per la ragione che insequuti da insequi, è attivo; lad- 
dove inseguiti da inseguire , è passivo. 

(2) Alcuni addiettivi in us derivanti da verbì in é farono 
adoperati nella passiva significazione. Le osservazioni: che si 
possono fare sul valore di siffatti addiettivi sono «li tal natura, 
‘che meglio convengono alle classi superiori. Perciò qui le tra- 
lasciamo, avvertendo solo, che siccorhe questi addifttivi deri- - 
vano da verbi in i transitivi, così il solo buon senso pnd ht- 
‘stare a farne riconoscere la passiva significazione , come. fer- 
‘‘tuna experta, sorte ‘provata;- bella detestata, guerre abbomi-- 

nate ec. 1a z 
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DELLA SIGNIFICAZIONE DEL NOME in di ec.’ 


Le due voci in di, e do, hisno .la significazione 

ssiva quando sono cadenze dell’addiettivo in dus- 
L voce in dum può avere questa signifizazione im 
due circostanze, e come cadenza dello stesso addiet- 
pa e come quella, che serve a formare il nome in 
Queste tre vaci sì rieonaseona.per cadenze dall’addiet- 
tivo indus, quando si riferiscou> ad un vome, il quale, 
“ accompagnato dell’addiettivo cola desinenzà in di, 
può cssere o genitivo del singolare 0 nominativo. del 
plurale, come hostis vincendi , del nemico. da vin- 
gersi ; hostes vincondi, i nemici da. viucersi; colla 
terminazione in do, di caso dativo. o ablativo del sin- 
golare, come ladori ferendo, alla fatica da soppor- 
tarsi ;. a. labore ferendo, dalla fatica «da sopportarsi s 
e colla desinenza in dum, o. accusativo:: maschile, o. 
nominativo e accusativo neutro., come Deum -colen- 
‘dum, Dio da venerarsi; jus servardum, il diritto, 
da osservarsi. =, . Lul Sd “n: 

La desinenza in, dum, considerata come nome, si 
distingae da una voce del verbo esse, con cui si ac- 
compagna:, per: es., cundum est:,, si dee: andare; mor 
‘riendum esset, si devrebbe merite,. i. 

Fuori di questi. casi le voci termipanti: in. dî, dò, 
dum, hanno significazione attiva (1), |. | 


‘© DelPuso de’verbi passivi. nelle traduzioni latine. 

l ° ta DE Dio o cr MIT dd E Ù . . 

- Le ‘cosc clie siamo, per dire in questo. capitolo. non 
«i. debbono pa ai finctulh se non dopò un lunge 
esercizio: sulla parte ialiana, oxe s'insegna a distine 





(1) Queste regole sono hastantemente generali perchè pos- 
anne. servire alle: versioni italiane: Quando. avremo a. parlar. 
(dî proposito. sull uso. dille voci in. di ce. vedremo. ch’ esse 
posseno talora: tradursi. con frase attiva. sebbene iroviasi accom- 

agnate con nn nome,.e quindi. siano. cadenze dall’ addiettivo. 
în dus. Dall’ analisi che allora ne faremo, apparirà la ragione. 
di. ciò che ora non facciamo che accemhare. 

® 
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guere quali voci di forma passiva abbiano anche la 


| passiva significazione, e quali satto la stessa forma 


sjane .di significazione attiva. | 
Ciò supposto , si stabilisce come regola fondamen- 


tale d’ogai versione, che quale è la significazione di 


un verbo o di una voce verbalo nella lingua italiana ,, 
tale dee essere quella del verbo o della voce verbale 


.che vi corrisponde nella lingua latina. Nè quello che 


diciamo della significazione 8’ intenda anche della for- 
ma; perecchè una parola che nella nostra lingua ab- 
bia forma attiva può essere trasportata nel latino con 
wua vece di forma passiva, e viceversa, come mo- 
streranno gli esempi. ne 
1.9 Ua verbo. italiano di significazione attiva. a 


trasporta nel latino usando il verbo che gli corrisponde 


nel vocabelario, sia il verbo litio termiuante in e, 


sia che finisca in i. le dico, ego dico; tu park, tu lo- 


queris; noi siamo caduti, mos cecidimus; voi entraste, 


vos ingressi estig ec. > ©. o, 

2.9 E addiettivo italiano di ferma: passiva é di sì- 
gnificazione attiva si può tradurre letteralmente in la- 
tino y quando al verbo, dal qusle deriva, corrisponda 
un verbo di desinenza in i, come: partito profectus, 
entrato ingressus, cadata ‘lapsus’ ec. (1). si | 

3.° Un verbo itatiane. di significazione passiva sì 


volge in latine letteralmente, quando ‘in questa lingua 


gli corrisponde un verlio finito ia e, come; tu sei 
amato, tu amaris ; questa casa fu distrutta, Rec domus. 
diruta fuit ; voi sarete lodati, vos laudabimini ec. (2. 
RE A £ as i 

(1) Del modo di tradurre le altre voci verbali, pùrleremo 
altreve. UT : i 

(2) Limitiaino questa regola e le ‘duè seguenti ai verbi tran- 


‘sitivi italianî, ai quati corrispondano nel latino verbi ugual- 
_ mente transitivi, eioò tali che pela significazione attiva pre- 


sentinò i due casi nominativo ed accusativo. Perciò si avrà 
cura di formare le proposizioni passive italiane, che si vor- 
Fanno sentare ai fanciulli per esercizio di traduzione , con 
verbi dea LI indicata, raolti dr* quali sì trovano nelle 
liste da nei date dopo ciascuna conjugazeene de’ verbi in e }-e 


‘melle regole sull' uscita del passato e sulla formazione del nome 


in um di siffatti verbi, che farono appositamente segnati an- 
che colla desinenza in È i 


- 


ara | 
4.° L'addiettivo italiano di forma e di significazion® 
passiva’ si traduce letteralmente in latino, quando.il 
verbo latino finisca in e ed abbia il nome in um, 
dal quale, come'si è detto nella nota ‘a pag. 266, 
si forma l’addiettivo in ws di significazione. passiva, 
come: i fanciulli ammaestrati, pueri docti ; le ricchezze 
, aceresciute, divitie aucte; la causa difesa, causa de- 
Ffensa ; ai delitti copetti, criminibus tectis ; le -ginoo» 
chia piegate, genua flexa ; 
fracto ec. a È 
5.° Quando al verbo italiano di' significazione : pas- 
| siva corrisponde nel -latine:un verbo ni, si dec ri- 
durre l’èspressione italiana alla significazione attiva, 
perchè tale è quella del verbo latino in i, --nè può, 
a motivo di > a stessa desinenza, tramutarsi nelfà 
opposta significazione , come: da Ulisse si:macchinava 
una ftode, Ulysses moliebatur fraudem ‘cioè , Ulisse 
macchinava una frode (1). 0 Gr. È 


i APPENDICE 1 


‘Di alcuni verbi irregolari nella significazione passiva. 


f 
. Quei verbi tra gl’ ‘irregolari della terza conjugazione 
registrati a pag. 164, Rai si possonò usare passiva- 
mente, si conjugano come mori. Tra-i verbi ivi no- 
tati trovasi facere, ‘il quale, sebbene transitivo e 


La: 





= 


(1) AUT insegnamento di questa regola si farà precedere l’eser- 
eizio di ridurre alla significazione attiva le frasi italiane di signi- 
- ficato passivo; il.che coi verbi transitivi sì ottiene ponendo 
«nel caso nominativo it nome che trovasi nell'ablativa, e fa- 
vecndo con esao concordare il verbo nello stesso tempe e modo 
- che si presenta nella significazione passiva. Quinali il'nome che 
in questa significagione era il subietto, ‘ossia. il nominativo , 
nella significazione attiva diventa l'.obietto., ossia l’ accusativo. 
Questo cambiamenw di significazione si dovrà fare anche per 
tradurre una frase italiana passiva di tempo passato, quando 
-Kl verbo latino, sebbene finito in e, manca del nome in uri. 


ito 8 È: 


alla gamba rotta, cruys 
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colla -desinenza in e, non tu però usato nella si nifi- 
cazione passiva se non ne’ tan composti coll’ addict- 
tivo factus e col verbo esse. Negli altri tempi si usa 
in sua vece il verbo fieri il cui significato originario 
fu esteso a quello di essere fatto.: ©» ©... 

I verbi composti di facere sono di ‘due sorta: in 
alcuni esso trovasi senza alterazione come in calefa- 
cere, madefacere ec.; in altri, col cambiamento della 
vocale a in i; come ih afficere, conficere,. ec. 1 verbi, 
nie’ quali .il ‘verbo fucere sta senza variazione, si ri- 
ducorio . alla significazione passiva. col verbo» fiéri , 
-come caleferi, madefieri et.;\e seno conjugati colke 
‘uscite proprie ‘di questo. verbo. I verbi 'poì che 
presentano. it cambiamento della vocale, prendono .ia 
memore passiva nella maniera comume ai verbi 
ella terza conjugazione, :come affici, confici ec. ed 
‘hanno .per. loro modello il verbo mori. «L 2) 
-: Il:verbo' ferre, e tutti i suoi composti, ricevono la 
ssignificazione passiva col selo :cambiamento! della vg 
‘éale:;e in.i, come Jaar, efferri ;0e: Le uscite 
passive irregolari‘ corrispondono in parte Alle! irregolari 
.attive.. Fra .queste .sono ; fers ; fert , .etra te passive, 
ferris o'ferre ,-fertur. Nell’imperativo: attivo abbiamo 
fer. è ferto ; nel passivo ,- ferre o fertor. L'imperfetto 
attivo del congiuntivo è ferrem, ferres ec. ;. È inper- 
fetto passivo ferrer , ferréris o ferrére ec. Tutte le al- - 
tre uscite passive procedono come se l’ indefinito fosse 
feri da ferere, cd hanno per modello il verbo /adi. Di- 
‘cesi adunque feror, fèrimur, ferimini, feruntur, cc.. 
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Dei verbi in x chè' 6’ non si‘usaro mai passiva» 
mente, ovvero ‘si usaho nella sola terea persona 
del singolare (1): | SE È 


Il-werbo esse con tutti ì suoi composti, i verbi 
velle, male, nolle, i verbi difettivi odisse, ajo,; 
îinquam ec. (2), e in generale tutti i-verbi intransi- 
tivi, non sì usano nella significaziene pagsiva.. ; 

Le ‘espressioni. italiane , elle quali. ti è ‘patlato a 

.,256, se sono formate con un verbo, il cui corri- 
sperfdente latino: finisca in e, si traducone  passiva- 
mente nella terza persona’ del singolare, come appunto 
sì trovano nell’ italinno. Si va, ifur ;: sì viene, venitur ; 
si combatte, pugnatur ec. Quando il tempo del verbo. 
& passato, si adopera l’addiettivo latino colla, desi- 

‘ menza del neutro, ed''una voce di' terza’ persotia sin- 
golare del verbo esse: si andò, itum est} si venne 
ventum' est; sì è combattuto,  pùgnatum est‘ec. Ma 
,86-il verbo. latino finisce in i, fa d’uopo scegliere m. 
nome generico,, come uomo, uomini, ovvero il | 
nome ‘ personale: noi, ‘e ‘quindi usare .il verbo attiva- 
«mentite, pet ‘es, : si muore, morimur, oppure, home mo- 
.ritur èc, | RIT ba di 








‘ ‘(%) Il fondamento della siguificazione passiva è riposto nel- 
l° indole de’ verbi transitivi, e nella proprietà che ha la lingua. 
*- Mtima di presentare questa significazione colla ‘desinenza in è 
e’ verbi che di Toro natura terminano in e. In questa ap- 
pendice. noi diremo soltanto le cose più generali, e quelle 
che possono bastare per un moderato esercizio della traduzione 
latina, giaechè dandosi maggior tempo, come si dec, e cura 
maggiore alla versione italiana, una cognizione. più estesa di 
questa materia si avrà dallo studio degli autori. 

- (2) Il verbo difettivo c@episse manca delle uscite passive ele 
derivano dall' indefinito, appunto perchè non ha questa voce. 
- Ma dal nome capium si deriva l’ addicttivo in us, col quale 
sì formano i tempi passivi di voce composta. L’ uso più 
comune è quello di unirio adun indefinito passivo, come: Pons 
iriscitui coeptus cst (si cominciò a fabbricare il ponte ). 
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Se i verbi dovere, potere, solere sono preceduti 
dalla particella si con signifirato passivo, e seguiti 
da un verbo transitivo in e, si da la significazione 
passiva al verbo transitive, come: si deve fabbricare 
una casa, debet extrui domus (1); sì. sarebbero po- 
tuti domare i popoli, potuissent domari populi; sì 
suol dire, «ici solet. | sla 


- APPENDICK 112. 


‘ Abbjamo dichiarato che nel vocabolario non si re= 
gistrano verbi passivi. Fa d’ uopo rispondere ad una 
obbieziene che si potrebbe fare, adducendo che il sin 
nificato più cemune attribuito dal. vocabelario ‘ai verbi 
fieri, lieere, venire, vapulare, è passivo, cioè fieri 
‘essere fatto, licere, essere vendute all’ incanto, venire, 
. essere venduto, vapulare esser battuto. e: 
” addiviene, (così. avverte l’autore del Nuove 
Metodo. T. a pag: 616), che per Jungo uso passino. 
».te parole da un significato m.un altro, che da 
n prima non ». E ciò appuoto intervenne ai 
tro. verbi , de'.quali parliamo. Donde nasca il verbo 
Fari , © quale sia l'originario suo significato, fu. dette 
"IE Rere significa propriamente permeti indi 
. Laicere .significa prepriamen ere; e quindi 
è che.:delle cose messe in vendita si dice Iicent , 50%= 
tiatendendo :se (esse :si abbandonano, e si permettone 
a chi che sia); e per ultimo a queste espressioni fu- 
rono sostituite |’ altre più ovvie e comuni, esse sor. 
vendute. Così liceri nella sua erigine ha significazione 
passiva e vale esser permesso, ossia essere am- 
messo a metter prezzo all’incanto. Donde poi fu 





(+) La maniera italiana, che vedesi nell'esempio da noi 
dato, si tradurrebbe più elegantemente coll’ addiettivo in_dus 
e con una voce del verbo esse, come: domue ertruenda est. 
Di ciò parleremo in sitre luogo. - 
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adoperatg nel’ siguificato di offerine st prezzo all’ in- 
canto j e perciò ig senso attivo.. soi 
: ‘Venire è un: innestamento .di vehum e di ire, e si-. 
gnifica propriamente ardore. a: vendita, ossia ad essere 
versduto. Fu dunqué facile: ib trapassa: al significato: 
di essere venduto. } ,.- . .. a | 
Vapulare viene da un verbo greco che. significa 
perire , e ne'Comici latini trovasi spesso vapula e D- 
( voci dell’imperativa) nel medesimo significato delle 
frasi italiane: che ti venga il mal’ anno o la mala 
ventura:z:che sii: coneiato pel dì delle feste ec.'1 La- 
tini poì usarono vapuldre anche nel senso di plorare, 
-efulare (piangere, guaiolare) e specialmente quando 
al piabto e le grida lamenitevoli erano degli schiavi 
battuti. dai. loro barbari padroni. Da ciò venne: che 
vapulare fu adoperato nel significato di essere battuto. 


ti ‘ 


Esercizio di traduzione di 

verbali in us'(1), dt 
fi RO AI -p Reale pi: SCURE n 
: Defendere' difendere. Defenderunt ,: defendam, de-- 
fendisse , defendi:;: deferidere , defensi, defenderer:: - 
i Reddere rendere. Reddidissem, rteddi, redditus ; 
reddebatis, reddatis , reddideram, reddantur. +. - 
‘ Redire ritornare. Redii , rèditur, redibimus, redie-. 
ram , redibo , redeas, redi , redite, redeuntoi 

° Insectari ‘perseguitare. Insectatas , insectare, insec- 

ter, inséctarére; insectatus esses ; ‘insectati sumus. 


; A 


verbi e ‘di ‘adéiettivi. 
ne deva PERE 9g, . 


LS 





(i) Questo esercizio riuscirà utile ‘non solo a richiamare 
i\precetti che si sono datì sui verbi e sull’ hddiettivo' in us ; 
tanto attivo che passivo, ma ben-anco ad avvezzare i fan-. - 
ciulli alla traduzione degli autori. Noi presentiamo l' inde- 
finito del verbo latino come sta nel vocabolario , e quindi il 
corrispondente italiano. Tra gli esempi de' verbi ine collo-' 
chiamo qualche uscita passiva, ove il verbo si. può adope- 
rare in questa significazione. Si avrà cura che i fanciulli ine 
dichino il tempo, il modo, la persona, il numero, la forma 
e la significazione d’ogni esempio, e si faranno loro notare le: 
voci che possono avere ‘um doppio valore; come deftndi ( ho 
difeso ed essere difeso ), veni ( vieni tu e io venni )) 


late 

Vorare divorare. Vorastis, vorasses, voraveramus, 
voravére, voravisse, vorari, vofa, vorem, voratus, 
vorabitur. _ ° 

Tricari cianciare. Trieére, tricabamini, tricer, tri- 
cetur, tricatus est, tricaberis. 

Mittere mandare. Misi, mitti, mittamus, mitte , 
missi ,_mittéris, mittes, miserim ; miseramus. 

Reri pensare. Rebare, rati, rerer, rentur, rébere, 
remur, reor. 

Redicere ricondurre. Redureram, reduci, reducti 
sumus, reduc, reducamus, reducerem, reducar, re- 
ducite, reducta. 

Venire venire. Veni, venitur, veniremus, veniemus, 
ventum est, venissem, venero. 

Velle volere. Velles, volueras, vultis, volumus, 
velitis. | 

Auferre togliere. Abstuli, auferrer, auferri, ablatus, 
auferto, auferat, abstuleramus. a 

Ingredi entrare. Ingredere, ingrederére, ingrederis, 
ingressus, ingrediatur, ingrediar, ingressa est. 

Agere fare. Agi, egi, agemus, age, agunto, age- 
rem, agetur, agitur, aguntor. 

Corrumpere guastare. Corraperam, corrumpunt, cor- 
rapine £orrupi, corrumpi, corrumpant, corrumperemur. 

argivi donare. Largimur, largire, largimini, lare 
gitus , largiar, SII 3 remur, largiemur. 

Mori. morire. Moriat, morerére, morere, moriare, 
moriére, moreris, mortua, moriemur, moreremur. 

Calefacere riscaldare. Calefaciam, calefies , calefac, 
calefecissem, calefacti, calefiurt, caleficham, calefactus 
sum. è ì 

Venam andar a caccia. Vewatus, vener, venare, 
venamini, verabare, venantur. 

Nubere maritarsi. Nupsisset, mupserat, nupsére, 
nubat, nubito, nubunto. | | di 

Adoriri assalire. Adoreris, adorimini, adorti, ado- 
‘riére, adererer , adorere, adoriatur, adorimur. 

Adjicere aggiungere. Adjeei, adjici, adjicietur, adjec- 
tus esset, adjeceram, adjice, adjicite, adjiccremus, 
24 


No 
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“ iudlere osare. Audebas, audetote, ausì sunt, audebo, 
Negligere truscurare. Neglecti, neglezi, negligi, 
neglige, neglexeram, neglexisses, neglexisse, neglec- 
tus fuerit. . — 
Judicare giudicare. Judicabimur, judicarim, judi- 
caras, judicato , judicasse, judicassetis , judicaris. 
Pati permettere. Patiar, patere, patitur, passa , 
- paterer, patiére, patiuntor, patiuntur. 
Proficisci partire. Proficiscerer, proficiscere, profectus. 
Pugnare combattere. Pagnatum est, pugnabitur, 
-pugna. 
Audire ascoltare. audiissem, audi, auditus, audiremur. 
Gignere produrre. Genuisset, gigni, genitus, gignunt. 
Commovére commuovere. Commovetor , commovis- 
.semus, commovebaf, commotus, commoverére, com- 
movisse. ; 
‘Conclamare gridare. Conclamatam esset, conclamas- 
sem, conclamatis , conclamasse. 
Regere governare. Regi, rexi, rectus, regebamur, 
regam. — | 
Abire andar via. Abite, abeam, abibam, abi. 
Ulcisci vendicarsi. Ulciscere, ulciscerére, ulcisce- 
bàre, ulciscére , ulciscare , ulti, ultus est. 
Tonare tuonare. Tonuit, tonat , tonuerit. , 
Tangere toccare. Tetigeram , tangi, tangemus, 
tactus. | 
. Erudire instruire. Erudi, érudii , erudiri, eruditi, 
erudite. 
Queri lagnarsi. Quererer , questa, queremar. 
Seevire incrudelire. Sevierant , saevitum est, seviunt. 
Serere seminare. Seritur, sereres, satus, seri. 
Stare stare. Steteram, -stabis, sta, stetero, stetissetis, 
Trahere trascinare. Traham , trahe, trahi, tracti , 
traxére, traxeras, trahar, tracta. 
Uti usare. Utemur, uteremur, utere, utantur, usi. 
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LINGUA ITALEHANA. 


CAPO HF 
Dertr' Appierrivo. 


Abbiame divisi gli addiettivi in quattro classi: con- 
creti, di rto, personali, verbali. © 
‘De’ personali e de’ verbali si dissero già più cose 
nel parlare de’ verbi dai quali derivano ; ma dovremo 
ancora discorrerne dopo aver trattato de’ concreti e dî 
quelli di rapporto (1). se 

Gli addiettivi concreti significano nna qualità ine- 
rente alla persona o alla cosa. Se l’ addiettivo ‘indica 
semplicemente questa qualità, come sasso duro , romo 
prudente ec., esso dicesi di grado positivo. Ma sì 
possono mettere a confronto o qualità identiche in di- 
versi soggetti, ovvero qualità diverse in un soggetto 
identico per conoscere se trovansi in grado uguale o 
differente. Da ciò nascono i così detti gradi di com- 
parazione , proprj degli addiettivi concreti, e che 
quì ci disponiamo a spiegare. 





(1) Se vuolsi supporre che gli scolari ancor teneri non sap- 
piano di Jleggieri distinguere l° addiettivo dal nome, si. potrà 
istruirneli con wna regola pratica, che è questa. Una voce a 
cui si pnò wire il nome generico cosa, appartiene alla classe 
degli addiettivi; se l'unione non regge, esso è della classe dci 
monni. Prendiamo le voci onesto, lodevole, antico, min, questo, 
e vedremo che si può dire cosa onesta, cosa lodevole, cosa 
antica , cosa mia, questa casa ee., dunque siffatte voci sone 
altrettanti addiettivi. Per lo contrario non si dirà cosa cawallo, 
cosa sasso, cosa libro ec.; dunque cavallo, sasso, libro, 

sono nomi. Questa regolà nen può valere per gli addiettivi 
nali, non perche siano veri nomi, ma perchè indicando 
e varie condizioni o classi delle persons, racchiudono vir- 
tualmente il noine generico individuo. Del resto gli addiettivi 
personali, che si derivan dai verbi, si uniscono più volte ai 
1 nomi, come parole significatrici di somma sapienza e 

ontà. i 


- 
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Dei Comparativi e dei Superlativi (1). 


Abbiamo detto che si possono mettere a confronto 
o qualità identiche in diversi soggetti o qualità diverse 
_3n un soggetto identico. Ecco un esempio del primo 
modo : Cicerone era eloquente al pari di Demo- 
stene , ovvero : Cicerone era così eloquente, come 
Demostene, od anche: Cicerone era tanto o altret- 
tanto ‘eloquente, quanto Demostene. In queste varie 
forme si scorge un confronto dell’ indentica qualità in- 
dicata dall’addiettivo eloquente, tra due soggetti , 
cioè tra Cicerone e Demostene, e si dichiara che que- 
sta qualità era uguale in ambidue. Un esempio del 
secondo modo può essere il seguente: Cesare era così 
valoroso nelle armi, come facondo nel dire. Qui si 
pongono a confronto due qualità diverse , significate — 
dagli addiettivi -valoroso e facondo nell’ identico. 
soggetto che è Cesare, e ancora si dichiara ch’ esse 
crano uguali in grado. 

In qualunque modo si faccia questo confronto, sé. 
il cado delle qualità- è differente, si aggiungono agli 
addiettivi gli avverbj più e meno secondo che vogliamo 
accrescerne 0 diminuirne il valore, come: Scipione 
era più prudente di Annibale -- L’ Italia è meno 
vasta della Francia. Quando il confronto è della 
stessa qualità tra soggetti diversi, come ne’ due esempi 
riferiti, possiamo a svago anche diversamente, cioè, 
Scinione era prudente più che Annibale; ovvero: 
Scipione era più prudente di quello che fosse An 
nibule. Ma forse la prima maniera è la più comune, 
e si noti che con essa si sottintende il nome compa- 
razione, cioè : Scipione era più prudente (a come 
parazione ) di Annibale. | DI 

Se poi il paragone riguarda qualità diverse nel me- 
desio soggetto, bisogna collocare la congiunzione che 
dopo gli avverb) più o meno, nè sì può fare diversa- 


Pi 





fe ce conica 


(1) Queste denominazioni derivano dal lutino comparare 
(confrontare ) e superlatus ( portato sopra). © 


ei 
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mente, come: Tu sei più ricco che dotto. Ma invece 
di dire: l’Italia è meno vasta che bella, diremmo 
meglio : l’Italia è più bella che vasta. Mutando l’or- 
dine delle parole non .si muta il valore della frase, 
quantunque ci sia l’avverbio pià in luogo dell’ avverbio 
meno, che pur hanno contrario significato, 

Dagli addiettivi concreti si formano i nomi astratti, 
come si è insegnato a pag. 22. Da ciò nasce che i 
nomi astratti possono accompagnarsi colle voci più 0 
meno, Che in questo caso equivalgono agli addiettivi 
maggiore o minore. Potremo dunque dire per es.: 
Scipione avea più prudenza , o inaggior prudenza 
di Annibale -- L’ Italia ha meno vastità, o minor 
vastità della Francia -- Tu hai più ricchezza, o 
maggior ricchezza che dottrina. 

ll superlativo si divide in relativo ed in assoluto. 
Questo innalza la qualità alla somma sua perfezione, 
- 0 la deprime all’infima sua bassezza, senza fare alcun 
confronto, come torre altissima, uomo sapientis- 
simo ee.; quello indica una differenza in più o in 
meno; ma in sommo grado, tra gli oggetti parago- 
nati, come Cicerone era il più eloquente oratore di 
toma. Questo superlativo racchiude sempre una com- 
parazione tacita tra uno o più soggetti e tutti i ri- 
manenti della medesima classe o specie, come: Ci- 
cerone era il più eloquente oratore tra tutti gli al- 
tri oratori di Roma. sa 

Il superlativo assoluto si forma col terminare in 
issimo l'addiettivo, sia che nel grado posigivo fini- 
sca in 0, sia che termini in e, come da duro du- 
rissimo ; da nobile nòbilissimo. Ma gli addiettivi cs- 
lebre, salubre, acre, integro hanno il superlativo 
in errimo, cioè celeberrimo , saluberrimo, agerrimo, 
integerrimo. Se |’ addiettivo finisce in io dittongo, dà 
il superlativo come gli altri, come: malvagio mal- 
VAGISSIMO , saggio” saggissimo 3 se poi la desi- 
nenza io è di due sillabe, di regola generale il su- 
perlativo dee finire in tissimo, come pio. piissimo, 
vario partissimo ec. (vedi a pag. 53), i 


20% vel | i sti fori 
Il superlativo assoluto. può anche indicarsi 0 col ri- 
etere. una scconda volta l’addiettivo, come /ento 
ento ,. piccin piecino ; 0. coll aggiungervi un avverbio, 
come molto De. sonmamente buona, oltre moda 
doleute cc. Diciamo anche arcibello, straricco ec. ; 
ma questi modi convengono ai discorsi famigliari. 

IH superlativo relativo si forma coll’aggiungere l’ar- 
ticolo alle espressioni proprie del comparativo ,. come: 
Il più implicato , il più pericoloso partito di tuiti 
gli altri. In ciò si osservi, che quando l'articolo si 
promette al nome, non dee ripetersi dinanzi agli av- 
verbj più o meno. Non si dirà dunque: a è la 
cosa la più rara, ma bensì: questa è la cosa più 
rara. | 

Ma la formola propria del superlativo può talora 
indicare un semplice comparativo, il die avviene 
quando il confronto non sia che tra due soggetti, 
come: il più giovane di voi due -- il più ricco dci 
due fratelli. Anche nelle proposizioni: 1 più giovani 
sici senatori -- i-più onesti tra i mercanti cc. : sì ha 
un comparativo semplice, c non un superlativo , per- 
ehè il confronto tra alcuni individui di una classe o 
di una società, e î rimanenti, equivale al confronto 
tra due soggetti, dividendosi come in due sezioni 
gli. individui della classe o della sacietà di cui si 
yarla, i 
. Glì addiettivi che indicano qualità assolute, cioè 
qualità che-ron possono nè erescere nè diminuire , 
mon sì dgbbono adoperare né cogli avverbj più 0 meno, 
né colla desinenza del superlativo. Tali sono per es. 
eterno, elivina, mortale, immortale, So 
ratordo, triangolare , infinito ec. ; tali gli addiet- 
tivi che indicano la patria, come milanese, romano, 
staliano ec.; tali quei che significano la materia, onde 
una casa è fatta, come vsseo, marmoreo, ferreo, 
aureo , serica ec.., e in generale tutti gli addiettivi 
elì rapporto, de’ quali avrema presto a parlare , ben- 
cè talora, per significare con assoluta. precisione una 
qualità accidentale, si dica primissimo, stessissima cc. 


t 


». 
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Alcuni addiettivi verbali possono usarsi cogli av- 
verbj più o meno , cd anche colla desinenza del su- 
perlativo; ma allora si debbono riguardare come adict- 
tivi comuni, che nulla conservano di ciò che è pro- 
rio dei verbali, come più amante e amantissimo , 
più potente e potentissimo, più cotto , più nasco- 
sto cc. (1). 


. hi 


LINGUA LATINA. 


Gli avverbj italiani più, meno si traducono in la- 
tino magis, minus. Ma quando l’ avverbio più serve 
a formare un comparativo con un addicitivo concreto, 
invece di tradurlo coll’avverbio magis, si può tacerlo, 
e darc all’ addicttivo latino una particolare desinenza. 
Parleremo contemporaneamente delle desinenze del su- 
perlativo, avvertendo che manca aì Latini una ma- 
niera che corrisoonda al nostro superlativo relativo, 
31 quale perciò si traduce come 1’ assoluto. 

li addiettivi latini hanno o tre terminazioni, o 
due, o una sola. Ma qualunque sia il numero delle 
terminazioni nel grado positivo, tutti gli addiettivi 
nel grado comparativo we hanno due, e nel grado 
superlativo, tre. E 

In oltre gli addiettivi nel grado positivo apparten- 
| gono, secondo la rispettiva desinenza, a qualcuna delle 
prime tre declinazioni: nel grado comparativo sono 





(1) Dovremmo parlare di alcuni addiettivi che contengono 
nel loro maturale significato gli avverbj più o meno, came 
migliore per più buono, p.ggiore per più cattivo ec., ovvero 
che per sè stessi significano una qualità in grado sommo, come 
ottino per bonissimo , missimo per grandissimo ec. Ma per- 
chè tali aldicttivi sono di latina erigine, e passarono ‘a noi 
con poco travisamento, noi li noteremo nella parte Ntina. 
Qui avvertiremo solo che sarebbe un errore 1° usarli cogli av- 
verbi più o m-no; non dicendosi più maggiore, più peggiore ec. 
0 meno miggiore, meno peggiore ec.; e che ui. * articelo 
agli addiettivi di questa forma, se ne ha il snperlitivo  rela- 
tivo , come il peggior dei nemici; il migliore di gli amici. es. 
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tutti della terza (1), e nel superlativo tutti apparten- 
gono alla seconda per le desinenze del maschile e del 
neutro , e alla prima per quella del femminile. 00 
Sul modo di ridurre gli addiettivi al grado compa- 
rativo , si danno le seguenti regole : 
1.° Alle desinenze caratteristiche del genitivo @,-i, 
is si sostituisce la voce ior che vale pel maschile, e 


femminile, e la voce ius che serve pel genere neutro, - 


come da just-e just-i, just-i&r just-ius (2) ; da 
acr-is , acri-or acr-ius ec. 

2.2 Gli addiettivi che prima delle desinenze @, us, 
um hanno una vocale, come idoneus, pia, exiguum, 
non si riducono di regola generale alla forma de’ com 
parativi, e quindi l’ avverbio più si esprimerebbe col 
corrispondente magis. nea i o 

$.° Gli addiettivi composti dei verbi facere, dicere, 
velle, per es. magnificus, maledicus , benevolus, for- 
mano i comparativi col. sostituire alla caratteristica le 


centius ec. 


voci entior e entius, come n/r maledi- 


centior , benevolentior , magni 
I superlativi si formano: | 
1.9 col sostituire alla - desinenza caratteristica del 
positivo le voci issimus issima issimum, come da de- 


ct-e, doct-i, veloc-is, prudent-is ec. doct-issima,. 


doct-issimus , veloe-issima, prnudent-issimum ec. . 
2.°.gli addiettivi che pel genere maschile hanno la 
desinenza in er, come niger, saluber ec., aggiungono 

a questa stessa desinenza rimus rima rimum, cioè 
nigerrimus , saluberrima ec. RIO, 

‘ Anthe vetus vecchio, antico, e nuperus nuovo, 
recente, hanno il superlativo veterrimus, nuperrimus ec. 
38 gii addiettivi composti dei verbi dicere, facere, 
velle, hanno il superlativo iù entissimus ec. , come 
beneficentissimus ec... I I 


x 





(1) Vedì ciò che si . detto a pag. 86, 
2) Vedi la nota a pag. 90. 


Ul 
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4.9 alcuni pochi addiettivi finiti in lis come faci- 
lis, difficilis , similis , dissimilis, gracilis , humilis, 
formano il superlativo sostituendo limus lima limum 
alla sillaba is, cioè facillimus, simillima ec. 
5.° ogni superlativo si può formare coll’ aggiungere 
all’ addiettivo semplice la preposizione per, come per- 
doctus, perdifficilis ec. Questa maniera petrà conve- 
nire per gli addiettivi che hanno la caratteristica pre- 
ceduta da una vocale come perarduus difficilissimo , 
peridoneus abilissimo ec., ovvero si dirà maxime ar- 
duus, maxime idoneus ec., grandemente difficile , 
molto abile ec. "SE 
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Maneano «del comparativo 


diversus: diverso invisus mal veduto 
falsus falso invitus che non vede. 
fidus fedele o volontieriì 
inclitus inclito novus nuovo 
smvictus invitto sacer sacro 
Mancano del superlativo : 
adolescens giovane (1) ingens vasto 
cRUUS cieco onginquus lontano 
declivis inchinevole proclivis proclive 
dexter destro | propinquus vicino 
enormis enorme satur satollo 
grandis grande sinister sinistro 
Mancano del comparativo e del superlativo: 
ni Meg infermo împos . ‘impotente 
almus almo inermis ‘inerme 
balbus balbuziente —infidus mfedele 
* Bloesus scilinguato —immemor ‘ smemorato 
canorus canoro invidus invidioso 
canus eanuto legitimus legittimo 
claudus zoppo magnanimus magnanimo 
. cicur dimestico mancus. Storpio 
credulus credulo mediocris. mediocre © 
compos che può, o è memor ricordevole 
padrone mirus maraviglioso - 
dégener tralignante —mutilus storpiato 
opa POTGio da perfido 
impar incapace preditus adorno (2) 





ì seguenti: 


()L addiettivo giovane sì può tradurre juvenis il cui com- 
parativo qunior è più volte usato «ol valore del positivo. Il 
comparativo di scnex vecchio, che è serzior, va inteso ugualmente. 

(2) Noi abbiamo registrato questi addiettivi came mancanti, 

- perchè sì conoscesse la differenza loro cogli addiettivi italiani, 
i quali ammettcno generalmente i gradi di comparazione. Si 
noti però che quello che si disse a pag. 282 intorno agli ad- 
diettivi che nell’ italiano non hanno questi gradi; sì dee 


estendere anche alla lingua latina. 


È 


i 
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A questi si aggiungono tutti gli addicttivi termi- 
nanti in fer o 6 perchè composti di fero o gero, 
come fructifer fruttifero, armiger armigero ec. 


Degli Addiettivi di Rapporto. 


Gli addiettivi di rapporto sono di quattro sorta; 
numeroli , possessivi ,. dimostrativi , congiuntivi. Es- 
sendo în cio molto affini le due lingue, noi tratteremo 
di questi addiettivi riunendo alla parte italiana le cose 
piopno della lingua latina. Prima però dobbiamo par- 
lare di un addiettivo di rapporto, che non è di tutte 
lelingué , “e che manca difatti alla latina, vogliam 
dire l’ articolo. 


Dell’ Articolo. 


Quali siano gli articoli, e come si adoperino tanto 
da sè, quanto incorporati colle preposizioni, fu detto 
altrove. ( Vedi pag. 61 e seg.). | 
© La voce artilolo è un diminutivo del latino artus, 
nodo, giuntura. E suo ufficio il distinguere la per- 
sona i cosa significata dal nome e lo restringerne 
Videa dal generale al particolare. Conosceremo questa 
cosa dagli esempi. 

Entrai nella capanna di un pastore, il quale mi 
diede il pane e il cacio, che teneva apparecchiato 
per la sua cena; ovvero : il quale mi diede del pane 
.e del cacio, oppure: il quale mi diede pane e 
cacio (1). | | 

L’idea generale significata dai nomi pare, cacio, 
viene ristretta in forza dell’articolo ad un pane e ad 
un cacio particolare, e questi oggetti sono circoscritti 
in medo, che il pane e il cacio, di cui si parla nel 
primo. esempio , s'intendono dati dal pastore nella loro 





. (1) Per tutte e tre queste maniere si direbbe in latino: 
dedit panem et caseum.. e 
2 + 
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totalità. Col concorso poi della proposizione iricidente 
@ che teneva apparecchiato per la' sua cena » sì 
spiega con maggior evidenza la cosa, della quale sì 
tratta. ; 

Nel secondo esempio i due nomi pare, cacio sono 
ancora accompagnati dall'articolo , ma la preposizione 
di che si è incorporata, fa conoscere la mancanza di 
un nome, il quale può essere parte. Esprimendosi 
questo nome, si sente la necessità di determinare per 
mezzo di una proposizione incidente l’idea contenuta 
nei nomi pane e cacio. Mi diede parte del pane e 
del cacio , che aveva, o che erano sulla mensa ec. 

La differenza adunque tra il primo e il secondo 


esempio sta soltanto in ciò, che col primo si vuol. 
dire che il pastore diede tutto il pane e tutto il ca-. 


cio, che dovean servire per la sua cena; e ‘col se- 
condo si asserisce, che ne diede soltanto parte, ma 
pur ancora si vede che parlasi di un pane e di un 
cacio particolare, 

Mancando l’articolo nel terzo esempio, i due nomi 
pane e cacio sono adoperati come semplici segni della 
cosa che significano, senza riguardo ad alcuna deter- 
minazione particolare. Di fatti dicendo : il pastore nii 
diede pane e cacio, è eome se dicessi: il pastore mi 
diede due cose, l’una detta pane, l’altra , cacio , 
senza punto intendere di restringere queste due idee 

enerali sotto un punto di vista particolare. i 

L'articolo adunque è ‘precipuamente adoperato per 
determinare ciò che si accenna col nome; dal che 
s'intende che quando.il nome restringe da sè 1° idea 

er esso lui manifestata, senza il sussidio dell’arti- 
colo, questo non si vorrà porre. Ora tra tutti ji nomi 
è chiaro, che quei che diconsi proprj, specialmente 
se sono di persona , indicando un oggetto individuale, 
non han bisogno di articolo. Perciò senza articolo scri- 
viamo Dio, Cesare, Milano, Roma. Troviamo col- 
articolo alcuni nomi proprj di città, la Mirandola , 
‘vil Finale, il Cairo ec.; ma ciò sì fa, perchè in 
origine tali nomi significavano la provincia, e poi in 
processò di tempo sì trasiutarono in propr) di città. 


f 
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Hanno però l’articelo tutti i nomi proprj. - | 
1.° Se si uniscono con un addiettivo o con un 

nome comune per indicarne una qualità: l’onnipotente 

Iddio, il Dio della pace; Alessandro il Grande; 

il Re Dario ; V antica Roma ec. I 
a.° se. si alterano o per accrescimento, o per dimi- 

nuzione, giacchè allora contengono virtualmente un ad- 

diettivo: i Carlone, l’ Andreuccio, il Luigino, il Cesa- 
rino ec. (1) cioè l'alto o grosso Carlo, il piccolo 

Andrea ec. 

3.9 se si adoperano figuratamente come nomi dj 
specie nel plurale, per es. i Demosteni, i Ciceront, 
gli Omcri, i Virgilii. cioè i grandi Oratori, come 
furono Demostene e Cicerone; i grandi Poeti, come 
furono Oméro e Wirgilio ec. i 
. 4° i nomi propr) di donna, se si parla di persone 
famigliari, come: la Fiammetta, la Maddalena cc., 
ma si direbbe Maria Teresa, Catterina, Elisabetta ec. 
parlandosi di Principesse. 

5.2. i cognomi delle famiglie applicati ad un indi- 
viduo celebre tra le medesime: come, il: Petrarca, il 
Tasso ec., che è come dire: il pocta Petrarca, il 
poeta Tasso ec, 

— 6.> i nomi delle Provincie, dc'Regni, quando 

si parla di tutta la Provincia, di tutto il Regno ec.; 

ovvero di qualche loro parte determinata : la Lom- 
bardia è fertile; l’ Italia è piena di nobili ingegni. 

Ma si usano senza articolo quando si parla di una parte 

indeterminata, e al solo oggetto di hr cenno dell’ idea 

che notano: vengo di Spagna -- i popoli d’ Asia --. 

Sotto titolo di assicurare Italia dalla potenza dei 

Francesi Guic. L 16, c. 1. -- E nato in Lombardia. 


een cine esci alert 


- e’ i O t LAMARISIE di . e . ® . | \ 
(1) Si noti la desinenza in o nei diminutivi de' nomi ma- 
schili, quantunque la terminazione originale sia in a, in i 
oppure în e. I feminiaili si terminerebbero sempre in a, come 
da Violarte , Violantina ec, | i 


— 


a9g2 | | 
-- Vive în Italia. -- I nomi de’monti, de’fiumi e de’laghi 
hanno |’ articolo, come : Ze Api, gli Appennini; il 
Po , il Rodano ec.; il Verbano, il o eci 
I vocaboli: Maestà, Eccellenza, Altezza; Signo- 
ria, che indican titoli, e le voci padré, madre, ma- 
rito, moglie ec., e ‘in generale tutte le parole che 
significano vincolo di parentela, si scrivono senza arti- 
colo, quando siano uniti nel singolare con qualche ad- 
diettivo possessivo, come: mio, tuo, suo, nostro ; 
vostro -- Tuo padre è un uomo onesto -- Mio ma- 
rito sta bene ec. Nel plurale, e quando avvi altre 
addiettivo, voglion l’ articolo: è vostri fratelli, lè tue 
sorelle ee., il nostre buon padre, ‘il tuo misero 
nipote ec. La se | STO 


Ma conviene avvertire, che si possono pure simili 


espressioni trovare nel plurale, e non andar accompa- 
gnate coll’ articolo. Ben si sente la differenza che ci ha 
tra la frase: questi sono i miei scolari -- e -- questi 
sono miei scolari. Perocchè col primo modo id signi- 
ficherei che i giovani da me indicati formano tutta la 
mia scuola; laddove col secondo esprinierei ch’ essi 
sono bensì alcuni de’ miei scolari, mia che altri me 
ho, oltre quelli, di cui parlo. a “i 

Senza articolo. si scrivono le voci Dorn, Donna, 
Madama, Monsignore, Santo, Santa , Suora e Frate, 
per es. Don Alberto, Donna Maria, San France- 
sco, Suor Cecilia, Fra Norberto.-Innanzi alla voce 


Papa è permesso di collocare, o di omettere 1’ arti-. 


colo, dicendosi ugualmente: Papà” Urbano, Papa 
Clemente ed il Papa Urbano ec. (1). Ma i nomi propr] 
dei Principi si scrivono senza articolo ,' quando | ad- 
diettivo è un numerale, che serve ad lin la serie 
di quelli che portarono lo stesso nome, come Leone 
Duodecimo, Francesco Primo ec. 

Gl' indefiniti de’ verbi, gli avverbj, e i numeri pri- 
7mitivi, adoperati come nomi, hanno l’articolo: AL 





s , 


(1) Presso i nostri scrittori troveremo anche ì Re Carlo, Rs 
Dario ec. senza articolo. va a 
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vivere cogli amici ne arreca gran contento -- Non 
conosco nè il quando, nè il come, nè il dove cioè, 
nè il tempo, nè il modo, nè il luogo -- Il due, il 
quindici ec., cioè il numero due, il numero quindici ec. 

Îl Bocc. ha seritto l’indefinito senza articolo: umana 
cosa È avere compassione degli afflitti. L° eleganza, 

. la grazia, e l'armonia può sovente esigere che l’ ar- 
ticole sia sottinteso avanti l’ indefinito, quando rap- - 
resenta il subietto o I° obictto della proposizione. 

Se in una proposizione si riuniscono più nomi di 
diverso genere o di diverso numero, ciascuno di essi 
dee avere il proprio articolo. Perciò non si dice: colla 
fatica e studio; il padre e figli cc.; ma bensì: colla 
fatica e collo studio ; il padre e i figli cc. 

Se i nomi riuniti 1m una proposizione sono del- 
l’ugual genere e numero, può anche bastare l’ articolo 
premesso al primo di tali nomi, come: /e colline, 
valli e pianure; i campi e prati ec. Ma il ripeterlo 
è di uso migliore. 

Quando oltre l'articolo ci avesse un addiettivo che 
convenga a più nomi, o non si ripete l'articolo, ov- 
vero con esso si ripete anche P addiettivo. Si dirà 
dunque: le amene valli e pianure, oppure, le amene 
valli e le amene pianure ; ma ron le amene valli e 
le pianure; perchè a questo modo l’addiettivo amene 
qualificherebbe le valli soltanto e non le pianure. 

Finalmente se più addiettivi si uniscono con un solu 
nome, bisogna. porre avvertenza , che l'articolo ripe- 
tuto davanti a ciascun di essi, mostra che lo stesso 
nome si dovrebbe ripetere, e che quindi è sottin- 
teso per quello addiettivo che ne è mancante, 
come: gli antichi e i moderni filosofi , cioè gli an- 
tichi filosofi e i moderni filosofi. Verciò l'articolo 
non si ripete, quando i var) addiettivi si riferiscono 

| tutti al nome espresso, come: la ‘della e vasta città 
. di Milano. Ì a e 


ha 
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Degli Addiettivi Numeralî, : 


Gli addiettivi numerali si dividono in due classi - 
comprende la prima quei. del numero primitivo, come 


uno, due ec: venti, cento ec.; l’ altra: quelli del nu- 


mero ordinale, come primo., secondo ec. ventesimo , 

centesimo ec. E numeri ordinali sono nel latino addiettivi 
di tre desinenze, come primus prima primum ec.; 

ì primitivi sono declinabili .dall' una al tre e dal due- 

cento al :mille, Tutte te altre voci di questo numero 
sono. indeclinabili. 


Pi 


‘Numero Prinstiva (1). 


uno ‘. unus (2) I (3) 
due ‘ duo (4) Il .. 
tre . tres (5). II 

quattro | . . quatuor IV. 

cinque. quinque. V. 

e . sex VE 
sette | septem. - VII 
otto . octo. VITE 
nove novem IX. 
dieci. doecem Xo 

undici undecim XI 


dodici duodecim: | XI 


. 





7 e te 


(1) Questo. numerò. dicesi anche cardinale, perchè è it 


principio e il fondamento di tutti gli altri. 


‘ (2). Vedi la declinazione di questo. addiettiva' a pag. 69. 

(3) I Ramani indicavano. il numere. psimitivo.cotle cifre che 
‘qui registriamo. Non, sono. più che cinque le cifre differenti , 
cioè I. .V. X. L. C., e tutte le altre-si eompongono.con que= 
ste, in maniera però che la C è sempre. rivolta verso 1 I, o 
che stia imnanzi o. dope. Quando. una cifra di minor valbòre- 


+ sta innanai ad ‘un’ altra di maggiore, avvisa che quanto essa 


vale, tanto dee scemarsi da quest ultima, come IV quattro}. 
XL quaranta ec. ese: 

-_(4) Duo vale pel maschile e pel neutro, due.pel femminile. 
Vedi le irregolarità di questo addiettivo a pag. 69 € 76. 

. (5) Pel genere neutro dicesi tria, / (UO 


» 


tredici” tredlecim XU 
quattordici quatuordecim MV 
quindici quindecim XV 
se sexdethn | + 
sedici sedecim XVI 
DI septemdecim ‘ 
diciassette decem et septem | XVIE 


Du octodecim = ; 
diciotto saooem er octo li) î XVIIE 


ruvluso novemdecim 
diciannove —Jecem ct novem XIX 
veni viginti XX 
"tar wiginti Units 
VEnLanonce unuset viginti (2) i XXI 
trenta triginta «XXX 
quaranta quadraginta XL 
cinquanta . quinquaginta LL. 
sessanta seraginta LX 
.settanta septuaginta —LXX 
ottanta. octoginta =—LXXX 
novanta. nonaginta “XC - 
cento centum © C si 
ducenti } Se 
> * dutcento biscentam 4 da n 





(1) Si può arche dirè duodsviginti, cioè duo demti è vigiriti, 
dò sottratti da venti, e venti meno. due, Gosì dea 
varrebbe diciannove; duodetriginta. ventotto, undetriginta. 
ventinove, e cosi di seguito. pei numeri trentotto, trenta- 
nove ec. sino. all’ o:tantanove. 

(2) Dal venti a} cènto sì pad: è6Hocare il humero minore 
dopo .il maggiore senza la. conginnzione et,: 6 questo dopo 
quello colla congiunzione, Dal’ cento in.- su il minor numero: 
sta. sempre dopo il maggiore, ed’ è libero 1° adoperare la con-- 
giunziorie o } omettertà. Nell’italiano si direbbe scudi ventuno, 
e ventuno scudo, dovendo il nomè conterdare ’col numero. 
più. vicino. I suoi 


I tercenti ) 
trecento -  trecenti . CCC 
tercentum: * 
quattrocento | —quadringenti CECC 
Cinquecento di venti i D 
Li 9 14 ID 
seicento n è 
PRnei | sezcenti ; DG 
settecento ., , geptingenti DCC 
ottocento | @ctingenti DCCC 
novecento > au nongenti DCD 
mille | ‘mille A 
i duo millia 
due mila ec. bis mille ec. 
î Osservazioni. 


L’addiettivo uno viene considerato come articolo 
indeterminato, perchè chi dice per es. il padre, parla 
di un tal padre in particolare; e chi dicesse-un padre, 
indicherebbe indeterminatamente una persona cui que- 
sto titolo convenisse. Noi riconosciamo in questo addiet- 
tivo due proprietà distinte ; quella di significare l' u- 
nità, e quella di indicare la specie. Quanti fratelli 
hai? uno -- che cosa vedesti ? un cavallo. Nel primo 
esempio significa’ l’unità ; nel secondo, Îa specte ; 
perciò laddiettivo uno può riguardarsi come numerico 
€ come specifico. 4 

Quando Paddiettivo uno è numerico st traduce in 
* latino ‘unus; quando è ‘specifico, si omette. Talora 
però esso non significa un individuo qualunque della 
\Bpecie, ma uma persona ® un oggetto in’ particolare , 
: per es. viaggiava un Re con gran comitiva di servi. 
"In questo caso vale un certo Re, un tal Re, e si 
. volge in latino colt addiettivo quidam, quadam , 
quoddam. (Vedi a pag. 68 nota 4 e a pag. 78)... 


Le 3 


Lc 
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Il latino unus sì traduce, generalmente parlando, 

un solo, o semplicemente solo. Orator unus adfuit 

(si presentò un solo Oratore). Una veritas placet 
(la sola verità piace). 


Uno come addiettivo numerico può usarsi nel plu- 
rale coll’articolo , e significherebbe alcuni o altri, il 
ual secondo addiettivo gli dee sempre corrispondere. 
Gli uni tementi Annibale, gli altri Filippo Bocc. 
Nel latino si direbbe: alii timentes Annibalem, Phi- 
lippum alii. i 
Il plurale uni, une ec. significa ancora la semplice 
unità, esi adopera coi nomi che mancano del singo- 
lare, come una castra, une litera (un solo campo, 
una sola lettera ). ta È di 


Dicesi ad uno ad uno, a due a due ec. quando si 
vogliono indicare i singoli individui di una compagnia 
l’uno dopo altro, ovvero più gruppi o unioni di 
questi individui, «che si presentano nello stesso nu- 
mero. A questi modi italiani corrisponde in latino un 
addiettivo che dicesi di numero distributivo, cioè 
singuli ad uno ad uno, dini a due a due, e così di 
| seguito ferni, quaterni, quini, seni, septeni, octo- 

ni, noveni, deni, undeni, duadeni, ternideni, qua- 

ternideni , quinideni , senideni, septenideni , octoni- 
dleni o duodeviceni, novenideni 0 undeviceni, vice- 
ni, viceni singuli, (a ventuno a ventuno) viceni 
bini ec. triceni , quadrageni , quinquageni , serage- 
ni, septuageni, octogeni, nonageni,, centeni, du- 
cen, trecenteni e treceni, quadringenteni , e quadrin- 
geni, quingenteni e quingeni ; sexcenteni ‘e sercen, 
septingentent e septingent , octingentent. e octinge- 
ni, nangenteni c nongeni, milleni, bismilleni, 
termilleni ec. . ic a È 
L’ addiettivo mille può ‘aver il gal 


ì 


valore del nome 
italiano migliajo, come: mille uomini, mille ho- 
mines ; un migliajo. di uomini, millé hominum. 
La voce, mille è . sempre sindeckinabile, ma dicendosi 
due, tre, quattro mila uomini traduciamo queste. 
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sati in due maniere: dis,-ter, quater (1) 
mille homines., cioè due , tre, quattro volte mille 
uomini, (nel qual modo mille è addiettivo); ed an- 
che duo , tria, quatuor millia hominum, cioè due , 
tre, quattro migliaja di uomiri (in questo secondo 
modo la voce mille è un nome che nel plurale ha 
millia, milliuin, millibus) (2). 


Numero ordinale (3). 
primo primus 


secondo © sscundus (4) 
‘terzo |  fertius ee, Sa 


uodecimo iii 
CI re dundecimus 
decimo terzo $ decimus tertius 
. tredicesimo >? fertius decimus 


. decimo quarto ) decimus quartus 
quattordicesimo $  quartus decimus ©» — 


Silio CRI TRIO = n 


-(1) Crediamo opportuno di registrare- in questo luogo anche 
gli avverbj siguificanti il numero, perché si possano aver sot- 
t’ occhio nell’ uso che se ne volesse fare insieme coglì altri 
numeri. Semel una volta, dis due volte ec. e così di seguito 
ter, quater, quinquies, sexies, septies, octies, novies, decics, 
undecies, duodevies, terdecies e _tredecies, quaterdecies, quin- 
decies, sedecies, decies septies, duodevicies, undeviciesy vicies, 
tricies, quadragtes, quinquagies, sexagies, septuagies, octogies, 
e octuagies, nonagies, centies, ducenties, trecenties, quadringen- 
lies, quingenties, sexcenties, septingenties, octingenties, no- 
mingenties ,-millies bis millies ec. | 

:2) Si ha qualche. esempio di millia usato come addiettiva : 
duo muillia pedites. Liv. (due mila fanti ) Tritici modios quinque 
millia Cic. ( cinque mila moggia di grano ). i 
(3) Questo numero si chiama ordinale, perchè esprime l'or- 
«dine , in cui gli oggetti trovansi' disposti. pi 

(4) E pratica dei buoni scrittori di servirsi dell’ addiettivo 
altro invece di secondo, quando fanno l’ enumerazione di- 
stinta di due o più persone, di due o più cose. Gli Italiani 
hanno imitato i Latini, {quali usarono più volte alcrinvece di 
secundus, | 


decimo quinto 


quindicesimo ì quintus decimus 


decimo sesto 


SI sextus decimus 
sedicesimo | 4 e 


decimo settimo 


hr septimus decimus 
diciassettesimo P 


decimo ottavo } . octavus decimus 
diciottesimo ) duodevicesimus 


decimo nono {  nonus decimus 
diciannovesimo ( undevicesimaus 


ventesimo } . ___. 
vigesimo i vICESIMUS 
trentesimo } i 
trigesimo ) ricesimus 
uarantesimo 
Ji: diagerime quadragesimus 
cinquantesimo i quinquagesimus 
sessantesimo sexragesinus 
settantesimo . septuagesimus 
ottantesimo octogesimus 
novantesimo nonagesimus 
5 ‘centesimo |, centesimus 
ducentesimo ducentesimus 
trecentesimo trecentesimus 
quattrocentesimo —quadringentesimus 
cinquecentesimo quingentesimus 
secentesimo sexcentesimus 
settecentesimo septingentesimus 
ottocentesimo octingentesimus 
novecentesimo nongentesimus 
millesimo millesanus 


duomillesimo bis millesimus ec. 


a 
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Osservazioni. 
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Nel segnare i dì del mese facciamo uso del nu- 
mero ordinale pel primo giorno; per tutti gli altri sì 
adopera il primitivo, come il primo di luglio; alli 
quattordici di agosto; li sette d’ ottobre ec. 

1 giorni del mese erano indicati diversamente dai 
Latini; del che parleremo in altro luogo. Nelle nostre 
scritture latine potremmo seguire l’uso moderno, ser- 
vendoci sempre del numero ardinale per ciascun giorno 
e del nome ‘dies posto nell’ ablativo, come die tertio 
o tertia, die tricesima ec. | 

Che ora è? sono le dieci. Questa risposta espressa 
° nell’italiano col numero primitivo, si traduce in la- 
tino col numero ordinale: quota lora est? decima. 
Così diciamo latinamente: col numero ordinale: anno 
‘millesimo octingentesimo vigesimo quarto , e nell’ i- 
taliano col primitivo : nell’anno mille ottocento ven- 
 tiquattro 3 


e APPEN DICE... 
Degli addiettivi Turro, Ocni. 


L’ addiettivo tutto significa l’unità» indivisibile di 
una società o di un udiciduo yi cone : tutta la città, 
tutto il corpo èc. tota civitas, totum corpus (1). 
Posto al plurale comprende i singoli individui od og- 
getti di una determinata specie o classe, come: tutti 
1 cittadini, tutti gli animali ec. omnes o cuncti cives, 
omnia o cuncta animantia ec. (2). 





(1) Vedi la declinazione di questo addiettivo a pag. 68. 


(2) Perchè nel plurale si possa dire toti, è . necessario cha, 


l'espressione tutti non indichi il numero, come negli esempi 
da noi arrecati. Naves tota fucta ex robore Ces. (le navi eran 
fatte tutte di rovere ) cioè non le navi considerate nel nu- 
mero, ma ciascuna nav riguardata nella materia, ond' è com- 
posta; dieesi che è tutta fatta col legno di rovere. 


Sor 

L’ addiettivo ogni è invariabile e vale pei ‘nomi 

maschili e femminili ; ‘esso manca -del plurale, e serve 

a significare ciascun individao od oggetto di usa'specie, 

di una classe:ec.; ‘come: ogni uomo, ogni saldato ec. 

Vi corrisponde in latino omnis, omne the ha ‘il plu- 

rale secondo le:regole già date altrove. -Si noti che le 

* espressioni ogni uomo e tutti gli ‘uomini -sbno uguali 

‘di valore. I 

n DEGLI ADDIRPTIVI POSSESSIVI. 


Sì distinguono con tale demominazione quelle voci , 
de quali significano una relazione ‘di proprietà o’ di 
rullino come 'mio ; ‘tuo, suo, nostro, vostro , 

Dr i ] 

Questi addiettivi , -adoperiti nel ‘numero ‘singolare 
coll’atticoto e senza alcun home espresso, si tiferiscono 
al nome sottinteso roba, acere ec. Or mangi del suo, 
‘s'egli ‘ne: ha , che del nostro non mangerà egli‘oggi. 
‘Bocce. , cioè del suo avere .-del nostro avere: ‘ 
«Quanto all’addizttivo «so ‘èda ‘notare - che‘ha ihe- 
lazione con ‘an nome bingotare:di' terza persona, ‘usane 
“dosi l' addiettivo loro, se-iîl'rapportovè eon un nome 
plurale , come : il capitano co’ suoi soldati, -=t* sol- 
dati col loro capitano. INNI, 

In latino si usa 1° addiettivo suus in entrambi gli 
“esempi, come: dur cutu- suis ‘militibirs »- milites cum 
“suo: duce. 

‘'Tavece di-suo ‘bisogna Hire ‘di lui; di lei 'tutte | 
volte ‘elio: lo esige: la chiarezza. Dicendosi : per es. Ge- . 
sure ama sua sorella e i suoi figli, non si saprebbe 
se questi figli: siano di Cesare o della sorella.-Si' dirà 
‘dunque meglio (quando i figli non siano di Cesare ) 
ama sua sorella e i figli di lei. Ma si potrebbe, dire: 
tu ami tua'sorella ei‘ suoi ‘figli , perchè non potendo 
l’addiettivo savi aver relazione che. con un nome di 
| terza persona, nah ci ha oscurità nella frase. 

. L’ uso più comune in latino è di usare suus quando 
- il nome, col:quale si accompagaa, si riferisce al su- 
biatto della proposizionre-come -perndiderat suum agrun 

o 26 
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(avea venduto .il suo' campo ). Se il nome che sta anita 
con suo non è cosa.che appartenga al Subietto, si 
usano i genitivi ejus (di lu, di Tei ) eorum, earum 
( di loro ) secondo che singolare o plurale, maschile 
o femminile è il nome col quale ha relazione. Perciò 
l’ ai tu ami tua sorella e i suoi figli si. tra- 
durrebbe così: tu diligis tuam sororem et filios ejus. 
Cesare sprezza le iui e le loro attrattive: Casar 
spernit divitias , et earum illecebras, perchè il nome 
attrattive sì riferisce al nome ricchezze, che non è il 
subietto della proposizione (1). I 


, 


" > Ci sono alcuni nomi che uniti con un .addiettivo 


possessivo possono avere un doppio significato, come 
amore, timore , dimenticanza , memoria ec. Suppo- 
niamo che una madre parlando ad un suo figlio gli 
dica :.il mio amore per te non ha misura; ella ac- 
cennerebbe l’amore ch’ ella stessa prova in cuore pel 
figlio. Ma se gli dicesse : astienti da ciò per . amor 
mio, toccherebbe dell’ amore che il figlio dee avere 
per ;lei.. Nel .primo modo si tradurrebbe regolarmente; 
«nor meus u te maximus est } nel secondo si do- 
rebbe dire: abstine amore mei, cioè per: l amore 
. di me -(2). | i o pile a 


. Deer ApprierTIvi DimostRATIVI. 


. Questo , cotesto , quello chiamansì addiettivi di- 

mostrativi per la doppia virtà ch’ essi hanno di de- 

- terminare l’ oggetto ; col quale si accompagnano, e.di 
| mostearne insieme la relazione ‘di luogo ©: di tempo. 





(1) Ci ba qualche esempio contrario, come: Ego illum. de 

: regno suo, ille me de nostra republica percontatus est. Cic. 

‘ (ig a lui chiesi nuove del suo regno, egli a me dimandò 

della nostra repubblica ). |’ — \ “ 

(2) Gli addiettivi mes, tuus, suus si trovano talera- uniti 

colle sillabe rmset, pie, come: Crassus suapte interfectus manu 

( Crasso ucciso di sua propria mano). Zuismet armis vincam 

( vincerò colle stesse tue armi ). Dalla traduzione si può co- 

noscere il valore delle dette sillabe. Da noster e vester deri- 

- vano due addiettivi nostras nostralis, del -nostro paese; we- 
stras vestratis, del vostro paese. | Sa 


Pa 


da dial Cel le i “e in dt | ci den mi D' 


ay luo ie vee; di pali za RIRMENERS:1 
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Sono tre questi segni, perchè l'oggetto da essi di- 
mostrato può trovarsi in altrgttante situazioni diverse. 
Questo accenna |’ oggetto P sente o vicino a chi 
parla: cotesto, Ì oggetto che è presso la persona a 
cui si parla :‘quello, |’ oggetto nè vicino ‘a chi parla, 
nè presso colui al quale la parola è diretta (1). Per 
esempio : questa spada che stringo in pugno -- co- 
testa spada che cingi al fianco -- quella spada che 
pende dalla parete. Col primo modo si dimostra ehe 
la spada è nelle mani di ‘chi parla: col secondo, che 
è cinta al fianco di chi ascolta : col terzo, che pende 
da una parete, alla quale non è vicino nè chi parla nè 
chi ascolta. so | 

Ciò che dicemmo del luogo deesi osservare anche 
per rispetto al tempo, indicandolo, se lontano , col-. 
” addiettivo -quello, se presente, con questo. Come 
è bello questo giorno! e sarebbe il giorno che corre 
nel momento della parola. Quel giorno che fu prin- 
cipio a’miet nali -- Quel giorno ‘che porrà fine 
a” miet mali ec. Si parla di un giorno lontano, o per 
esser passato, 0 perchè non è ancor giunto e si aspetta 
ia un tempo futuro. i 3,4 
‘ Le cose uma volta enunciate, e che si hanno a ri- 
‘chiamare, sì accennano collo stesso’ ordine; cioè li 
più lontana coll’ addiettivo quello, la più vicina con 
questo. Per es.: Tu vorresti ch'io mentissi o tacessi ; 
quello non vo’ fare, perchè non è lecito; questo non 
pesso, perchè ne &ndrebbe del mio-onore (2). 

Gli addiettivi latini, ehe corrispondono ai tre di- 
mostrativi che ha la rìostra lingua, sono: Ric questo, 
iste cotesto, ille quello (3). -Ma i Latini usarono ta- 
lora promiscuamente hic e iste, e poi pure abbiamo 





(1) Ciò che qui dieesì dal discorrere a viva voce, s° intende 
anche del comunicare ad altri in iscritto ‘i proprj pensieri. 

(2) Colle parole mane o mattina , sera, note si può dire 
stamane, stamattina, stasera, stanotte favece di questa sera, 
questa mattina ec. La sillaba sra può riguardarsi come un’ ab- 
breviatura del latino ista, che significa questa 0 coresta. 

(3) Vedi la declinazione ‘di queste voci a pag. 68, 73, e 77. 
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o ne quali.guesto è cotesto si veggono adape- pi 
sati l’ano per l’altro, . De Tè di 
Trovansi tali addiettivi.usati più: volte. nel , genere di 
neutro singplare: c parle, senza. appoggio di nome, 
come hoc, istud., illud, hac, ista, illa. Essi riferi- î 
sconsi al. nome spttipteso negotium o negatia, che ; 
con sigpificato,. generale: vale cosa, Perciò si tradacona I 
così: questa cosa,.catesta; cosa,, quella cosa, ovvera i 
| queste. cose ‘ec. Nel singolare però . possiamo -noi. pure 
usare questa, cotesto, quello, come: Si hac tibi grave né 
est (.se- questo , 0: questa. cosa .ti è. grave) (1). n 
Deer: AppietTIvi CoNGIUNTIVI. 7 
l n 1 Ù 
Le voci che ,.cui,. il. quale , la. quaele., si. chia- c 
mano; addiettivi. cangiuntivi , parché' servono. a: con» î 


| giuogere le. proposizioni incidenti colle parti di.uu’al- 
tra proposizione: (2)- £ 


Quando. prenunciamo per. es. il.neme woma , ne pre- 





sentiama; l’ idea. nella sua maggiore estensione, perchè n 
cott, questo. nome- significhiamo niente meno che tutti 5) 
gli individui delli specie umana. Ma se al detto noma _. _* 
aggiungiamo una delle voci che., il guala. ec.; tosto i 
manifestiama: esser nestro, pensiero di restringere l’idea ù 
dal. vecabiolo: uorso ad-una sua particolare qualità, sic- 4 
come-dagli. esempi. si; farà. manifesto, | So n 
L’ uomo, che: teme. Dio , non pecca. Parlando. in. / 
questa: guisa; non indichiamo più tetta-la. specie umana 
col nome: ame, na-ne. restringiamo il:sigoificato ad ji 
usa: classe particolare: di individui, cioè alla classe. di i 
quelli: che: teraeno. Dio: ZL’ uomo,,. che. parta, è tuo i 
e _ E ° PI 

TERE, ì n 
al 

è ' Ù 

(1) lu talè sigpificato possiamo. usare ciò in luogo di i 
Questo e quello ,.come.: se. ciò. ti è grave.. t 
(2) Vedi a pag. 33. Queste. stesse voci spno: indicate .gene- ) 


ralmente. nelle scuole colla denominazione di pronomi relativi. \ 
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padre. Ecco in questo esempio ristretta ancor più l' i- 
dea propria del nome zomo, poichè con esso intendiama 
di accennare un individuo in particolare (1)... 7 
Si dee poi avvertire che nella proposizione incifdéute 
si sottintende sempre il nome precedente, al gue 
appartiene l'addiettivo congiuntivo. Perciò dicendo 
l’uomo , che parla, è tuo padre, è lo stesso che 
dire l’itomo , il quale uomo parla, è tuo padre (2). 
L’ addiettivo che è invariabile e serve pei ‘due gc- 
neri e pei due numeri: esso non ammette l'articolo, 
ma bensi le preposizioni di, a, da, con, an, per. 
Quando si trova coll’ articolo, siguifica la qual 
cosa, e lega due proposizioni, come: tu dui mentito; 
il che (la qual cosa) mi spiace molto. Diciamo an 
che: ani pareva un del che, un certo che ec. ; cieè 
mi pareva una bella cosa, una certa cusa ec. 


(1) Per disporre i fanciulli a conoscere i varj modi, coi 
quali si può tradurre in latino una proposizione incidente, 
gioverà il dimostrar ‘loro ch° essa ha il valore di un semplict: 
uddiettivo. Ciò si otterrà in due modi: 1.° facendo vedere che 
qualuvque addiettivo: serve a restringere, come la proposi. 
zione incidente, l’idea manifestata dal nome. Prendiamo i 
nomi fiore | pietra, ed anche qualche nome proprio, coine 
Annibale, Milano cc. , e dopo averne considerato’ il valore, 
quarido tali nomi siano usati senza addiettivi, si considerino 
per es. in questo modo: fiore giallo pietra preziosa, Anni 
fale astuto, Milano fiorente ec., c facilmente si conoscerà che 
l' idca viene ristretta in forza dell’ addiettivo dal generale al 
particolare. La seconda maniera consiste nel sostituîre (il chè 
si può fare in moltissime circostanze ) un-addicttivo alla pro- 
posizione incidente , facendo osservare che l'idea si mantiene 
essenzialmente la stessa, come Î' uomo temente Dio; l'uomo 

arlante ec. . 

(2) La lingua latina è ricchissima di esempi, ne’ quali tro- 
vasi: ripetuto -il mome insieme coll’ addiettivo ,. come vedremo 
altrove. Noi usiamo ripetere il nome quando nella costrus 
zione del periodo esso ne andasse troppo distaccato dall’ ad» 
diettivo, o per altra cagione fosse necessario alla chiarezza; 
come nel seguente passo del Boccaccio: » Era al lato al palazzo 
» del Prenze una grotta cavata nel monte, di lunghissimi tem; i: 
» davanti fatta, nella qual grottà dava alquanto lume uno spi- 
» ragliò fatto pcr forga nel monte » + G 
E cl | 36" 
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=. Usando Paddiettivo che coll'interiogazione signifi- 
chiamo che ‘cosa’ ‘qual cosa? E riputato errere il dire 
per es. cosa pensi? dovendosi dire: che pensi? o 
che cosa pensi? od anche: qual cosa pensi? Così non 


st dee dire: so cosa pensi, ma bensì: so che pensi, 


so che cosa perist ec. 


L’addiettivo cui è invariabile al pari di che ; serve 


esso ‘pure pei due generi e pei due numeri, rifiuta 
‘l'articolo e ammette le preposizioni di, a, da, ec. 
Ma una cosa particolare all’addiettivo cui è quella di 
Jion adoperarsi mai come subietto della proposizione, 
ossia nel nomitiativo. se ; 
= Nella propasizione: è morto il servo che molto 
‘omava mio padre, non si vedrebbe chiaro se l'amor 
sia del servo per mio ‘padre, o viceversa. Nel secondo 
supposto lescurità sarebbe tolta dicendosi: è morto 
il servo cui mio padre amava molto. 
Posto questo addiettivo tra l’articolo e il nome, si 


tace la preposizione di come il cui volere , od anche 


il volere di cui, ma è riprovata l’espressione: il di 
cui volere. Nel dativo si può tacere. preposizione 


‘a. come: se-ei ha persona, cui non si debba aver 


fede, è chi suole mentire. 

La voce quale, adoperata come addiettivo congiun- 
tive, dee avere l’articolo. E un errore degli idioti il 
dire: ho ricevuto la lettera quale mi hai scritto ec. 
‘e st dce dire: ho ricevuto la lettera, la quale, o 
ehe mi hai scritto. L’atticolo si tralascia nelle inter- 
ragazioni , come: tu vuoi una grazia: quale? ed 
auche nelle comparazioni ove ha fale per eorrelativo, 
ora espresso ed era sottinteso, come: quale è l’uomo 
nella gioventù, tale suol essere nella vecchiaja -- 
Eu non sei quale si vorrebbe che tu fossi, cioè 
non sci tale, quale si vorrebbe che tu fessi. . 


Le voci onde e ove possone usarsi con significato . 


corrispondente all’ addiettivo congiuttivo, e ciò in varii 
modi, Eccone i SET La natura onde deriva, 
cio dalla quale --. La corona onde cingestî le 
fempia, cioè della quale o colla quale -v. Per quello 


de 
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| usciuolo , ond’era entrato, il mise fuori, civè pel 
quale --. Partitasi la pietà dal caore, ove mai pui 
‘non ritornò , cioè nel quale. 

Per tutte le voci italiane da noi osservate come ad- 
diettivi congiuntivi, si usa in latino l’addiettivo qui 
que quod (1). 

Se troviamo nel latino questo addiettivo senza ap- 
poggio di un nome, al quale si riferisca, si sottin- 
tende qualche pronome generico, come afiquis alcuno, 
ille quegli, ovvero illud quella cosa, illa quelle cose ec. 
e ciò secondo il contesto della frase, e secondo il 
genere e ‘il numero in cui vediamo l’addiettivo qui 
quae quod per es. Sunt quibus in satyra videor ninis 
acer Oraz.; cioè sunt aliqui, quibus ec. (sonvi al- 
cuni, a’quali nella satira sembro troppo pungente ) 

ui pretum meriti ab improbis desiderat, cioè 
ille, qui ec. (quegli che attende dai malvagi il 
prezzo del beneficio). Quod erat optandumn, cioè 
illud quod ec. (ciò che era da desiderarsi, ovvero, 
la cosa che era da desiderarsi). 

. Si possono anche sottintendere i nomi personali ega, 
tu, nos, vos; la qual cosa si conoscerà dal verbo, 
per cs.: Qui ex senatu in hoc consilium delecti 
estis. Cic.; cioè vos, qui ec. (Voi che dal senato 
foste eletti a questo tribunale ). ; 

Talora il neutre singolare quod, e il neutro’ plurale 
gue , servono a congtungere due proposizioni, e in 

| Questo caso corrispondono alte espressioni italiane :/ 


ho 





_— 


1) Vedi la declinazione di questo addiettivo a pos: 68 e 78. 
Dal gen. cajus deriva l' addiettivo cujas eujatis di che paese, 
come: Socrates cum rogaretur, cujutem sé esse diceret: mun- 
daunum, inquit. Cic. ( Interrogato Socrate di che paese egli 
fosse : del mondo, rispose ). Deriva anche l’ addiettivo cuzus 
cuja cujum di chè, cioè di chi sia una cosa, per es.: cuja sit 
fabula dicerem (di chi sia la favola, il direi ). Cujum pecus? 
an Melibai? Virg. ( di chi è Y armento? forse di Melibeo? ) 
Quando coll’ ablativo si debba usare la preposizione cum, essa 
può collocarsi dopo quo, qua, quibus, ceme quocum quacun 
quibusceum. Anzi trovasi quicum invece di quecuni, e qualcue 
volta, ma di vedo, anche in luogo di quibuscure . | 


, 
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che, 0 la qual cosa, le quali cose cò. come: Quod 
vos ignorare murun nor est. Cic. (I che non è ma- 
‘ raviglia che voi ignoriate ). Que cum ita. sint ee. (le 
Ra; cose così essendo ‘ec. . Ue i 
L'esempio sopra recato: qui pretium meriti db 
improbis desiderat, può essere rado a questo modo; 
chi attende dai inalvagi il prezzo del beneficio. 
.. Di fatto la voce chi equivale ad un nome qualunque 
di petsona dell’ uno e dell’ altro numero, e-.ad un 
addictiivo congiuntivo, come: chi vuole andare ; 
vada , cioè quegli che vuole, a quella. che vuole, 
quegli che vogliono, 0 -quelle che da ag : 0, Se- 
condo che porta il contesto delle parole, e la circor 
stanza in cui si parla. In questo significato l’ ifaliano 
chi si tradurrebbe coll’ addiettivo qui o que.ec. (1) 
Ma talora la voce chi significa altra. cosa, come 
quando la usiame ad enumerare ciò che si vuole as: 
serire partitamente di molti, per es.: chi dorme, chi 
mangia, chi. giuoca ec., cioè gli uni dormono, gli 
altri mangiano ec. ovsero uno dorme, l’altro manr 
gia ec. In latino si direbbe alii dormiunt, alii edunt ec., 


o alius dormit ec., secondo che è voluto dalle- 


circostanze. | 
Quando usiamo chi per modo d° interrogazione, @ 


di dubbio, si traduce in latino guis, che ha nel neutro 


singolare quid (che cosa), e che nel resto si declina 
comè qui. Quis potentior Themistocle ? (chi più pos 
tente di Temistocle? ). 47aud scio quis dizerit (non 
so chi l’ abbia detto). Quid agimus? (che cosa fac- 


. 





? 


(+) Quande risolvendosi la voce chi ne’ suoi due elementi., 
si vede che umo va eollocato is un caso, l’ altro in un altro, 


si debbono di regola generale esprimere entrambi nel latino, 


come: parlo di chi ben conosci, cioè parlo della persona 


che tu ben conosci, e quindi: loquor de homine quem probe ‘ 


nosti, perchè, come si vede, il nome persona è trudotlo col- 
I ablativo, e l addiettivo che, coll’ accusativo» 


K©a.., —-- tn lr ie 
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‘ciamo?) Nescio quid factum sit (non: sa che sia 
avvenuto )} (1). 


Deeti ‘Appisrrivi VERBALI. 

‘ Questi addiettivi, qualunque ne sia là forma e là 
significazione, riguardar si possono come lag 
incidenti (2). La differenza di tempo e di signi- 
ficazione che è propria del verbo, costituisce là 
differenza degli addiettivi verbali. Renderemo chiara 
questa cosa cogli esempi, avvertendo che qui ci oc- 
cupiamo soltanto della sostituzione di un. addiettivo 
verbale ad una proposizione incidente ,. quando 1’ ad- 
diettivo congiuntivo ne è il subietto. 


‘ Del’ AppIETTIVO in ans e in ens. 0). 
Questo .addiettivo , essendo di significazione atti- 
va, corrisponde, ad una proposizione incidénte, il cui 


I Pa 

(1) La differenza tra i neatri quod e quid consiste in ciò, 
che il primo si può usare solo ed anche accompagnato con 
ùn nome rieafro; l'altro dee. sempre star solo. Allo stesso 
modo s' intendano ‘i composti aléguod, quodpiam, quodlibet; 
quodvis, quoddam, quodnim, quodque; e 6 quidpiam, 
quidlibet, quideis, guiddam, quidnum, quidque, quidquar 
o Ae lag ; y 
(2) Non vogliamo insegoare con ciò, che qualsivoglia pro- 
posizione incidente si possa sempre, e sempre convenga tra- 
mutarla in un additttivo verbale. Non si può sempre fare 

uesta sostituzione, perchè alcuni verbi mancano dell’ addiet= 
tivo .che corrisponderebbe al verbo della proposizione; essa 
poi non si dee sempre fare, perchè sebbene sia vero in aritmetica 
che 2100 soldi milanesi sono uguali in valore alla doppia di 
Genova; non è poi lo stesso 1‘ aversi nel borsellino una moneta 
d'oro e l' andar carico di 2100 monete erose. Il confronto è esa- 
gerato, ma esso servirà a mostrare; che siccome il cambio delle 
monete si fa secondo 1° opportunità e il. bisogno, e talora diamo 
oro per aver rame ; cosi può avvenire che le leggi della pre- 
cisione e della eleganza cì consiglino a queste sorta gi sosti- 
tuzioni: giova quindi il conoscerne le rispettive corrispondenze. 

(3) Mancano di questo addiettivo il verbe esse con tutti. i 
suoi composti, i verbi difettivi, eccetto inquam e aj, i verbo 
fieri e i suoi composti, e in generale tutti i verbi il cui signi- 
| ficato è tale da non poter ammettere per: subietto che un nome 
di terza persona come licere, tadere ec. Qualche rara ecce- 
zione a questa regola si potri conoscere in pratica. 
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verbo sia ugualmente di attiva significazione. Il tempo 
di questo verbo dee essere o ‘presente 0: imperfetto. 
Hostis resistens et- minans.(l’inimico che si ferma 
e. che minaccia, oppure, che si fermava e che 
minacciava ). e 
Abbiamo detto a pag.308 che la voce chi ha il va-. 
lore di un nome generico di persona e dell’ addiettivo - 
congiuntivo, e che nel latino codesto nome generico 


. sì può tacere. Può spugi Da ‘una proposizione incidente, 


che abbia per subietto l’addiettivo congiuntivo com- 


lng nella voce chi, tramutarsi in un addiettivo ver- 
ale. Turba fugientium (la turba di chi fugge o fug- 
giva; ossia: fa turba di coloro che fuggono o che 
uggivano ). | Rn ! 

I due esempi ora recati potrebbero tradursi anche 
Jetteralmente a questo. modo: / inimico fermantesi e 
minacciante -- la turba de’fuggenti --. Ma l’addiet- 
tivo italiano in ante 0 in ente è di poco uso, e me- 
glio per noi si adopera l’addiettivo invariabile , come: 
l’inimico fermandosi e minacciando... 0. 

E qui si uoti che l’addiettivo . invariabile non può 
mai adoperarsi quando l’ addiettivo latino è in un caso 
diverso dal nominativo (1). Perciò il secondo esem- 
pio turba fugientium si traduce o coll’ addiettivo 
italiano dell’ugual forma, ovvero con una proposizione 
incidente. E | 

Se :l’addiettivo latino in ans'o in-ens si può tradurre. 


coll’ addiettivo italiano invariabile, ne viene di conse- 


| guénza che questo. si potrà trasportare in latino col 


- 


detto addiettivo ,; come: {o tornerò viacitore o cadrò 
combattendo ) aut victor revertar, aut dimicans ca-: 
dam. (I due Romani ‘caddero spirando Î' uno sopra 


& è 





Li 
. 


(1) Anche quando -1° addiettivo col suo nome trovasi nel- 


G 


. l'ablativo detto assoluto ( del che parleremo altrove), si put 
‘ tradnzro coll addicttivo invariabile, | 


. 
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l'altro) duo Romani super alium ‘alius erxpirantes 
corruére (1). - 

Consulem dicere incipientem primores civitatis 
circumsistunt (cominciando il Gonsole a parlare, i 
primi della città lo accerchiano). La 

Haec omnia quum probe sciam , in sententia pa 
maneo et permanebo. (Tutte queste cose sapendo io 
bene, non .mi rimuovo, nè mai mi rimoverò dalla 
mia opinione). o. a 

Jampridem hanc procellam imminentem timebam,, 
cum wultus inter vos minime fraternos cernerem, 
‘ cum voces quasdam exaudirem. (Da gran tempo io 
temea vicina questa procella, vedendo tra voi aspetti 
non fraterni, ascoltando certe voci ec. ). 

Il primo esempio serve a dimostrare che l’ addiet- 
tivo latino poste in un caso diverso dal nominativo, 
si può tradurre coll’addiettivo invariabile, purchè al 
verbo, dal quale dipende, sì unisca un pronome nel 
modo che al verbo stesso conviene. Il pronome lo vie 
cino al verbo accerchiano supplisce all’ accusativo 
consulem incipientem (2). © . 

Nel secondo esempio le parole. latine. cum sciam 
sona tradotte coll’addiettivò sapendo ; e nel terzo le 
parole cum cernerem, cum exaudirem , sono ugual- 
mente tradotte cogli ‘addiettivi vedendo, ascoltando. 

Si può dunque trasportare l’addiettivo invariabile 
nel latino usando della congiunzione cum o quum € 


LI 


è 





(1) Le voci italiane amando, temendo ee., furgno da noi 
collocate tra gli addiettivi a pag. 23, e tra i nomi a pag. 13. 
Questo prova che l'identica voce può avere un doppio va- 
. lore. In altro luogo insegneremo come si possano distinguere 
, i due diversi significati, e quale debba essere la traduzione 

latina quando l’ indicata voce ha il valore di un nome. 

(2) Seguendo questo esempio si potranno esercitare i fan- 
ciulli col proporre a' medesimi una frase italiana ,, nella quale 
trovisi col verbo un pronome che .si riferisca al nome unito 
coll’ addiettivo invariibile, avvertendoli che .l’addiettivo e il 
nome vanno collocati in quel caso., nel quale si porrebbe ..il 
pronome ; questo poi nel latino si tace. | . |, 


13. 


del -vetbo, da cnì deriva ,-posto.al'bresente o all’im- - 
9 P) 


perfetto del congiuntivo, Si sceglie il presente quando 
11 verbo della proposizione printipale è ‘presente o. fu- 


turo., come :nel primo esempio permaneo et'perma-: 


nebo;-si adopera Ì imperfetto, quando il verbo della 
proposizione ‘principale è in un tempo passato , come 
nel: secondo - esempio :timébam? (1). de 
. Talora. l’addiettivo invatiabile ‘ehe si ‘vaol' matare 
in un verbo può esigere che si scelga ‘il presente 0 
I imperfetto -dell’indicativo coll’ avverbio mentre ‘od 
anche altro tempo colla rongiunzione "se: come ‘ne’ se- 
iuenti esempi: fo incontrai uscendo «di casa; ‘cioè 
nientre ‘usciva -- Potendo , verrò cidè se :pottò! Così 
pure: verrei potendo cioè verrei ‘se ‘potessi --: sarei 
#oinito, potendo, ossia ‘se avessi pottito: ’ 


Dex 'ApwisrTIvo- in :‘PUS. 


‘Ta significazione::di questa voce Cattiva, ‘e il tempo 
© . . 4 viAS* . Sd nt ti | 
perressa.indicato, ‘è: futuro, "Si. richiede adanque nella 

versione italiana di questa sote'4tmi “vetbo attivo c di 
tempo futuro, Prer ‘nvscituras ‘(il-fanciutlo che -na- 
scerà ). Sidera:oritura (fe ‘stelle ‘6liesorgerantò )- (4). 

‘Manea alla lingua ‘italiana vuoi sdiettivo ‘che ‘cor- 
risponda : esattamerite: all’addiettivo:tatino in rs, ete 
due voci: venturo e futtiro ‘prese ‘di netto: dal latino, 
‘sgno :adoperate come :semphici ‘addiettivi non verbali: Ì 

Ma le espressioni accennate a pag. 32, nelle quali 
abbiamo riconosciuto un senso di tempo futuro, sono 
| init : n î i i 

(1) Queste:‘manicre poichè riguardano l'uso del verbo nel 
“congiuntivo, e non'l'addiettivo in ans o ‘in ess, sono comuhi 
coll’ addiettivo ifivariabile di significazione passiva. Facendo 
teso :della congiunzione cgnciossiache,'che ‘corrisponde al eum 
de' Latini; sì avrebbe una ‘traduzione ‘letteràle, tome :y concios- 

‘stache io: sappia ‘bene vultte queste cose, riori mi ‘vinluovo, né 
‘mai mi rimeverò dalla' mia opinibrie. 

(2) Oltre il rieerdare-la similitudine delle monete, che non 
vuol essere dimenticata , ‘avvertiamo’ che l addiettivo in rus 
‘per ‘un verbo italiano di ‘tempo faturo si adopera più per le 
- proposizioni dipendenti, come ‘vedremo ; che colle incidenti. 


# 
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quelte appunto,. di cni facciamo uso più frequente per 
tradurre P addicttivo in rus. Da veniam morituro 
{perdona a chi è per morire, o, a chi dee morire, ov- 
vero, a chi ha a morire) (1). 

- Che se. queste maniere sono adoperate non alla fog- 
gia delle proposizioni incidenti, insieme coll’ ad- 
diettivo in rus si esprime la voce del verbo esse 
torrispondente al ‘verbo italiano, sia questo essere, da- 
vere o avere, come: (seno © sto per partire) pro- 
ecturus sum (tuoi dovremo risergere) resurrcceturi 
erîmus (tu hai a morire) moriturus es (2). NE 

Ai verbi ine difettivi del nome in um, eai verbi int 
difettivi dell’addiettivo in us, manca l’addiettivo iu 
. rus. Potremo a tal difetto supplire con una circolo- 
cuzione tolta dal verbo esse. (tu non sei - per impa- 
rare ) non est futurum ut discas. (queste donne erano. 
per cibarsi ) futurum erat ut ha sui vescerentur. 

Si usa adunque in questi casi l’addiettivo futurign con 
vna voce del verbo esse, sempre nella terza persona 
del singolare, perchè il suo subietto è ‘appunto l’ ad- 
diettivo futurum ossia res futura, e il verbo che si ha 
a tradurre si-pone al presente o all’imperfetto del 
‘congiuntivo facendo precedere la congiunzione ut, e 
seguendo Tg la scelta del tempo la regola data a 
pag. 312. Traducendosi letteralmente i due esempi che 
si sono dati, direbbesi: non è per succedere che tu 
impari »- era per succedere che queste donne. si 
cibassero. i | 

Tutto ciò che abbiam detto dell’addicttivo in ans 
o in e/25 relativamente al non doversi tradurre col- 
l’addiettivo invariabife, se nen è nel caso nominativo, 





(1) Questo esempio formato colla voce chi può valere per 
tutte le proposizioni incidenti, le quali, se sono espresse come 
nell'esempio stesso si è fatto, non cadono sotto 1’ osservazione 
della ‘nota precedente, che riguarda il verbo considerato nelln 
‘vece del futuro semplice dell’ indicativo | 
‘ (2) Se le espressioni formate coi verbi dovere 0 avere signi- 
ficano un dovere assoluto, una necessità ec., si direbbe meglio 

dos resurgendum erit; tibi moriendum est. Dì ciò parleremo 
reve. dela a È : 
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e quello che fe soggiunto nell’ esservazione all'esempio 
consulem dicere incipientem ec. ;.è applicabile all’ad- 
diettivo in rus, potendo esso pure, quando equivale 
ad una proposizione incidente, tradursi talora coll’ad- 
diettivo.invariabile dei verbi essere 0- stare, dovere, 
o avere. i | | 

Nella versione poi dei modi: stando. 0 essendo: per 
fare, avendo a dire ec. sì può usare la congiunzione 
cum e il verbo esse al. congiuntivo ,. soglio il 
presente o l’imperfetto secondo -la regola già data, 
come: cum dicturus sim: de pace , vereor ec. ( dos 
vendo parlare delta pace; temo. ec. )., 0 
0. DBLL'ADDIETTIVO in ks. 

Di questo addiettivo si è. già parlato a-pag. 268 
e seg. Ora aggiungiamo qualche osservazione pere 
chè si vegga-ch' essò pure corrisponde ad una propo- 
sizione incidente. Ma siccome la significazione .sua può 
essere ora attiva ed ora passiva, cesì nell'italiano avremw 
ora un verbo attivo ed era ‘un verbo passivo. Il tem 
del verbo contenuto nella proposizione -incidente dec 
essere passato o trapassato , prossimo o rimoto. Copia 


7 progresse (le truppe che si sono avanzate , 0 che si 


avanzarono, ovvero che si erano avanzate, ed anche 
talora, dopo che si furone avanzate ). (1) Copia pro- 
fligata (le truppe che sono state. 0 furono, o erano 
. “state sbaragliate , e. qualche volta, dapo.che le truppe 
- furono state sbaragliate ) (2). 





(1) La scelta del ga nel quale va collocato il verbo 
dipende dal conteste della frase. Fd ig e 

(a) Nel primo esempio si fece uso di un addiettivo che masce 
da un verbo in i, quale. è progredi, e perciò la traduzione 
italiana presenta un verbo di significato. attivo; nel secondo, 
1 addiettivo nasce da proffigare, e quindi ha significazione pas- 
siva, come mostra la versione. Si noti che per ciò che fu detto 
a pag. 291 e seg.si potrebbe tradurre letteralmente le truppe 
avanzatesi, le truppe sbaragliate. Questi esempi rposseno va- 
tere anche per indicare il modo di tradurre pro osizioni italiane 
formate colla voce generica chi, come: ( i. ba ottenute) 
adeptus o adepti: (chi è stato scelto ) delictus o delecti  . 


4 


31) 
° Labienus, hostes- equitatu consectatus, pauci: 
post diebus civitatem recepit, Cas. ( Labieno, avenlo 
inseguiti i metilici colla cavallezia, dope pochi giorui 
ricuperò la città). — RE 
Appare da questo esempio che l'addiettivo in wu: 
può talora essere tradotto cell’ addiettivo invariabile 
composto. Ciò, ‘che qui vedesi praticato colla signi- 
ficazione attiva;, vale ugualmente ‘allorchè l’ addiettivo 
fosse di significazione passiva (1). 
Per una conseguenza di ciò che .ora diciamo, sì 
vede che quando l’addiettivo composto di significa- 
zione attiva nasce da un verbe che nel latino verrebbe 
tradotto con un verbo in i, si può far uso dell’ad- 
diettivo in us, come: (Avendo noi parlato) ros lo- 
cuti s e che per ugual modo passiamo tradurre lad- 
diettivo composte di significazione passiva , quando il 
verbo latine corrispondente termina in e, come: 
(Essendo tu stato ammaestrato ) fu dactus (2). . 
-* L’addiettivo invariabile composto si può tradurre come 
il semplice usando della preposizione cum o.qguum e 
del verbo al congiuntivo. Ciò facendo, si sceglie il 
tempo passato, quando il verbo principale è presente 
o futuro; e il trapassato, quando questo ‘verbo è in 
un tempe passato, come sì vede dai seguenti esempi : 
Cum id potueris inficiari, prater opiùonem omnium 
confiteris. (avendo tu potuto negare questa cosa, 
la ‘confessi contre l’aspettazione universale ). Quum 
Athenas venissem, complures ibi dies sum commo- 


(3) Gli addiettivi veritue da vereri -temeve; retue da reri, 
pensare, credere, esser d' avviso, € arbitratus, che vale prosso 
a poco quanto rates, da arbitrari, si usano anche per .l’ ad- 
diettivo invariabile di ‘voce semplice. Noluit se ‘huc conferre, 
latronum insidias veritus: (-non: volle quà-recarsi temendo le 
insidie de’ ladri). Mac dixi, ratus vobis profutura ; ( dissi 
queste cose, pensando che vi avrebber giovato ). Non defui 
amicis, arbitratus id esse amicitie officium: (non mancai d’ as- 
sister gli amici, pensando che ciò era dovere dell’ amicizia. 

{2) Intendiamo sempre di parlare di espressioni italiane, il 


cui verbo essendo transitivo, si traduce in latine con un verbo 


che si adopera coll’ accusativo. 


. 
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ratus. (Essendo artivato in Atene, mi sono eolà fer- 
nato più giorni (1). ì 
Per ultimo ciò che fu detto deghi addiettivi in ans 
o in ens, e în rus, relativamente alla maniera di 
tradurli ‘quando nel latino sono în un caso diverso del 
nommativo; e quello pure che venne soggiunto per 
Ja-traduzione delle frasi italiame, nelle quali vedusi 
un pronome che si riferisce al nome dal quale ‘dipende 
l’addiettivo ( v. apag. 310 € seg.), si dee applicare ‘anche 
all’addiettivo in us, qualunque ne sia la significazione. 


AppiertIvo in duso 


‘Qualunque sia la terminazione del verbo, da. cui 
deriva questo’ addiettivo‘, esso ha sempre significa- 


ziorie passiva, e perciò sì -dee tradurre con un verbo 


che ‘abbia questa stessa significazione. Onus ferendum 
( peso che si dee pottare ). .Societas vitanda -( compa- 
giia' ehe si ha a schivare). /Mos imitamdus { costwne 
che''è da'imitarsi ) (2}/ ftt 
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‘ (1) Se un addiettivo italiano di forma passiva e di signffi- 
cazioùe attiva nasce da un verbo, che nel latino non si tra- 
duce per un verbo in i, si riduce alla maniera degli addict- 
tivi invariabili composti, quando è collocato prima del nome, 
e si cambia in una proposizione incidente , se trovasi dopo ; 
quindi mella prima maniera si traduce col quam usando del 
verbo al congiuntivo, e ‘nelle seconda supposizione si espri- 
mono letteralmente tutti i termini della proposizione incidente, 
cioè l’addiettivo congitintivoy e il verbo, per es.: fuggiti i ne- 
mici, tornano i soldati al campo, cioè essendo fuggiti ec. -- 
L' augello volato via dalla torre era un' aquila, cioè l' augello 
che volò via ec. Quando l addiettivo è pasto prima del nome 
può anche, secondo il contesto della frase, mutarsi in un tra- 
‘passata rimote, come: tornata la madre, si fece gran festa cioè 
dopo. che fu tornata ec. )* o ga a 
! (2) Abbiamo avvertito ‘a. pag. 267 :che questo. addiettive è 
proprio de’ verbi latini tauto in e che:in i,'bastando che siano 
transitivi. © a fd ra e i gl 
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In questi tre esempi vedesi la proposizione incidente 
formata passivamente e coi tre verbi dovere, avere, 
essere. Se nell’italiano si trova alcuno di quest? tre 
verbi in una proposizione non incidente , all addicttivo 
in dus si unirà una voce del verbo esse. ( si debbono 
comprimere*i malvagi) coercendi sunt improbi. (si 
ebbe a sostenere moltissima fatica) maximus perfc- 
rendus fuit labor. 

Ma quando nel latino manca il verbo esse, possiamo 
fare a meno della proposizione incidente, e tradurte 
l’addiettivo col solo indefinito del verbo a questa ma- 
niera: il peso da portarsi ; la società da schivarsi ; 
il costume da imitarsi (1). Da ciò si’ conosce come 
si possa tradaire un’ espressione italiana, nella quale 
veggasi un nome accompagnato coll’indefinito di un 
verbo transitivo per mezzo della preposizione du, come: 
(il pegno da cedimana ) pignus redimendumn (la lode 
da acquistarsi ) laus udipiscenda (2). : 


ti CAPO IV. 


DeL Prowome (3°. 
Le voci che nell’italiattò possono considerarsi comc 
pronomi, sono: cgli, che nel femminile ha ellu: 
questi , cotesti, quegli , altri, che valgono pet solo 
genere maschile; cosi pel maschile, e colei pel fem- 
minile, ec. «Di, È 


pro 
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(1) L'indole della nostra Tingui consente che si taccia la 
particella si come: il peso da- portare, il costume da imi- 
. tare ec. Ma la significazione è sempre passiva come lo sarebbe 

dicendosi : il peso da essere portato, la società da essere.schs- 
vata ec. | LE » 

(2) Se oltre il nome ti fosse un addiettivo, non si farebbe 
‘uso dell’addiettivo in diés. Diremo quale ne debba essere la 
traduzione , ove. parleremo del nome passivo in. u. sa 

(3) Anche iu questo capitolo tratteremo della lingua italiana 
e della latina quasi sempre promiscuamente : 

, . 27 * 
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HI pranvuae egli, ella si declina a questo mode: x 


i Stag. Plur. Sing. Plur. 
N. Egli Eglino °° Ella Elleno 
G. di lui di loro i lei di loro 
D. a lui, gh. a loro a lei, le a loro 
Aee, lui, il, fo lero., li, gli lei, la loro, le 
Abi. da lui da loro da lei da loro (1) 


Egli ed ella si usano nel solo nominativo. Secondo 
la pratica più comune noi ci serviamo del proname ella 
anche parlando o scrivendo ad un uomo, intenderido 
quindi di parlare o di scrivere a questo individuo 
considerato sotto la denominazione astratta di sua si- 
gnoria come: se ela mi vuol bene, to la prego, 
10 le raccomando ec. Ma si badi che questa è la 
pratica da tenersi parlando o scrivendo, alla persona, 
6'non quando si, parla o si scrive della medesima, 
eccetto se questa sia una donna. 

Egli ed ella si adoprano anche per semplice orna- 
mento di stile; nel qual caso sono invariabiti per ogni 
numero e genere, come: egli non sono ancora molti 
anni passati ec. -- O figliuola maia , che caldo fa 

egli? -- Ella non andrà così ch’io non te ne paghi. 
° © Di lui, di lei. Il buon uso di questo caso vuole 
che si posponga al nome anzi che frammetterlo tra il 
nome € l’articelo. Perciò non si dirà la di lui virtà, 
la di lui bonta ec. ma: la virtà di lui, la bontà di 
lui ee ° 
A lui, a Cor 
affidò lei.i proprj fig 


I 


osizione a si può tacere, come : 
i, invece di dire affidò a lei. 


{1) È opinione d’ alenrti che le voci lui, lei non si deb- 
bano considerare quali cadenze del pronome egli ed ella, ma 
piuttosto qual pronome diverso che si adopera ne’ casi obli- 
qui soltanto , come nel solo nominativo si usa egli: Dicono lo 
stesso di me e te per FaDROO .ai personali io e tu. Forse hanno 
ragione, ma non giova il farpe troppe parole trattando I’ om- 
dra come cosa salda. Ò 


3 . dI 
Dalla qualità del verbo si couasce poi se lei sia da- 
tivo o accusativo ; perocchè nella frase affidà lei ai 
proprj figli , il pronome lei sarebbe accusativo. . 
ui, lei. Queste voci equivalgono al pronome colei, 
colei, quando tien dietro I° addiettivo congiuntivo ehe, 
il quale , la quale ec. Pur lei cercando che fuggir 
dovria Petr., cioè colei. 0 
Siffatte voci non si debbono usare nel nominativo , 
ed è riputato errore il dire: lui crede, lei pensa ec. 
dovendosi dire egli crede , ella pensa cc. 

Eglino ed elleno sono il plurale di egli ed cila, 
e sì usano nel solo nominativo. Possiamo adoperar loro 
nel genitivo e nel dativo senza le preposizioni di, a, 
come :-le loro madre o la madre loro -- diedi loro 
un buon consiglio ec. Volendosi pel genitivo esprimere 
la preposizione di, si dirà per es. : la madre di loro, 

ma non la di loro madre. i 
Invece di dire a lui a'lei si può dire ghi le, e in- 
vece di lui lei , il o lo, le. Così pure nel plurale pos- 
siamo usare li o gli, le, invece dell’'accusativo lio (1). 
csto pronome corrisponde in latino is ea id (2), 

ure ille ila illud. 

a mentre il pronome italiano è adoperato quasi 
esclusivamente per le sole persone, il pronome latino 
può più volte riferirsi anche alle cose. Noi. troviamp 
spesso il neutro singolare id, « il neutro plurale eg 
senza alcun nome, e dobbiamo in questo caso fazne 
la traduzione come già si è detto di i/lud, illa. 

Il pronome egli, ella , kui,, lei ec. Si dee tradurre 
in latino col nome personale sui, sibi, se, quando 





(1) Queste voci sono le stesse che già abbiamo osservate 
sotto la denominazione di artico. Ma come pronomi si uni- 
+cono coi verbi, e come articoli stanno coi noini. - 

Potendo i propomi gli e. le essere dativi siagolarà e aecu- 
sativi plurali, si procurerà di esergitare i fanciulli pecche im- 
parino con sicurezza a distinguere. un caso, dall altro. 

Queste voci non si possono usare in luogo di lui, lei, loro 
nelle stesse circostanze nelle quali non è lecito di adoperare 
mi, ti, ci, vi invece di me, te., noi, voi (vedi a pag. 106 ). 

(a) Vedi la declinazione di questa vece a pag. 79. 
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sta in una proposizione dipendente, e si riferisce al 
subietto della proposizione principale. Ciò si vedrà ove 
tratteremo della proposizione dipendente. | 

lotorno ai pronomi questi, cotesti, quegli, deb- 
bonsi notare tre cose: 1. che essi equivalgono a 
quest’ uomo , cotest’ uomo, quell’ uomo, e che per- 
ciò non si hanno ad usare di regola generale ‘che per 
significare un individuo maschio della specie umana : 
2.° che non vanno adoperati che per indicare il su- 
bietto della proposizione, e quindi soltanto nel nomi- 
nativo : 3.° che vale per essi ciò che dicemmo degli 
‘addiettivi questo, cotesto , quello in quanto si tratta 
della loro differenza dipendente da una circostanza di 
luogo. Il che vuol dire che questi significa la persona 
vicina a chi parla : cotesti, quella che è presso a chi 
ascolta : quegli , la persona non vicina nè a chi parla, 
nè a chi ascalta. ( Vedi a pag. 303). © 3 

I latini non hanno altre voci: che le tre già indi- 
cate, cioè Rie , iste, ille 0 is, le quali sono adope- 
yate ora come addiettivi, ed ora come pronomi. 

Altri nel nominativo del singolare vale altr’ uomo, 
o alcun uomo; negli altri casi del singolare si dee 
dire altro. In questo significato si potrebbe tradurre 
aliquis (1), o semplicemente quis. Aliquis e quidam 
si mettono spesso l’ uno per P altro; ma il secondo 
indica. un oggetto più determinatamente’ del primo, 
che sembra formato di alius e quis, un akro tale. 

Altri nel plurale sì traduce letteralmente alii da abitis, 
del quale abbiamo data la declinazione a pag. 68 e 73. 
—_«Altrui senza articolo vale alcun uomo e non si 
adopera nel nominativo, ma solo negti altri casi. Esso 
può usarsi nel genitivo e nel dativo senza le preposi- 
zioni di , a , al pari del pronome loro, Se trovasi col- 
IP articolo e senza nome , significa la roba, l’ avere 
degli altri ( alienum, o res aliena), come: alieni ap= - 
petens, sui profusus. Cic. (bramoso dell’ altrui, pre 
digo del'suo ). Di 





(1) Vedine la dceltrrazione a pag. 68 e 73. 
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. I pronomi colui colei coloro, costiti costei costoro, 
si usaro per le sole persone, -e possono colecarsi tra 
I articolo ‘e il nome., come: il colui volere, il costut 
disprezzo , cioè il volere di colui, il disprezzo di 
costui ec. 

Abbiamo anche cotestui cotestei cotestoro per signi- 
ficare una o più persone vicine a chi è diretto il di- 
scorso ; ma è pronome di poco uso. —. 

. 4pse esso, lo stesso (1) si unisce alla sillaba met, 
come ipsemet, ipsiusmet, ipsamet ec. egli stesso, di 
lui stesso o di lei stessa, ella stessa ec. Per le quali 
espressioni italiane dicesi anche is o ille ipse, ca ‘0 
illa ipsa ec. Nell’ italiano ha il valore di De due 
| pronomi la voce desso , dessa , che si adopera nel 
solo nominativo e coi soli verbi sembrare o parere 
ed essere. i I 

Ci ‘ha qualche differenza tra esso essa, egli ella , 
la quale consiste in ciò principalmente , ‘che egli ed 
‘ella si usano per le persone, esso ed essa per lè 
persone e. per le: COSE, Ln 
i I Latini hanno, a quet che pare, osservata iquesta 
stessa differenza. tra ille e is, servendosi nel nomina- 
tivo di ie per le persone e' per le cose, e .di is per 
le sole persone (2). . .. Us to TARE La 

Noi ustamo queste ‘maniere: con esso lei, per esso 
lei, con esso d cc., e con esso teco , con esse 
voi ec., mantenendo invariabile la desinenza della 
voce esso, qualunque sia il gerere e il numero del 
pronome col quale si unisce. 

Una cosa particolare della voce ipse è la seguente : 
se sta unito con un nome personale che sia nel no- 
minativo , si tace il nome., esprimendosi il solo ipse, 





. (©) Vedine la declinazione a pag: 68 e 73. 

(2) Nelle espressioni magnifiche e che servono alla lode si 
trova spesse volte la voce ille, come magnus ille Alixander 
til'grande Alessandro ). Zste indica sovente il disprezzo, come - 
iste. Ferres (cotesto Verre, od ‘anche, costui di un Verre). 

- * Si moti che anticamente dicevasi ollus e'olte' invece di tile, 
oride vediamo ancora in Virgilio ed altrove il dativo olli.. © 


-— 


to 
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come (io stesso vidi) ipse vidi, ( noi stessi siamo di 
questo parere ) ipsi in hac sumus sententia. Se il 
nome personale trovasi in ‘ua caso diverso ‘dal nomi- 
nativo, ma si riferisce al :subietto della proposizione, 
«sso collocasi nel caso che gli è proprio, e la voce 
ipse si ‘adopera ancora nel nominativo; come ( ti parli 
con te stesso.) tecum ipse logueris (mi consoterò da 
me stesso) ipse me consolabor egli piace:a sè stesso 
e a messun altro) sibi ipse placet , preetersa nemini. 
a se il nome personale non si -riferisce ‘al nomina- 
tivo; si osserva la regola generale, .come: (io rimpro=- 
vero te stesso ) fe ipsum arguo (1). a 


ia CAPO VO 


. Dell’ Avversio. 


Le parti del Diseorso., delle quali Abbiamo Ga. ai 


trattato.,.dicònsi con termine gramaticale declinabdi 4 
cioè parole atte a prendere una varia terminazione. Che 
il nome, il verbo, 1’ addiettiwe e il .proneme - siano 
di questa natura nell’.italiano ‘e molto pià nel latino, 


è facile il:conoscerlo :dalle cose finora esposte. Le al- 


tre parti, che ancor ci restano a trattare, cioè l’ av- 


werbio, la ‘preposiziene e la iunzione sònò inde- 
clinabili. si | COng Diale 


si. i 








(1) Zpse per altra sua particolare clegansa si prende ancera 
per' dimostrare che la casa è. così per l'appunto come si dice 
per es.: ‘triginia dies erant.ipsi ( erano per ‘l’appuato trenta 
giorni). E perciò Plauto . non: ba dubitato. di farne un supec- 
lativo: ‘E:90 ipsus:(.(così Gniva ‘anticamente ) ne es? ipsissimes. 
(Sei dunque lo stesso? lo stessissimo, ovvero, .io ‘ven quel 
desso io). o eee e! gori sE bi 


da. ose 


sl 


Si 1 


Z3 DD. o " 


e. 


> _mi. 
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LINGUA IFALIANA. 


Ogni avverbio è un’ espressione campendiata che 
racchiude un nome, un addiettivo ed una preposi- 
zione. Mi tratta cortesemente -- venne quà -- colà 
si piange ec. valgono al pari di -- mi tratta con ma- 
niera cortese--venne in questo luogo --in quel luogo 
si piange ec. | 

li avverbj si distinguono. in varie classi giusta la 
varietà delle modificazioni che per essi possiamo signi- 
ficare, Queste modificazioni. riguardano il modo, il 
luogo , il tempo, la quantità ec., e quindi si hanno 
avverbj di modo , di luogo, di tempo ec., come fa- 
cilmente , cioè con facilità, ovvero con maniera fa- 
cile ; qui, cioè in questo luogo ; ora, cioè in que- 
sto punto ec. 

Essendo gli avverbj detti di modo formati con ua 
addiettivo concreto, possono ammettere i tre gradi di 
significazione, che di quasso addiettivo sono propri , 
come souvemente , più o meno soavemente , soavis- 
simamente (1). o 


LINGUA LATINA. 


Gli avverbj latini di modo terminano diversamente 
secendo è varia la desinenza dell’ addiettivo, dal 
quale derivano. | | 

Dagli addiettivi della prima. e. seconda declinazione 
si forma l’avverbio col mutare tn e le caratteristiche 


(1) L’avverbio di modo si forma aggiungendo la voce merite 
all’ addiettivo colla. desinenza, del femminile; quindi caramente 
altamente ec. da caro e alto mutati in cara ed alta. Lo 
stesso si fa per formarne il superlativo, cioè si aggiu an- 
cora la voce mente al. superlativo femminile dell'addiettivo, 
come carissimamente, soavissimamente ec. Perciò i superlativi 
acerrimo , saluberrimo, integerrimo hanno gli avverbj super- 
lativi acerrimamente ec. vo 

Invece di più bene, benissimo, più male, malissimo , usiame. 
più comunemente gli avverbj. meglio, ottimamente, peggio , 
| pessimamente, | 
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e, 1 del genitivo, come sancite santamente, juste 
giustamente, pulcre bellamente, adjecte vilmente, 
abscondite nascostamente ec. (1). >; 


Alcuni pochi finiscono in o, come liquido chiara- 


; mente, axgurato per augurio, consulto considerata- 
mente, merito eritamente, oppido grandemente, 
sedulo diligentemente, cito prestamente ec.; e qualche 
volta in um, come: multum molto, paullum poco; 
horrendum orrendamente (2). | 

° L'avverbio che deriva dagli addiettivi della terza 
declinazione si forma coll’ unire la sillaba ter alla voce 
del dativo , come da acri, acriter, da brevi, bre- 
viter ec (3). Che se l’addiettivo è di quelli che nel 
nominativo finiscono in ans o in ens, lavverbio si 
ha sostituendo la sillaba ter alla consonante finale del 
nominativo, come da amans, amanter: da prudens , 
prudenter ec “i ui | 
. Questi avverbj possono adoperarsi nei gradi di com. 
parazione. Il comparativo dell’avverbio è la stessa voce 
che. serve pel comparativo neutro dell’addiettivo, come 





- 


(1) I due avverbj abjecte e abscondite nascono da abjectus, 
absconditus , addiettivi di forma e di significazione passiva; e 
perciò traggono origine da due verbi transltivi. Si può qui 
osservare che gli avverbj italiani si banno più comunemente 
dall’ addicttivo di forma passiva coi verbi transitivi, ceme 
correttamente., compostamente , apertamente dai transitivi core 
reggere, comporre, aprire, e dell’ addiettivo di forma at- 
iva coi verbi intransitivi, come ardentemente , abbondunte» 
mente dagli intransitivi ardere , abbandare. 

(2) Gli avverbj terminanti in o debbonsi riguardare come 
adkiliettivi di caso ablativo, che si riferiscono ad un nome 
sottinteso, come modo, tempore, loco. Anche nell'italiano si usa 
talora il solo addiettivo con significato di avverbio, come par- 
lar alto, piechiar forte ec., ma sempre si sottintende un 
nome, cioé picchiar in modo forte, parlare in tuono alto ée: 
‘Se finiscono in um sì settintende ancora modum o tempus 
mel caso accusativo. Sossi 

(3) Da facilis e difficilis si hanno gli avverbj faciliter, dif* 
ficiliter ed anche difficulter; ma gli autori ‘del’ buon secolo 
usarono più comunemente facile e difficile. Troviamo” anché 


libens per libenter volentieri , recens per recenter recentemente. - 


n a_n 


pe oi. i LA 
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sanctius, brevius, prudentius ec. più santamente , 
più brevemente , più prudentemente ec. I superlativi 
poi terminano in issime , errime, illime secondo la 
diversità, che hanno gli addiettivi stessi nel superla- 
tivo, come sanctissime, miserrime, facillime cc. 
{ vedi a Pag: 284 e seg.) ea 
Gli avverbj che hanno origine da addiettivi o irre- 
olari o mancanti ‘nei gradi di comparazione , presen- 
tano le stesse irregolarità, o sono ugualmente difettivi. 
Quindi nel comjiarativo si aggiunge l’avverbio magis 
più , e nel superlativo avverbio maxime moltissimo 
(vedi a pag. 286 e seg.) (1). no 
Ci sono alcuni avverb) atti a prendere una particolare 
desinenza al pari de’ nomi e degli addiettivi diminu- 
tivi, per es. aliguantisper e aliquantulum un pochetto, 
un pochettino, altiuscule alquanto alto, paullulum e 
paullisper un pochetto , tantulum e tantisper un 
tantino ec. o ni 


Avverbj di luogo (2). 


Gli avverbj qui quà, costì costà, quivi colà o là, 
significano in questo ludgo, in cotesto luogo, in 
quel luogo. Valgono dunque per essi le osservazioni 
che si sono fatte sugli addiettivi questo , ‘cotesto , 
“fasi e perciò qui 0 quà indica il luogo ‘ove sta 
a persona che parla, costì o costà, quello ove 
trovasi la persona a cui si parla; quivi, colà o là, 
il luogo lortano da chi parla e da chi ascolta. 


. (1) Gli avverbj che nel grado positivo finiscono in o oppure in 
num mancano generalmente degli altri gradi, ovvero terminano 
diversamente nel superlativo , come cito citius citissime. L' av- 
verbio merito manea: del comparativo, ed ha .il superlativo 
meritissimo. ‘ Le | 

Diu per lungo tempo, ha diutius e diutissime: saepe spesse 
volte, ha sepius, s@pissime. Da seeus altrimenti, si ha il 
comparativo secius. 

(2) Per questi avverbj e per gli altri, de’ quali parleremo 
in seguito, tiuuiamo ciò che è proprio dell'una o. dell'altra 
lingua. 
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3.6 
È libero nella lingua italiana il dire sono qui o 
sono quà , venni qui 0 venni quà ec.; ma nel la- 
tino st dee dire hic, istic, ibi, allorchè il verbo non 
presenta alcuna idea di movimento da un luogo al- 
Paltro, quali sono i verbi nascere, vivere, morire, dor- 
mire, riposare, stare, essere ec., e huc, istuc, illuc, 
quando 1l verbo significa movimento da un luogo al- 
l’altro, quali sono i verbi andare, venire, entrare, 
portare ec. | Da 
Questa differenza tra le due lingue si mantiene in 
tutti gli avverbj di luogo. Noi la faremo conoscere racco- 
glieodo gli avverbj sotto cinque dimande: dove ser? dove 
vai? verso qual luogo vai? donde o di dove vieni ? 
per, 0 di dove passi? La prima servirà d’ esempio per 
tutti i verbi non indicanti movimento ; le altre quat- 
.«tro pei verbi che significano movimento in alcuno de’ 
« quattro modi sotto i quali esso si può considerare y 
cioè di andata ad un luoge; di direzione verso un 
luogo ; di partenza da un luogo; di passaggio per 
un luogo. | 


Usi ES? dove sci? 


# 
Hic, qui, in questo luogo 
istic, costì, in cotesto luogo 
illic, quivi, in quel luogo 
intra, intus, dentro - 
extra, .foris , fuori o 
ibidem, inibi, nello stesso luogo 
alibi, altrove, in altro luogo 
alicubi, uspiam, usquam , in qualche luogo ì; 
ubique, ubicumque, CO, in ogni luogo 
ubilibet, ubivis, in un luogo qualsivoglia 
nusquam:, nuspiam, in nessun luogo. 


Quo rERGIS? dove vai? 


Hue, qui o qua ec. 
istuc, costà 


$ sa 


+ 
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illuc, eo, illo, là, colà 
intro, dentro 
extra, foras, fuori 
eodem , nello stesso luogo 
alio , altrove, in altro luogo 
aliguo , in qualche luogo | 
quocumQue, in qualunque luogo |, 
quovis , quolibet , in un luogo qualsivoglia. 


Quorsum is? verso dove vai? 


Horsum, verso quà, o verso questo luogo ec. 
istorsum, verso costà 

illorsum , verso colà 

introrsum, all'indentro 

extrorsum , all’ infuori 

aliorsum, verso altro luogo 

quaquaversus, quaquaversum (1) $ verso qualunque 
quoquoversus, quoquoversurn parte 
deorsum alf'ingità’ 

sursum, all'hisù 

prorsum, all’ innanzi 

retrorsus, retrorsum , all’ indictro 
dextrorsum, a destra 

sinistrorsum , a sinistra 


UnpE venIS? donde o di dove vieni? 


‘ Hinc, di quà, da questo luogo ec. == 


istinc, di costà o 

illinc, inde, di colà, di là, di quivi 
indidem , dallo stesso luogo 

aliunde , d° altronde, da altro luogo 





(1) Versus è l'addiettivo in us passivo di vertere volgere. 


Gli antichi dissero anche vortere e quindi vorsus; da ciò na- 
sce che le parole formate con questo addicttivo si trovano nella 


doppia maniera come adversus e advorsus, quaqucversum e 
quaquavorsum ec. Si 
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alicunde, da qualche luogo 


‘ undique, undequaque, da ogni luogo, da qua- 


andecumque , undelibet 


lunque luogo 


Qua transIS? per dove passi? 


Hac, per quà, di quà 

istac, per costà n 

illac , per colà + 
alia, per altro luogo. | 
aliqgaa, per qualche luogo . 
quacumque , per qualunque luogo 


hd é 


Gli avverbj eminus da lontano , cominus da vicino, 


procul e longe lontano , lungi , : prope 


vicino, supra 


| sopra, subter e infra di sotto, giù, ante avanti, 
post e retro, dopo, indietro, alcuni de’ quali adope- 


ransi.4. anche a modo di preposizione, 
gono precisamente ad alcuna 
pi tI % 


non Lena 
sens Tilerite , e 


perciò possono trovarsi tanto col. ;;., ..,:ns gnificano 
movimento quanto con quelli ‘c RW indicano 


punto. lea 


‘Tie aut 


Avverbj di quantità (1). 


Le voci tanto, quanto, cotanto, più, meno, 


molto, troppo, ec. sone annoverate 
di quantità. 


(1) Noi ci asterremo dal parlare qui degli 
di ‘affermazione o negazione, di dubbio ec. , 


tra gli avverbj 


avverbj di tempo ; 
erche volendo- 


discorrere del loro valore sî dovrebbero dir cose non adattate 
alle classi inferiori, e perciò non potremmo che accennarli 
colla traduzione latina; il che è ufficio proprio del vocabo- 
lario. Nè crediamo necessario di darne un saggio per mvdo di 
esempio , come abbiamo fatto diffusamente di altre cose , per- 
chè non ci ha per questi avverbj alcuna. regola impertante , 


che ne riguardi la struttura. Diciamo però q 
avverbj di quantità, perchè in ciò le due 
‘ aleune differenze notabili. 


ualche cosa degli 


lingue presentano, 
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Tam necessario tempore, tam propinquis hosti- 
Bus, Ces. (im unacircostanza tante urgente, con ne- 
mici tanto vicini). Tam insolenter et tam dia ( tanto 
insolentemente, e per sì lungo tempo}. Ferocem facis 
quia te herus tam amat{ hai dell'umore, perchè il 
padrone ti ama tanto). . 

Da questi esempi appare che la voce tanto si tra- 
duce tam quande è congiunta cogli addiettivi, cogli 
avverbj, e coi verbi. Ma coi verbi sì dice anche 
tantum, come: tantum abest ab officio (tanto è loa- 
tane dal dovere) (1). Che se è posto prima di un 
comparativo, si traduce fanto, come tanto major, 
tanto augustior cc. (tanto maggiore, tanto più au- 
gusto ec. ). la questo caso si può dire eo invece du 
santo. ‘ | 

Le stesse osservazioni si fanno sulla voce guanto ,. 
che essendo correlativa di tanto, può anche trovarsi 
een esso lui nel medesimo periodo. Davauti ai com- 
parativi possiamo usare quo irivece di quanto. 

Frumentum tanti fuit, quanti iste estimavit, Cic. 
‘(il frumento valse tanto, quanto lo stimò costui ), La 
desinenza tanti, quanti laica un genitivo, che si pi- 
ferisce al nome pretiî sott&unteso. Perciò se ne farà uso 
tutte le volte che il verbo ha un significato con: ‘rè- 
lazione a prezzo, sia in senso proprie che in senso 
traslato. | 

I verbi VE i specie sono stimare, facere, 
ducere , pendere, putare, habere, tutti presi: nei 
senso di stimare, tener in conto ec.; esse e constare: 
mel significato di valere; emere comperàre, vendere 
e venumdare vendere ,. venire essere veduto; fieri 
essere stimato; locare dare ad affitto; conducere: 
prendere ad affitto ec. Alla foggia poi di quanti e: 








(1) Sansa la voce tanto è congiunta con un nome, essa 
è un: addiettivo come gli altri, per es. : cantam-audaciam farne: 
non possumus (non possiamo: co nportare tanta: sfrontatezza' ):. 
Lo: stesso: dicasi di quanto : nel plurale, quando: siguficano» 
qpiùntità: numerica.;; escono in: tot e quot indeclinabilit. 
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tanti, si adoperano coi detti verbi: diese molto , 
maximi moltissimo, pu poco, pluris più, minoris 
meno , minimi pochissimo, tfantidem altrettanto , 
quanticumque e quantivis a qualunque prezzo. A questi 
addiettivi si aggiungono i nomi flocci, nauci, mhili, 
teruncii, coi quali si sottintende. l’ablativo pretio, e 
che valgono al. pari delle voci italiane uno zero, us 
nulla, una bagattella , un frullo ec. so e, 

Obsecro ne quid plus minusve faciat.. Ter. (prego 
che .non faccia. nè più nè meno). Pluribus diebus 
( per più giorni) non luctabor tecum amplius (non 
contrasterò più teco). uf | 

Nel primo esempio plus e minus sono avverbj di 
quantità, come indica la frase stessa, Si insegna col 
secondo esempio , che la voce più congiunta cen un 
nome, è un addiettivo che ha nel genitivo pluris (1). 
Finalmente còl terzo si mostra che quando l'italiano 
più si riferisce al tempo, e non alla quantità, si 
traduce amplius. i 0 La 

APPENDICE 
di alcuni avverbj di vario genere. 

Gli avverbj hanno le desinenze, che abbiamo ac- 
Seennate, e ciò s'interrda per regola generale, Ferocchè . 
se vediamo moltissima uniformità in quelli cle nascono 
dagli addiettivi concreti, grande è poi la differenza 
allorchè si tratta di avverb) che l'origine riconoscono 
dagli addiettivi di rapporto. 


(i . 


Una maniera di terminazione di alcuni avverbj è 
per la sillaba 1, come acervatim a mucchio, agmi- 
ratim a truppe, affatim in copia, cesim a pezzi, 
efflictim appassionatamente, furtim furtivamente, pau- 
atim a poco a poco, partim parte, pedetentim pian 


piano , statim tosto ec. 





(1) Quando la voce meno è unita con un nome, equivale a 
minore, e si trad'iee mizzpr minoris co, 
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Fuori delle desinenze in e, ter, im, in tutte le altre 
dobbiamo -quasìi sempre riconoscere, come già si disse 
più. sopra, un vero addiettivo, che si riferisce ad 
un nome sottinteso, come tempus, modum , locum, 
se l’avverbio finisce in um, e questi stessi nomi nel- 
l’ablativo del singolare, o nell’accusativo plurale, 
quando l’avverbio termina in 0 ovvero in a (1). Quindi 
nimium vixit, cioè nimium tempus (visse troppo ) 
tertium, quartum consul, cioè tertium annum ec. 
(per la terza, per la quarta volta console (2). Dilu- 
culo, cieè diluculo tempore (all’alba, al far del 
giorno ). Per ultimo gli avverbj postea, interea, 
propterea , ec.; sono composti delle voci post, inter, 
propter. e di ea, accusativo plurale che si riferisce 
al nome fempora o negotia. 

Alcuni avverbj sono evidentemente composti di un 
addiettivo e di un nome, come quomodo in qual 
maniera, da qui e modus; magnopere grande- 
mente, da magnum e opus: altri di una pre- 
posizione e: di un nome, come admodum molto, 
da ad e modus, adamussim appuntino da ad e amus- 
sis il traguardo: altri finalmente di due verbi come 
scilicet, videlicet, ilicet, ne’ quali stanno i verbi 
scire, videre, ire con una voce del verbo licere. 

Alcune espressioni italiane che si possono tradurre, 
in latino con un avverbio, furono dette modi avver- 
Biali. Se ne possono vedere non poche di queste ma- 
niere nelle versioni da noi fatte di alcuni avverb) 
latini. In generale il modo avverbiale è quello che pre- 
senta il nome, l’addiettivo, e la preposizione espli- 
citamente, come venire di buona voglia, camminare. 
a passo celere ec. invece di racchiudere implicita- 
mente queste stesse parole nell’avverbio, come we= 
nire volentieri, camminare celeremente ec. 


(1) Gli avverbj in o posti sotto la dimanda qiuo pergis® 
sono accusativi neutri plurali all’antica; e quelli so tto la di- 
manda qua transis? sono ablativi femminili, che si x ‘iferiscono 
al nome sottinteso parte. 

(2) I consoli di Roma stavano iu carica na anno. 


è 


CAPO VE 
DELLA PREPOSIZIONE. 


Che cosa intender si debba per preposizione, e 
quale sia il valore delle tre voci di, a, da preposte ai: 
nomi, fu detto a pag. 28 e 59. Le altre principali. 
preposizioni della nostra lingua sono per, in, com tra.. 

Le relazioni da noi indicate colle preposizioni di , 
a, vengono sigmificate nel latino celle cadenze del. 
genitivo e del dativo, come: carmina Virgili , (i, 
versi di Virgilio). Peo similis (simile a Dio ). La re- 
lazione propria della voce da è significata nel latino: 
in due modi, cioè colla cadenza dell’ablativo, e com 
una preposizione latina o. espressa o sottintesa. Lo. 
stesso avviene delle altre preposizioni per per, in in, 
eum con, inter tra, che stanno ‘coi casi da indicarsi 
tra poco, ma che mentre in poche circostanze si 
possono tacere nell'italiano, in moltissime non sì espri- 
Imono nel latino. La ragione di ciò: dobbiamo trovarla 
nella proprietà dei nceni latini di potere con una par- 
ticelare cadenza significare le relazioni che hanno le 
cese tra loro (1). | i 


© €*) Ciò che abbiamo detto delle tre preposizioni dî, 4; di, 


Unitamente a qualche altra cosa’ che sobriamente soggiungeremo' 
daltre preposizioni , può.bastare per addestrare alcun poco i 
fanciulli delle prime classi di gramatica alle traduzioni latine. 
Senza entrar per ora nella parte metafisica che tratta delle re- 
lazioni indivate dalle altre preposizioni, noi le registriamo se- 
condo la dii'forenza del caso proprio: di ciascuna, compren- 

endo pur ‘anche alcune vovi che impropriamente si chiamano: 
Preposizioni. Ciò: facciamo: perchè tali voci si presentano più 
volte negli autori sotto: l'aspetto» delle preposizioni, unendosii 
come queste ai nomi; i quali per altro: sono retti du: vere pre 


posizionii sottintese:. 
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PREPOSIZIONI 


che reggono l’ Accusativo. 


, Ad, a: cum ego ad Heracleam accederem (av- 
vicinandomi io ad Eraclea ). 

Adversum, adversus, a fronte a rimpetto, in fac- 
cia: adversum Athenas classe constituit ( fermò la 
flotta in faccia ad Atene). | 

Apud , appresso : gratiam consequeris apud viros 
Bonos (otterrai favore presso gli uomini dabbene ). 

Cis , citra, di quà: cis Paduin (di qua del Po)... 
citra fines (di quà dei confini ). | 

rca; circum, intorno, attorno : custodes circa 

omnes portas missi sunt (si mandaron guardie intorno 
a tutte le porte). Circum hec loca consmoratur ( di- 
mora intorno .a questi luoghi ). | 

Contra , contra, contro : contra officium est (è 
. contra il dovere). . ne SR 

Erga, verso, di rimpetto, in faccia: tua volun- 
fas erga me, meaque erga te, par est atque mutua 
{lYanimo tuo verso di me, e il mio verso di te, è 
uguale e vicendeyole ). 

Extra, fuori, di fuori: extra ordem terrarum (fuori 
del mondo. 

Infra , di sotto : infra infimes omnes homines es 
( sei al di sotto di tutti gli uomini più abbietti ). 

Inter, tra, fra, in mezzo: inter quos magna fuit 
contentio (tra-i quali fu grande contesa).  . 

Intra ‘dentro , entro, tra: intra domesticos parie= 
tes ( entro le domestiche pareti ). | 

Juxta, appresso, vicino: juxta murum castra po- 
suit (pose il campo vicino al muro). 

Ob per, per cagione: ob injuriam acceptam (per 
I’ ingiuria ricevuta ). 

Penes, appresso, in potere : penes quos laus fuit 
( presso i quali fu la lode). I 

Per , per, per mezzo: hostes se per munitiones 
dejicere contenderunt (i nemici si sforzarono di get= 
tarsi per mezzo ai ripari ). 
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Preter, innanzi , lungo', ‘appresso , fuori, contra: 
preeter oram Etrasci maris (lungo la spiaggia del 
mare Etrusco ). Preter modum (fuori di misura ). 
Pone , a dietro, in dietro: vincte pone tergum 
manus (le mani legate dietro delle spalle). 
Prope , appresso, vicito: prope hostium castra 
( vicino al campo -dei nemici). a i 
Propter, appresso , vicino , per cagione : propter 
Platonis statuam consedimus (ci sedemmo presso la 
statua di Platone ).. | ea: | 
Secundum, appresso ,- depo , lungo: secundum 
hunc diem (dopo questo giorno). | ne: 
 Secus, lungo: secus viam (lungo la strada). 
Supra, su, sopra : attolli supra ceteros mortales 
( essere innalzato sopra tutti gli uomini). | 
Trans, ultra : di ha, oltre: qui trans Rhenum inco- 
lunt (quei che abitano di là del Reno ). Cesar ul- 
tra eum locum castra transtulit (Cesare trasportò 
il campo oltre quel luogo ). 
Versus, verso: cum Brundusium versus ires (an- 
daado tu verso Brindisi ) (1). A 


Aaa Mii. 


PREPOSIZIONI 


che reggono l° Ablativo. 


A, ab, abs, da: discessimus ab urbe bene mane 
( partimmo dalla città di buon’mattino ): Accepi a 
Pompejo binas literas (ho ricevuto da Pompeo due 
Fettere ) (2). | 

Absque , senza: absque sole perpetuus ‘dies (un 
giorno intero senza sole ). i 


(1) L'uso più comune di questa voce è di collocarla dopo 
il nome indicante il luogo verso il quale si va. 

(2) Quando la parola posta dopo questa preposizione co- 
mincia da vocale, si sceglie la voce gli si usa abs per lo più 
prima delle parole, che banso per iniziale 7° o Q; abs te, 
abs quo: innanzi alle parole che cominciano da altra conso- 
nante si usa a. Quo è l’uso Pi generale, ma leggendo gli 
autori si vedrà che il precetto da noi indicato non € di rigore. 
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Clam , di nascosto, segretamente: :clam viro et 
uxore ( di nascosto del marito e della moglie ). 

Coram, in presenza, dinanzi, sugli occhi : coram 
paso et judice (alla presenza del padre e del giu- 

Ice ). . 

Cum , con: vagamur egentes cum conjugibus et 
liberis (andiam poveri vagando colte mogli e coi 
figli ) (1). p 

E, èx, da: cum percontaretur ex quadam anicula 
(chiedendo da una vecchiarella ). £ ceno exire ( uscir 
dal fango) (2). La 

Palam , pubblicamente , al cospetto di tutti : pa- 
lam populo (al cospetto del po olo ). 

Pra, avanti, dinanzi, a confronto, a motivo: pre 
ceteris ( dinanzi a tutti ). Nec loqui pre mearore po- 
‘trit (nè potè per l° affanno parlare ). 

Pro , per, a favore, in vece, dinanzi: minas vi- 
giati pro ambobus dedi (diedi venti mine per en- 
trambi ). i 

Sine , senza: homo sine re, sine fide, sine sede 
{ uomo senza averi, senza fede, senza domieilio ), 


PREPOSIZIONI 


che reggono ora l’Accusativo, ora l’Ablativo. 


In, in, dentro: ex Asia in Europam exercitum 
trajicere (trasportar l’ esercito dall’Asia in Europa ). 
In Senatu dicere (parlare in Senato ). 

Sub , sotto: exercitus sub jugum missus (esercito 
mandato sotto il giogo). Manet sub Fove frigido ve- 
.mator (il cacciatore sta sotto il freddo aere). 


- (1) Abbiamo gia notato altrove che questa preposizione si 
suole unire in una sola voce cogli ablativi dei nomi personali e 
dell’ addicttivo qui, dicendosi mecum, tecum ec. nobiscum ec. 
quocum, quibuscum ec. 

(2) Si può usare ex tanto se la parola che segue cominci 
da vocale, come se ha principio da consonante. Ma la voce e 
non sì dee adoperare quando segue una parola che da vocale 
cominci. 
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Subter ‘setto: subter radices arborum latet (sta 
nascosto sotto le radici delle pae ). Densa subter 
testudine (sotto i serrati scudi). 
Super su, sopra: cum alt super vallum precipi- 
| tarentur (precipitandosi altri cia lo steccato ). 
Fronde super virtdi (sopra il verdeggiante ramo). 
‘A queste si sogliono aggiungere: ante avanti; post. 
dopo, che ora trovansi coll’ accusativo ed ora col- 
1” ablativo. Intorno a tali voci si osservi che adoperate 
con un nome significante tempo , si possono collocare 
e prima e dopo il nome. Ponendosi pria , si fa uso 
‘dell’accusativo, comè ante paucos dies avanti ‘pochi 
iorni; post multos annos dopo molti anni; e collocan- 
dosi dopo il nome, questo si adopera nell’ablativo, come 
paucis diebus ante, multis annis post. Quando oltre 
il nome cì sia un addiettivo, l’uso più comune è di 
‘collocare le dette voci tra l'addiettivo e il ‘nome ; 
servendosì dell’accusativo ; (come paucos ante dies ec. 
Usque e tenus sino , in sino, si usano in maniera 
diversa. Usque si accompagna di solito: colle prepo- 
sizioni 4 e ad; come usque a pueritia ‘sino dalla 
fanciullezza, usque ad urbem sino alla città. Tenus 
si mette sempre dopò il nome, il quale di regola ge- 
nerale sta nell’ablativo, se è singolare, e si usa col- 
nome -plurale il genitivo, come: capulo tenus insino 
all’ elsa ; lumbdorum tenus .insino a’ lombi. Con que- 
sto secondo modo si sottintende sempre un nome, 
come pars, locus ec. (1). | 





- 


(1) Le preposizioni in; sub e super, reggono l'accusativo 
quando il verbo da cui dipendono significa moto ; se manca 
T idea di movimento , reggone l’ablativo.. Subter trovasi col- 
l’accusativo anche quando il verbo non significa moto. Ma 
ia osservazioni sono di pochissima importanza in confronto 

i quelle che convengono in-generale ‘allo stadio del valore e 
dell'uso delle preposizioni, the sembrano poca cosa, ma a 
chi ben le considera appariscone quali sono, cioè sorgente 
Inesansta di mezzi onde dare al discorso chiarezza, proprietà, 
precisione e forza. S 


Lei iui 
De* verbi composti. 


Dicesi composto il verbo , quando è formato di due 
‘voci. Il verbo può unirsi con altro verbo, come ma- 
defacere da madére e facere; con un nome, come 
belligerare da bellum guerra e gerere fare ; con un 
avverbio , come denemereri da bene e mereri ; o fi- 
nalmente con una preposizione. come advenire da ad 
e venire. é 

Qualche verbo composto si allontana dalla desinenza 
o dalla conjugazione del suo semplice come execrari 
maledire da sacrare consecrare ; assentiri acconsen- 
tire da sentire accorgersi ec.; così reddere da dare, 
‘accumbere da cubare ec. Avviene anche di alcuni 
verbi cle si usano bensì composti , ma non semplici, 
come impedire, defendere, aspicere, illicere ec. ne’ quali 
riconosciamo le preposizioni in, de, ad e un verbo nou’ 
usato, come i. fendere, specere , lecere ec. (1). 

Tra le preposizioni da noi accennate, quelle che si 
uniscono più delle altre coi verbi , sono le seguenti : 
a, ad, cum, de, e, in, inter, ob, per, pre, pra- 
ter , pro, sub, trans (2). In oltre ci sono alcune 
particelle , che da sè non si usano, ma che pur.tro- 
vansi incorporate coi verbi , come di, dis; re , se. 

Anche i verbi italiani si uniscono ora colle prepo- 
sizioni a, con, in, per , tra o fra, proprie di questa 
lingua j ora con preposizioni latine, come de, e, 
ob, pre, pro; ed anche colle particelle dî, dis; 
re, ri (3). ala | 





(1) Questa cosa fu avvertita anche doveeabbiamo parlato 
delle varie uscite dei verbi, ove pure si sono notati quelli 
che unendosi con una preposizione subiscono il cambiamento 
della prima vocale. SIETE ee 
- (2) Nella parte che tratta dell’ ortografia si veggono le va- 
riazioni .a cui vanno soggette alcune préposizioni nell’ unigsi 
con altre parole. 

(3) Senza dar qui esempi di verbi composti, se ne potranno 
facilmente formare richiamando i verbi seniplicì registrati sotto. 
le rispettive eonjugazioni, e. unendoli alle preposizioni ora 
. Indicate. Chi ama vederne, può ricorrere all'articolo «’ orto- 
. grafia accennato nella nota precedente. l È 


29. 
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. CAPO VII 


. DeLLa ComerunzioNnE. 


Serve la eongiunzione, come si è detto a pag. 29, . 
s-legare insieme due proposizioni. Ma questo vincolo 
men si riconosce sempre evidentemente, potendosi per. 
3a elfissi sopprimere una proposizione che andrebbe 
eollegata con un’ altra. Quando per esempio diciamo ;' 
An potest ulla esse excusatio ? ( forse ci può essere 
qualche scusa? ) la particella an unisce la proposi- 
‘Ziore espressa potest ulla esse excusatio colla propo- 
sizione sottintesa quero o altra simile, come: siegso 
se ci può essere qualche seusa? 

Le congiunzioni principali, delle quali qui giova 
parlare, sono le seguenti : | 

«Et, ac, atque, que (1): e. 

Nec, heque: nè. 

Vel, aut, sive, sea, ve (2) an: 0, ovvero, ose 
sia, oppure, ovveramente. An non, nec ne : 0 no. 

At, ast, sed, verum, vero, porro, autem: mà, 
però, poi. | a 

Si, an, ne (3), utrum, num: se. Sin: ma se, 
se poi. /Visî, ni: se, non. — ari 
. Étenim, enim, nam, namque : imperocebè , per» 
cioechè ec. 

Quamquam, quamvis, etsi, tameîsi, licet: quane 
tunque, sebbene , ancorchè , tuttochè , comechè. Ì 

im, quum: conciossiachè, siccome , poiché. 





(1) Questa particella si unisce sempre in fine d'altra parola, 
come: Omnia secum agit tectumque laremque ec. ( ogni cosa 
seco trasportà e il tetto e la casa ec. ). Non ha però il valore 
- della ‘cemgiunzione et nelle parole uterque., itagite , plerique, 
;dique;: quisque et. sebbene fe wocì uter, ita e quis trq- 
vinsi anche separate da que, ma con diverso significato. ‘ 
(2) Si usa questa particella come. fa precedente, per es. : 
Puabus tribusve horis (per due o tre oré). 
(3) Me mel significato di se, sì adopera come que e ve, 
por es.: Pideamus satisne sit ad preves descendere ( vediamo 
se può bastare il venire alle suppliche ). 3 ai, 
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Ut, uti, quo : che, accioccliè, affinchè, perchè. 
Quam: che. 

Ut non, ne, ut ne, quin: che non, aceiocch 
non ec 1% 

Prima delle parole che cominciano. da vocale, 0 
dalle consonanti e-, g, è bene non usare la congiun- 
zione ac, perchè ne nascerebbe.un incontro aspro ; si 
userà invece et 0 atque.. ga 

Trovansi sovente le particelle ac e atque dopo gli 
avverbj eque , aliter, contra, juxta, pariter, pe- 
rinde, secus cc. ; e valgono quanto la congiunzione 
‘che, come: Cujus ego salutem non secus ac meam 
tueri debeo. Cic. (la salvezza del quale io debbo di- 
fendere non altrimenti’ che la. mia). Idem ac, idem 
atque sì traducono lo stesso che; la medesima cosa 
che ec. : i 

La particella et si dee tradurre talora per anche , 
come: Pater est abiturus ; num et ego nescio (il 
padre dee partire ; non so se. anch’ io, ovvero, nòn so 
se io pure). - 

Servendo la congiunzione e a riunire due proposi- 
zioni, può avvenire nell'italiano, che si taccia per la 
seconda o l°' ausiliario od altro verbo espresso nella 
prima, come: io ho scritte e mandate le lettere 
-- tu eri per partire e per abbandonarmi ec. Nella 
traduzione della secondà proposizione bisogna condursi 
come se il verbo sottinteso fosse espresso, e quindi 
convien dire; scripsi et misi literas -- eras disces- 
surus ac ine relictarus ec. (1) 

Nec e neque si hanno a considerare come ef non; 
quindi esse al pari della congiunzione italiana nè, 0s- 
sia, e non, servono ad unire due proposizioni. e a 
‘negare (2). : | 





(1) Questa osservazione si dee fare anche quando si tratti 
delle congiunzioni nè, 0, ma. n I 

(2) Ne quidem neppure, si dee nell'uso scrivere con qual- 
che parola tra ne c quidem, per es: ne si velin quide:n, 
neppur se il volessi. 
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:Vel sì prepone ai superlativi, e ne aceresce il si- 
gnificato, come: vel maximus, vel optime, vel te- 
nuissimus ec.; ed.è come se si dicesse valde maxi- 
mus, multum optime ec. Talora però ba il signifi- 
cato di anche, pure, per es. : sis vel maximis auctus 
divitiis (sii pure fornito di grandissime ricchezze ). 

Stipe e seu sì adoperano specialmente nel significato 
di ossia, ovvero, oppure, come: sive casu, sive 
consilio deorum, (ossia a caso, ossia per volere degli 
Dei ) Seu recte, seu perperam (o bene o male). 

An nel significato della congiunziene 0 si usa quande 
precede num, utrum o ne, come, Gratuler ne 
tibi an timeam? (mi debbo congratular teco, o te- 
‘mere per te?) nemo potest dicere utrum iste plus 
biberit an vomuerit (niuno-può dire se costui ha più 
bevuto o vomitato }. Allo stesso modo si adoperano 
an vero y.an non, - nec re, notando però che più 
volte ne! latino le congiunzioni num, 0 utrum'sono sot- 
tintese, come; sis fehx, an non (sii felice, o no) 
quero venerit nec ne (chieggo se sia venuto, o no). 

Verym e vero possono essere avverbj, giacchè hanno 
anche il.significato di sì ,-certamente, certo che sì ec. 
Come .congiunzioni nel senso di ma, osserreremo, 
che vero si dee collocare dopo altra parola, per es. 
Antonius vivit, Ludus vero duo sunt menses cum 
interiit ( Antonio vive, ma Lucio è perito da due 
mesi), Usando l’altra voce si potrebbe dire: Antonius 
vivit, verum Lucius ec. AL pari di vero si dee adope». 
rare autem. i . 

Quando la congiunzione se indica dubbio, si tra- 
duce in latino an, num, utrum, ovvero colla parti». 
cella ne posposta ad altra parola, come: Querendura, 
utrum una species sit , anne plures (si dee cercare se 
una sola sia la specie, o molte) Zidete, num dubitandum 
sobis sit ( badate, se mai non dobbiate dubitare ) (1). 





(1) An è num, se trovansi al principio della frase, si tra 
ducono forse, forse che ec, La particella ne, posposta alla prima 
parola di uma frase , è più velte semplice segno della inter- 
vogazione, come: jure ne.id factum est, an injuria? ( fecesè 
ciò a dritto o a torto? ) 
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La congiunzione se si traduce si quando è idii 
zionale, come: si vis, se vaoi; st tunueris, se te- 
merai (1). Seguendo la negativa #07, si traduce - nisi 
ò ni, come: ni o nisi fallor, se non m’ inganno (2). 
‘ La congiunzione enim si dee collocare - nella: frase 
dopo altra parola, come: video difficile ‘esse  consi- 
lium ; sum enim solus. ( veggo che una risoluzione mi 
è difficile ; perocchè trovomi solo ). Si può incontrare 
al principio della frase quando sia umta alla voce 
vero; ma enimvero ha il valore dell’avverbie certa- 
mente, per verità ec. ] 
_ Quamquam , etsi ec. sono cogiunzioni che il più 
delle volte trovansi con un verbo al modo congiuntivo, 
come avviene ‘anche delle loro corrispondenti nella 
lingwa italiana. Si può anzi stabilire per regola gene- 
rale .che anche quando nel latino vedesi il verbo: nel 
modo indicativo, esso si dee tradurre col congiunti- 
vo, come: efsi vereor, sebbene io tema; tametsi 
dubitabam, quantudque dubitassi ec. Quamguani , 
etsi, tametsi hanno per avventura maggior uso col 


I° indicativo”. che col congiuntivo; quamvis, licet, 


etiamsi, più con questo che con quello. e o 
Cum’e quum hanno l’ugual valore; ma possono 


anche trovarsi nel significato di un avverbio di tempo (3). 





(1) Troveremo più volte negli autori latini la congiunzione 
si col verbo nel passato futuro, che noi traduciuno epl fu- 
turo semplice ed anche col presente : herus si redierit, se 
tornerà, o se torna il padrone: si dixero, sc dirò o se dico ec. 
( Vedi l’avvertenza a pag. 251 ). 

(2) Quando dopo la frase in cui trovasi se nori ne segue 
un' altra colla congiunzione ma, pure ec. da tradursi gt, sed, 
tamen, attamen, certe cc., non deesi dire nisi, ma si non, 


O si minus, per es.: Hos si minus supplicio affici, at custo- © 


diri oportebat (se non erano da mandarsi a morte, bisognava 
pure tenerli prigioni ). l 

Le voci aliquis e aliquando poste dopo si vengon troncate 
in quis e quando, come si quis se alcuno; si guardo se una 
volta, se un tempo. Lo stesso dicasi di tutte le cadenze che ha 
aliquis, come si cujus, si cui, siquem cc. Ubi unito con si da 
sicubi, se in alcun luogo. 

(3) Cum è anche preposizione cone si disse a pag. 335, 


* A ; 29 * 


“ 


’ _ 


Sa 
per es. cam auditis, quando udite; multi anni sunt 
eum ‘ec. sono molti anni da che ec. 
+ Ut o uti può essere avverbio e congiunzione; come 
avverbio sì trova indifferentemente col indicative e col 
congiuntivo, e significa come, siccome per es: ut 
tute es, item.cerses omnes esse (come sei tu stesso, 
gosì. credi essere tutti gh altri ), 
. Si usa anche mel significato di poichè, dopochè; 
cof verbo al modo. indicative, nel quale si sceglie 
quasi sempre i} trapassato. rimoto, per es. ut La 
audivi, poick ebbi queste cose udite, In questo signi- 
ficato si adopera: anc o. ML 

Ut ut ripetuto è lo stesso di utcumque, comunque, 
in qualunque modo, sia come si voglia. © 

Ut uti e quo, congiunzioni, si adoperano sempre 
col verbo al congiuntivo. La cougiunzione che si tra- 
duce ut o uti 1.9 quando è posta dope le voci ita, 
sic, adeo (così, per modo, tanto) tantu», tam, 
tot (tanto, tanti) ea, illo, huc, (a segno, al punto): 
2. quando ha eneralmente il valore di acciocchè, 
affinchè ec.; nel quale significato è indifferente l° usare 
ut o uti ed anche qua (1), La stessa congiunzione sì. 
traduce quam, quando è posta dopo un comparativo, 
o cogli avverb] prima, poi, dopo ec, 





(1) Di ciò parleremo ove avremo a trattare delle propasi- 
zioni dipendenti; ivi poi sarà anche spiegato il valore delle 
congiunzioni ne, utre e quin, 


Lind 


i 
* PARTE IN 


DeLLa SINTASSI. 


I greco. vocabolo sintassi, che significa coordi- 
| nazione, ossia ordinata disposizione e connessione 
di più cose, fu adottato per indicare quella parte 
della Gramatica, che tratta della maniera di accor- 
dare, unire, ordinare fra loro le parti del Discorso. 
- : Le regole della Sintassi sono di tre specie: altre 
riguardano la Concordanzu, ossia il modo con cui il 
verbo si dee aceordare col subietto della preposizione , 
cioè col mominativo, e l’addiettivo col nome. 

Altre riguardano il Reggimento, ossia la maniera 
con cui si devono esprimere i nomi ed i verbi, che 
sono retti da altri nomi o verbi, o da altre parti del 
Discorso. dla 
‘- Altre per ultimo riguardano la Costruzione, ossia 
la maniera, con cui tutte le parti del Discorso si 
debbono disporre, perchè il nostro parlare riesca 
chiaro ed esatto. 


Avvertenza. 


- Queste regele-sono comuni a tutte le lingue, se 
son che ove si parli specialmente delle regole di reg- 
rr e di quelle di costruzione, si veggono , tra 

e lingue paragonate, applicazioni differenti delle re- 
gole stesse. Talì differenze sono giori o minori 
secondo che maggiore o minere è l'altuità che hanno 
tra loro le lingue. | 

-‘Ora per non parlare che delle dne lingue itabiana 
e latina, egli è certo che le differenze da noi toccate 
non possono essere strane tra due lingue, luna delle 
quali è madre all'altra. 

Il tradurre da una lingua nell’altra è la via più 
sicura per giugnere alla cognizione di siffatte differenze. 


‘ . 
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Ma questa strada si può battere în due opposti modi, 
cioè o col tradurre i concetti della lingua propria 
nella lingua straniera, ovvero col volgere i concetti 
della straniera nella propria. Chi sceglie il primo 
modo, hatte un sentiero erto, aspro, e mal noto; è 
quindi costretto a salire, ad arrampicarsi, e mentre 
sì affanna e trafela spingendosi-all’insù , è in pericdlo 
di smarrire il retto cammino: Chi al secondo si attiene, 
va, come suol dirsi, per la china, e per.poco che st 
abbia riguardo a non affrettare il passo; può giangere 
. allo scopo prefisso. Mi SZ o e SI nà 
E: dunque natural cosa che l'età rron'per anco ben 
sicura de'suoi passi ed inesperta, sia guidata per dove 
il sentiero discende, e che allora soltanto ‘si debba 
spingere verso lerta, quando i muscoli siano fatti ro- 
busti e-svelti per un lungo esercizio; 
: Cià posto, ecco il nostro divisamento' nell’ accin- 
getci a parlare della Sintassi. E nostro pensiero ‘di 
dare primieramente le regole di concordanza. come 
convengono gerieralmente alle due “lingue italiana e 
. latina, le quali in ciò quasi: non variano sé non in 
quio è diversa la materiate struttura delle parole 
i questi due idiomi, Ò ne ; 
Intorno alle regole di reggimento noi cominciamo 
dal quante dagli la teoria dalla pratica. La teoria sic- 
come quelta che sì perde nelle astrazioni e che non 
sj} può conoscere se non col ragionare sottilmente del 
. valore e dell’uso delle preposizioni, è riservata al se- 
«condo volume, Per rispetto alla pratica, ella, come 
.- già. abbiamo avvertito , consiste specialmente nell’esèr- 
cizio del tràdurre. Gh autori latini che si' propongono 
a’ fanciulli per questo esercizio, comechè siano de'più 
.. facili, possono presentare qualunque differenza nel- 
. l'applicazione delle ‘regolè di reggimento. Queste dif- 
ferenze si conosceranno o dalle cose finora ragionate, 
o da quelle che siamo per dire sulla traduzione. dal- 
Pitaliano nel latino, o per ultimo dallo stesso buon 
...senso paturale: de fanciulli, ajutato dalle avvertenze 
opportunaménte e a tempo fatte da maestri. Teniamo 
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questo linguaggio, perchè ciò che può dar compi- 
mento in tal materia ad un lavoro gramaticale, si 
dirà nel secondo volume. a 

Per l'esercizio del tradurre dall'italiano nel latino, 
la cosa sì presenta sotto altro aspetto. È temi per 
questo esercizio sono opera per lo .più degli stessi 
maestri (1). E dunque libero il disporre questi, temi 
ora con minori ora con. maggiori differenze nelle re- 
gole di reggimento, e di certo niun maestro ne in- 
serisce una che prima non l’abbia insegnata a’ suoi 
scolari. 

Ma perchè anche in questa parte le due lingue hanno 
alcune regole di applicazione conforme, quali sono 
quelle accennate sulla corrispondenza der casi latini 
coi nomi italiani a pag..5g e seg; si. comincerà dal- 
l’esercitare io esse 1 fanciulli, sicchè i temi non pre- 
sentino altra difficoltà che quella di conoscere la na- 
‘tura, la forma, la significazione, il tempo e il modo 
del verbo, il suo subietto, e, se è transitivo, anche 
l’ obietto , e quindi gli altri casi indicati dalle pre- 
posizioni di, a, da, o sole 6 accompagnate cogli articoli. 

. Le differenze che per le prime classi crediamo di 
dovere ten. Veli sono: 1.° dell’ ablativo de’ verbi pas- 
sivi: 2.9 del comparativo: 3.° de’ nomi propr) di 
città , preceduti dalle preposizioni în, a, da, per: 
4.9 dell’ ablativo assoluto: 5,9 del verbo nell’indefi- 
nito, toccandone le cose principali, e comprendendovi ‘ 
P addiettivo iavariabile considerato come nome : 
6.° della propesaone dipendente, 

Le regole che riguardano la costruzione si daranno 
nel secondo volume. 





Lenci 


-(1) Vorremmo che i temi italiani da proporsi per le: tradu- 
zioni, fossero sempre tolti da buon autore latino, e disposti 
în modo, che tradotti anche letteralmente presentassero una 
frasc di qualche buon sapore. 
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CAPO LL. . 


DeLLB CONCORDANZE. 


Regola fondamentale d'ogni concordanza è quella 
che ci insegna a riguardare il nome come il sovrane 
del discorso a cui debbono piegare tatte le altre parti. 
èn quanto ciascuna il può fare. i 

Bisogna dunque non dimenticare che nel nome si 
sono censiderate quattro proprietà , il genere , il nu- 
: - mero , il caso e la persona. Dunque le parti del di> 
‘scorse che hanno. alcune di queste proprietà, deb- 
‘bono , in ciò che somigliano al neme, adattarsi a. 
Fui onninamente. I | 


ARTICOLO I 
Della Concordanza del Verbo col Subietto I della 


Proposizione. 


| Tra le proprietà del verbo abbiamo riconosciuta la 
persona e il numero; quindi il verbo sarà d’ accordo 
col nome quando ptesenterà quelle uscite - che nella 

rsona e nel numero ‘convengono col suo subietto. /o 

ggo , il sole nasce tu sei lodato ec., ed'in latino 
ego lego, sol oritur, tu laudaris. ec. 

Ma può avvenire che più nomi siano riuniti con un 
solo verbo, perchè a più subietti si voglia assegnare 
lo stesso attributo. In questo caso il verbo si adopera 
nel plurale, come: Hic nobiscum sunt Nicias et Va- 
lerius (qui sono con noi Nicia e Valerio ) (1). 

Se questi subietti sono di diversa persena, il verbo, 
sempre nel plurale , si accorda colla prima piuttosto 





(1) Si usa il verbo al plurale, perchè esso rapportasi ad un 
mome plurate sottinteso, che può essere. individui quando è 
nomi sono di persona , e oggetti quando sono di cosa , come 
se nell’ esempio addotto si dicesse: Nicia e Valerio ( questi 
individui ) sono qui con noi. 
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che colla seconda, e colla seconda pinttesto che colla 
terza, per es. : Sì tu et Tullia lux nostra valetis, 
ego' ét suavissimus Cicero valemus (se tu e Tullia , 
nostra delizia , siete sane, io e il dolcissimo Cicerone 
stiamo bene) (1). i 

Colle veci il più, fa più parte , la maggior parte, 
un buon numero ec., le quali sotto le forme del sin- 

lare hanno il valere del plurale, possiamo: adoperare 
si verbo al plurale, come la maggior parte. desi- 
derano; il più degli uomini credono ec. così leg- 
giamo in Livio: Magna pars vix fuge quod satis 
esset virium habuere (una gran parte ebbero appena 
forza di poter fuggire ) (2). 


ARTICOLOIL 
| Della Concordanza dell’ Addiettivo col Nome. 


Coi nomi accenniamo le persone o le cose; cogli 
‘addiettivi , le loro qualità. Ragion vuole adunque che 
d’addiettivo sia adoperate con terminazione concorde 
al genere e al numero del nome, perchè si conosca 
prontamente a qual nome esso appartenga, comé fiore 
odoroso , fiori odorosi, Bocca ridente, bocche 
ridenti ec. i 


t Ù 





(1) Quando chi parla nomina sè stesso ed altri, dice imp 
.citamente noi; e dirigendo il discorso nd una persona e 
sn’ altra comprendendone, intende implicitamente di dire 
soi. Questa è la ragione della regola da noi data. L’ urbanità 
italiana vuule che la persona che parla, nomini gli altri primà 
di sè stessa; onde chi dicesse: io e tutti i miei amici siamo con- 
tenti, correrebbe rischio d' essere proverbiato col detto: l’ asino 
avanti. Dirà meglio adunque: tutti î miei amici ed io siamo 
contenti. 

(a) I Latini usarono il plurale anehe con certi nomi, eome 
populus, exercitus, turba, detti collettivi, perchè -sotto la 
forma dal singolare contergono l' idea di più individui o di 
più cose, come turba ruunt, la turba si precipita‘ Di que- 
sta maniera ci ha qualche esempio presso. gli antichi mostei ‘ 
scrittori, che qui nen oscorre riferire. 
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I nomi latini hanno, oltre il genere e il numero, an- 
che il caso; perciò Paddiettive latino dee porsi nel caso 
proprio del nome , per es. flos odorus il fiore odo- 
roso , floris odori del: fiore odoroso, floribus odoris 
ai fiori odorosi ec. (1). 
— Quando vogliamo dire che più persone o più cose 
hanno la stessa qualità, usiamo l’addiettivo nel plu- 
rale, come: Cesare e Antonio sono buoni. -: Il ca- 
vallo e il cervo sono veloci -- La rosa e la viola 
sono odorose. Ugualmente nel latino: Cesar et 
Antonius sunt boni---'Equus et cervus sunt velo- 
ces -- Rosa et viola sunt odore. 

Ma i due nomi potrebbero avere un genere diver- 
so, e quando ciò avvenga, qual genere avrà l’addiettivo ? 

Tanto nell’itatiano che nel: latino il genere dell’ad- 
diettivo sarà il maschile, se i nomi sono di persona, 
come: Pater et mater mortui sunt (il padre e la 
madre sono morti ) (2). Che se i nomi sono di cosa, 
eonviene osservarne il caso, dal quale, secondo .l’ uso 
più comune, dipende la scelta del genere dell’ ad- 
diettivo. Perocchè quando i nomi sono posti al no- 
minativo, 1’ addiettivo italiano prende il genere ma- 
schile°, e l’addiettivo latino, il. genere nebtro ; e 
quando i nomi sona collocati. in altro caso diverso. del 
nominativo , l’addiettivo tanto italiano che latino può 
concordare col nome più vicino. Quindi diremo per es. 
Le sue mani e il suo cuore sono puri -- Egli ha 
le mani e il cuore puro , perchè nel primo esempio 





(x) Allo stesso modo s'intendano tutti gli-addiettivi concreti, 
di rapporto, personali, e verbali senz’ altra eccezione che 
quella dell'addiettivo congiuntivo, di cui parliamo. in ‘seguite. 
Gioverà che i fanciulli siano esercitati nella declinazione di 
4n nome accompagnato da addiettivi personali e verbali, come 
Darius rex Persarun , Dario re de' Persiani; Darii regis Per- 
. sarum, di-Darie re de’ Persiani et. Alerander adeptus, Ales- 
sandro: che ha conseguito, Alexandri adepti, di Alessandro 
che ha conseguito ec. e così degli altri addiettivi verbah. 

(2) L’addiettivo si pone colla desinenza del maschile per- 
‘chè nell'italiano si sottintende il: nome generico individui, € 
nel latino il nome homines, che è:di genere comune. 


led 
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i nomi mani e cuore sono nel nominativo, e nel se- 
condo, formando l’ obietto del transitivo avere, stanno 
nell’ accusativo. i 

La stessa cosa possiamo osservare presso i Latint, 
come: Zis genus, etas, eloquentia prope paria 
fuere, Sal. (in questi il lignaggio, l'età, l'eloquenza 
furono quasi uguali ).. Toti sit provincie cognitum tibi 
omniur salutem , .liberos, famam, fortunas esse 
carissimas , Cic. (sappiasi per tutta la provincia, 
che la salvezza, i figli, l'onore, le sostanze di tutti 
sone a te carissime) (1). 

Se il nome latino ha soltanto il plarale, debbonsi 
nello stesso numero collocare anche il verbo e l’ad- 
diettivo, come (il campo de’ nemici fu preso) hostium 
castra capta fuerunt. . — 

Abbiamo detto altrove, che l’addiettivo italiano di 
forma passiva, adoperato coi verbi avere o essere, 
serve a formare alcuni tempi del verbo dal quale de- , 
riva, detti perciò tempi di vece compesta. 

Quando queste addiettivo è unito col verbo avere, 
si può adoperare in duc modi, cioè colla desinenza 
in o, odanche, se deriva da un verbo transitivo, colla 
terminazione. che sia conforme al genere e al numero 
dell’ obietto della preposizione, ossia dell’accusativo, 
come: aveva mosso le armi, oppure: aveva mosse 
le armi. Quando poi trovasi congiunto coll’ ausiliario 
essere, dee questo addiettivo concordare col subietto 


* 





(1) Quando i nomi sono nel caso mominativo, 1’ addiettivo 
si usa nell’ italiano colla desinenza del maschile , perchè si sot- 
tintende il nome generico oggetti, e nel latino colla desinenza 
del neutro, perchè il nome generica settinteso è negotia. 

Facendosi concordare l’ addiettivo col nome pià vicino, 
esso € sottinteso -per tutti gli altri nomi, come saiutem caris- 
simam , liberos carissimos ec. Così nell’ esempio: egli ha le 
mani e il cuore puro, è come se si dicesse, egli ha le mani 
pure e il cuore puro, 
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della proposizione, come: Tua madre è partita ; noi 
ci siamo recati ec. (1). | 

L’addiettivo di forma passiva può anche trovarsi 
tra due nomi, l'uno de’ quali serva a qualificare l’al- 
tro. In questo caso se i due nemi sono di genere di- 
verso, l’addiettivo si fa concordare cen quello che con- 
tiene l’idea rincipale, come: Semiramide fu creduta 
un fanciullo -- Penelope è riputata un modello di 
fedeltà conjugale. E lo stesso si pratica nel latino, 
dicendosi: Semiramis puer habita est ec. 

L’addiettivo congiuntivo concorda, come tutti gli 
altri, in genere, numero e caso col nome, al quale 
si riferisce. Ma per rispetto al caso è da notare che 
non si dee considerare quello del nome espresso, ma 
il caso in cui si porrebbe il nome, se fosse ripetuto. 
La ragione è che tutti gli altri addiettivi che accom- 

(no0o i nomi, sono parte della stessa proposizione, 
È deve l’addiettivo congiuntivo è parte di una pro- 
posizione diversa da quella, in cui sta il nome, e 
perciò in quanto al caso dipende dal verbo della pro- 
posizione incidente, nella quale trovasi. Ciò farema 
conoscere presentando alcuni esempi latini, ne’ quali 
l’addiettivo vedesi concordato col nome ripetuto. 

. Bellum tantum , quo bello omnes nationes pre- 
mebantur , Poinpejus confecit , Cic. (una guerra di 
tanta mole, dalla quale (guerra) tutte le nazioni 
erano oppresse, Pompeo ridusse a fine). Ultra eum 
locum, quo in loco Germani consederant', Ces. 
{ oltre a quel luogo, nel quale (luogo) i Germani si 
cerano accampati ) (2). 

{1) Abbiamo insegnato che anche i verbi transitivi hanno 
l’ ausiliario essere. quando si adoperano colle particelle mi, 
ti, si, ci, vi, o come pronomio come vezzo di lingua. Le dette 
particelle, se sono pronomi, possono essere di caso dativo o ac= 
cusativo. Quando sono di caso dativo ;, l'addiettivo verbale si 
dec adoperare come se fosse accompagnato coli’ ausiliario avere. 

(2) Nel latino nou si ripete sempre il nome, bastando di 
regola generale l° addiettivo. Cesare, perchè più d' ogni altra 
cosa si studiava di esser ehiaro, sembra aver usato ne’uoi 
commentarj in particolar modo siffatte maniere, e noi pari- 


. mevte le useremo quando , non usandole, nascer potesse nel 
nostro discorso alcuna ambiguità. 
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Ciò che diciamo dell’addiettivo congiuntivo si dea 

‘estendere ai pronomi, i quali dcbbonsi usare secondo 

*il genere e if numero del nome, di cuì fanno le veci, 
e per rispetto al caso, esso si ha a conoscere dai 
verbo della proposizione , nella guale i pronomi bi 
trovano (1). oi 

Abbiamo detto superiormente che l’addiettivo ita- 
iano di forma passiva congiunto coll’ ausiliario avere 
può adòmerarsi colla desinenza'invariabile in o od 
anche con quella che sia conforme al genere ed al 
numero dell’ obietto della proposizione. Si @ce però 
notare che quando questo addiettivo sta in una pro- 
posizione, ila abbia per obietto 1’ addicttivo congiun- 
tivo, ovvero, un pronome, è pratica quasi costanti: 
dei buoni scrittori di farlo concordare  coll’obietto, 
come: Le occasioni, che tu hai avute -- La me- 
moria gloriosa, che tuo padre ha lasciata di sè -- 
Sono sempre le stesse cose, e tu le hai udite più 
volte (2). 

Pars perexigua Romam inermes et fortuna ct 
specie supplicum, delati sunt, Liv. (una picciolis- 
sima parte furono condotti a Roma senz’armi, e nelia 
condizione e nell'aspetto di supplichevoli ). Appare 
da questo esempio che colle espressioni già accenna»: 
a pag. 347, l’addiettivo si suole usare nel numero pIn- 
rale al pari del verbo. 


[-— (<< ceuee.geiiorr-erniteanni 
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(1) Il pronome serve talvolta a richiamare una intera sen- 
tenza. In questo caso-nell’ italiano si adopera la vace di genere 
maschile quello , lo cc.; e nel latino la voce colla desinenza 
del nentro illud, id. È però da notare che i Latini lo omet- 
tono più volte, specialmente quando il pronome debba essere 
posto nell’ accusativo. ] 

(2) La ragione di queste è che l’' addiettivo congiuntivo e il 
pronome sono collocati prima dell’ addiettivo verbale. Dal che 
si rileva che la stessa maniera giova seguire tutte le volte che 
poniamo l’ obietto prima del verbo, come: tu ci hai offesi; 
queste cose io non ho dette mai cc. 


» 


Risp. | 
| APPENDICE. 


E poncipio di ragione che l’agdiettivo noè può 
aver luogo nel discorso senza l'appoggio di un nome, 
perchè le qualità non possono trovarsi fuori delle so- 
stanze. Tuttavia certi nomi generali, come cosa, 0g- 
getto , uomo , si possono facilmente sottintendere, e 
quindi si può usare un addiettivo senza nome espres- 
so, riferendolo ad un nome generico sottinteso. Perciò 
diciamo il dello., Ponesto, hi saggio ec. volendo dire 
la cosa bella, l’oggetto onesto, l’uomo saggio ec. 
I Latini usarono anche con maggior frequenza che 
non facciamo noi gli addiettivi senza nome espresso, 
e specialmente nel genere neutro, sottintendendo il 
nome generico negotium cosa, oggetto ec. Perciò 
quando avremo a tradurre dal latino un addiettivo 
neutro, che da solo non si usì nell'italiano, vi uni- 
remo il nome cosa per es. stultam est, humanum. 
est ec. (è cosa sciocca, è cosa umana ec.). Potremo 
poi per la stessa ragione far uso dell’addiettivo neu- 
tro quando avessimo a tradurre it nome cosa accom- 
pagnato da un addiettivo , pe es. (è cosa vergognosa } 
turpe est; (è cesa assurda) absurdum est ec, 


CAPO II | 
Di alcune differenze tra le lingue italiana e latina 


nelle regole di reggimento. 

Prima di parlare delle differenze, che crediamo di dover 
toccare in questo capitolo , gioverà conoscere le ana- 
logie, ossia i punti ove diciamo che le due lingue 
procedono con pieno accordo nelle regole di reggi- 
mento. Sono esse adunque conformi in questa parte 
‘ della sintassi : 

1.9 quando nella traduzione il subietto delta pro- 
posizione si pone nel nominative , come (Epaminonda 
fu tanto amico della verità , che non mentiva nep- 
pure per ischerzo) Apaminondas fuit adeo veritatis 
diligens , ubi ne joco quidem mentiretur. 
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2.9 quando l’obietto della proposizione si pone ncl- 
1° accusativo, come: ( Meneclide esortava i Tebani per- 
chè anteponessero la pace alla guerra) . M/eneckdes 
hortabatur Thebanos ut pacem bello anteferrent. 

3.9 quando il verbo essendo nella MR pas- 
siva si può nel latino ridurre all’ uguale significazione, 
come: (I Tebani erano assediati dai nemic1) Zhedani 
obsidebantur ab hostibus (1). 

4.9 quando un nome, compresi i verbali, prece- 
duto dalla preposizione di, si pone nel genitivo ; dalla 

reposizione a, nel dativo ; dalla preposizione da , 
nell’ ablativo con una preposizione espressa , che può 
essere a, ab , abs, e, ex, de; come (le sostanze 
degli amici ) facultates amicorum (preposto all’ eser- 
cite ) praefectus exercitui (gli esigliati furono accolti 
dagli Ateniesi ) patria pulsi recepti sunt ab Athe- 
niensibus. 

5.9 quando un nome , compresì i verbali, precc- 
duto dalla preposizione con, si pone. nell’ ablativo 
colla preposizione cum; dalla preposizione per, nel- 
} accusativo colla stessa preposizione ; dalla preposi- 
zione in, nell’ ablativo colla stessa preposizione, come: 
(Chiedendo che stringessero alleanza coi Tebani) pe- 
tens ut societatem cum Thebanis facerent. (Pompeo 
per la Candavia avea libero il passaggio nella Ma- 
cedonia ) Pompejus per Candavian iter in Macedo- 


(1) Abbiamo altrove toccato in generale dei verbi che nel 
latino non si possono ridurre alla significazione passiva. Ma 
parlando delle differenze nela regole di reggimento noi in- 
tendiamo quei verbi specialmente che avendo nel latino la de- 
sinenza in e, non si possono ridurre alla significazione passiva 
quantunque nell’ italiano il verbo che vi corrisponde si ado - 
peri in tale significazione, 
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mam expeditum habebat. (Cicerone fi questore nella 
‘ Bicilia ) Cicero fuit in Sicilia querstor (1). 

6 quando non si varia nella traduzione il modo. 
del verbo , come: (voglio venire ) volo venire ( voglio 
che ta venga ) volo ut venias. 

Questi sono i puoti prineipali, ne’ quali se le due 
lingue convengono , non cì. differenza nelle regole: 
di reggimento; ove poi se ne discostano, si ricono— 
“sce nelle indicate. regole. una differenza qualunque (2). 


ARTICOLO EL 
Dell’ ablativo. de’ verbi passivi. 


Ridotto un verbo. alla significazione passiva, esse 
prende la natura degli intransitivi, perchè significa 
una maniera di esistere senza ci diretta 0, al- 
tra cosa (vedi a pag. 19). Si acquista più. gloria. 
perdonando. che  licari -- La ig 
giwita colla superbia è disprezzata. l verbi passivi 
si acquista, è disprezzata, stanno in queste propo- 
sizioni col rispettivo subietto gloria , povertà., nè al- 
tro manca al: compimento del pensiero.. : 





(+) Non ci he una ragione per: dire clie Îa preposizione ita- 
Nana per regga.l’accusativo,.e le preposizioni con e in, l' abla> 
tivo. Ma lo stesso. si dovrebbe pensare delle preposizioni di, a, 
da per rispetto al genitivo, dativo., ed ablativo, e ciò non per al- 
$ra ragione se non perchè i nomi italiani non hbanno-casi. Noi. 
‘dunque abbiamo voluto assegnare un caso alle particelle per, 
son, in, come siera assegnato. alle loro. campagne di, a, da;. 

. secgliendo quello che nel latino vi corrisponde ,. o costante- 

“ mente ,, come è dell’ accusativo. retto dalla preposizione per, e- 

dell'aHlativo, proprio della preposizione cum, o il più delle: 
volte, come è dell’ ablativo colla preposizione in: 

(2) Le altre differenze non poche che veder: si pessono tra: 

| Be due Lingue eltre quelle da noi indicate, o sono» di poco mo- 
rendo, oppure non riguardano» le regole di reggimento , di» 
raxtendo esse piattosto dalla diversa qualità: delle parele , che- 
costitweiscono il patrimonio di entrambe , e da quelle forme 
puratinolari a ciassuna liagua, che con greco rosabolo. diconsi: 
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È però vero che con queste Rae generalà 
si sottintende un nome preceduto dalla preposizione: 
da, e che qui potrebbe essere il nome uomini, come: 
dagli omini si acquista ec. -- dagli uomini è 
disprezzata ec. (1). 

Ora se in una proposizione passiva da velgersi in 
latino trovasi, oltre il subietto, un nome preceduto: 
dalla preposizione da, questo, nome si colleca nel- 
l’ ablativo .coHa preposizione, @, aè, abs, quando è 
di persona, e senza preposizione, quando è di cosa, 
eome: (Epaminonda fu condannato a morte dai Tebani ) 
Epaminondas a Thebanis morte multatus est. (Sone 
oppresse dalla tristezza ) merore eonficior (2). 


ARTICOLO II. 
Del Comparativo. 


Quando il confronto è della stessa qualità in 
più o in meno tra due diversi soggetti (vedi 
a pag. 280) il secondo termine del paragone, 
essia il nome preceduto, dalla preposizione di o 
dalla congiunzione che, si pone nell’ ablativo senza 
preposizione, come: Zuce sunt clariora nobis tua 





(1) Invece della preposizione du usasi talera nell’ italiano 
la preposizione per, specialmente col verbo potere ridotto 
a significazione passiva, come: Zn i fat per me. si’ potrò: 
operare. IT che è proprio, ma più di rado, anche delta lingua: 
latina, come: sò per legem coneeditur (se dalla legge è con- 
- CeSso ). 

(2) Ciò che qui diciamo del verbo passivo: si diee intendere’ 
dell’ addiettivo: in us di forma e di significazione passiva, poichè 
è principio generate di gramatica che le voci verbali hanno! 
le stesse regole di reggimento che sono proprie dei verbi, 
da’ quali derivano: Ma coll’addiettivo in dus: si usa più comu- 
nemente il dativo, come Om:ta suns ercitanda tibi, Cai Cosar 
. ( tatte le cosè risvegliare si debbono. da te; o Cajo. Cesare). Il 
qual dativo- si trova talora’ anche coll’ adilfettiro in us, e col 
verbo passivo, come : Si mea cassa tibi non probalitur ( se 
da te non: sarà approvata la mia. cansa}. Afaridbus sacra inaur 
di'a ( cerimonie non. udite dai maschi ). 
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.  consilia (i tuoi disegni sono a nei più chiari della 

luce) Pax bello pejor (una pace peggiore che la 
| guerra, o della guerra) (1). È 
‘ Quando il nome che serve per primo termine del 
paragone trovasi nel nominativo o nell’accusativo, il 
seconde nome può essere cellocato nell’ugual caso del 
primo colla congiunzione guam (che) frapposta, 
come: MNihilo beatior Jupiter quam Epicurus, dem- 
pta eternitate (Giove non è più beato di Epicaro, 
tolta l'eternità ). go callidiorem - vidi neminem 
quam Phormionem (nessuno io ho veduto più seal- 
tro che Formione ) (2). i | 

Ma quando il confronto cade tra due qualità con- 
siderate nell’identico soggetto, entrambi gli addiet- 
tivi prendono la desinenza del comparativo, tradu- 
cendosi la congiunzione che per quam, come: Iter 
tutius quam expeditius (strada più sieura che piana (3). 

Quando il superlativo relativo ha il valore di un 
semplice comparativo (vedi a pag. 282), la tradu- 
zione succede senza differenza di sintassi, come: for- 
tior manuum (la più robusta delle mani ) Juniores 
patrum (i più giovani dei Senatori) (4). 


(1) L’ ablativo del comparativo è retto dalla preposizione 
sottintesa pre, a paragone, la quale talora è anche espressa, 
come : Me minoris facio pra illo (mi stimo meno di lui ). 

(2) Se il primo termine si trova in un caso che non sia né 
il nominativo, né l’accusativo, si può ancora usare della 
congiunzione quam ponendo il secondo termine nel nominativo 
con una voce del verbo esse da scegliersi secondo le circostanze, 
come: tibi multo majori quam Africanus fuit ec. ( a te molto 
‘più grande di Scipione l° Affricano ec. ). 

(3) Ciò pure si fa cogli avverbj quando se ne hanno due 
che si riferiscono allo stesso verbo, come: Liberius dicere 
siga ornatius ( parlare più liberamente che ornatamente ). 

raducendo l' avverbio più per magis non ci sarebbe diffe- 
renza tra i due termini, come assiduus magis quam gravis 
( più assiduo che molesto ) libere magis dicere quam ornate ec. 

(4) Invece del genitivo si può usare l’ ablativo colla prepo- 
sizione ex, 0 l'accusativo colla preposizione inter; la qual 
maniera è anche propria « .superlativo . relativo, come  mi- 
serrimus omnium, ex omnibus o inter omnes (il più misero 
di tulti ). , 
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La lingua latina per un vezzo suo proprio usa tal- 
volta I addiettivo colla desinenza del comparativo senza 
che appaja alcun confronto , ed anzi con valore si- 
’nificante meno del positivo, come: quisque gravior 
Homo atque honestior, che noi tradurremmo : CiASscuse 
uomo un po’ fermo ed onesto, ovvero : ciascun ono 
per poco che sia fermo ed onesto ec. (1). 


ARTICOLO IIL 


De’ nomi proprj di città preceduti dalle preposizioni 
IN, A) DA, PER (2). 


Per notare le differenze che nelle regole di reggi- 
mento hanno le due lingue italiana e latina relativa- 
mente ai nomi proprj di città, bisognà osservare due 
cose: qual verbo trovisi nella proposizione , cioè se 
un verbo indicante moto, 0 no, e a qual declinazione 
appartenga il nome latino. | | 

Coi verbi che non significano movimento, 1 nom 
proprj di città della prima o della seconda declina- 
zione sì pongono nel genitivo; e i nomi della terza 
e quei che mancano del singolare , nell’ ablativo 
senza preposizione, come: Cesar est Rome , Len- 
tulus Neapoli, Antonius Puteolis (Cesare è in Ro- 
ma, Lentulo in Napoli, Antonio in Pozzuoli ) Pom- 
ponius commoratus est Athenis plures annos. ( Pom- 


ponio dimorò in Atene per più anni ) conatum est 
3 i / 
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(1) Sono anche da notarsi i seguenti modi: ditior opinione 
( più ricco di quel che si crede). Cogitatione citius ( più pre- 
sto che non si pensa ) spe major (maggiore di quel che sì 
spera ) plus cequo ( più del dovere ) dicto celerius ( più pre- 
stamente che non sì dice). i 
(2) Tutto ciò che diremo dei nomi di città si dee applicare 
ai nomi di castelli, villaggi ec. e in generale a qualunque 
nome che indichi un luoge abitato, o 
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Mediolani apud Lelium (si cenò a Milano nella 
casa dì Lelio ( (1). | 

Coi verbi che significano movimento cen direzione 
ad una città, ovvero il metter piede in essa, si usa 
l’accusativo senza preposizione, come: re Romam, 
Neapolim, Parisios ec. (andare a Roma, a Napoli, 
a Parigi ec.). Exercitus ingressus est Mediolanum 
(l’esercito entrò in Milano) (2). 

Quando il non-: proprio di città è preceduto dalla 
preposizioni da, si pone nell’ablativo senza preposi- 
ziene, come: Attico Athenis proficiscenti Cicero oc- 
currit Roma (partendo Attico da Atene, Cicerone gli 
andò incontro È Roma ) (3). Allo stesso modo si usa 
il nome preceduto dalla preposizione per, come: 
Haud scio utrum copia Cremona advenientes. tran- 
situree sint AMediolano (non so se le truppe che ven- 
gono da Cremona debbano passare per Milano) (4). 





(1) Siccome tutte queste regole riguardano i luoghi abitati, 
così anche i nomi domus la casa, e rus lavilla, ossia là casa 
di campagna, vi sono compresi. Il primo si adopera colla de- 
sinenza della seconda declinazione, cioè domi; l' altro, essendo 
della terza, si usa regolarmente nell’ ablativo , ove ha doppia 
cadenza, cioè rure e ruri. 

(2) I due nomi domus e rus si usano ugualmente, come: 
redeo domiim, torno a casa; ibo rus, andrò in villa. 

(3) Seguono la stessa regola i due nomi domus e rus, come: 
video rure redeuntem seniem ( veggo il vecchio che torna dalla . 
villa ). Legatus domo missus ( un ambasciadore spedito da casa ). 

(4) Queste regale possono ammettere alcane eccezioni , che 
, sì conosceranno nel secondò volume. Aggiungeremo qui che i 
Latini hanno anche usato i genitivi delli, militie , humi che 
noi tradurremmo in guerra, nella milizia , in 0 per terra. 
Noi indichiamo come i detti nomi si debban tradurre dal la- 
tino nell’ italiano, ma non diciamo che le espressioni in guerra, 
nella milizia, in terra si abbiano sempre a tradurre belli, mi- 
liti, humi. La ragione di ciò si conoscerà nelle classi supe- 
riori. Intanto giova che i fanciulli sappiano che coi nomi po- 
sti nel genitivo si sottintende i urbe, in pago, in oppido ec., 
e con quelli che stanno nell’ ablativo, è sempre sottintesa Je 
che .preposizione.. per es. : a, ex, de, in, ec. Coi genitivi dom, 
‘belli, militie , hunsi si sottintende in edibus, in castris o n 

tempore, in loco 0 tn solo ec. 
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ARTICOLO IV. ° 


Dell’ Ablativo Assoluto. 


Quando in una proposizione italiana si ha un none 
accompagnato coll’ addiettivo invariabile tanto semplice 
che ‘composto, o dall’addiettivo di forma passiva , il 
qual nome non abbia alcuna relazione col verbo della 
ia ,» esso col suo addiettivo si pone nel- 
‘ablativo senza preposizione (1). Ur tale ablativo 
si chiama assoluto, perchè appunto non avendo re- . 
lazione col verbo, è come sciolto dal restante della 
proposizione, e fa da sè. Z'irtutes jacere omnes ne- 
cesse est, voluptate dominante (dominando la vo- 
luttà., è forza che languiscano tutte le virtù). Pro- 
bata re, colloquendi tempus sumitur( approvata la 
cosa, si stabilisce il tempo di abboccarsi ). Eguitibus 
profligatis , interfecto duce, multis praterea et 
maxime nobilibus eaptis, pedestris exercitus pacem 
petiit (sbaragliati i cavalieri, ucciso il comandante, 
fatti in oltre molti prigioni de’ più cospicui, la fan- 
teria chiese la pace ). 

Se nella proposizione trovasi il solo addiettivo in- 
variabile essendo, si può ancora far uso dell’ ablativo 
assoluto senza tradurre il detto addiettivo , come: 
Omnia summa consecutus es, virtute duce, cumite 
fortuna (essendoti condottiera la virtù e compagna la 
fortuna, hai conseguito tutti i sommi onori ) (2). 

I Latini collocano indifferentemente l’addiettivo o 
prima 6 dopo il nome, come si può vedere negli 


(1) Perchè il nome sia affatto indipendente nella proposi- 
zione, € necessario che col verbo della medesima non trovisi 
ReREor un pronome che lo riguardi. Ciò che in tal caso si 

ia a fare, fu detto ove si parlò degli addiettivi verbali. — 

(2) Conviene osservare che |’ addiettivo essendo è sempre 
sottinteso ‘con tutti gli altri addiettivi verbali, perché il verbo 
sostantivo essere, come già insegnammo a pag. 18, trovasi in- 
tutti i verbi. Quindi dicesi nel latino woluptate dominante, 
probata re ec., come nell’ italiano si direbbe : essendo domi- 
nante la voluttà ; essendo stata approvata la cosa ec. 
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esempî da noi dati; ma 'traducendosi in italiano un 
ablativo assoluto, l’addiettivo si dee sempre porre 
pome del nome. Perciò sarebbe fallo se si dicesse: 


a voluttà dominando, la cosa approvata ec. (1). 
ARTICOLO V. 
Dell’ Indefinito del Verbo. 


Le differenze tra le due lingue nelle regole di reg- - 
gimento relative all’ indefinito sona molte e complicate 
Noi ne daremo un saggio in questo articolo, nel 
quale avremo occasione di accennare ciò.che più giova 
conoscére sul nome in di, do, dum, sui nomi inde- 
cinabili in um e in wu, e sul nome in dum. | 

Saltare in vitiis ponitur (il ballare è posto tra .i 
vizj). Zolo legere (voglio leggere). Conticuisse juwat 
(giova l’aver taciuto ). In questi esempi l’ indefinito 
è adoperato come subietto della proposizione ove si 
ha un verbo intransitivo, quali sono. poritur e ]uvat, 
e pone ‘obietto, ove il verbo è transitivo, quale è 
POLO. O 
Efferor studio videndi patres vestros (ardo del 
desiderio di vedere i vostri padri ). Epaminondas erat 
studiosus audiendi (Epaminonda era voglioso di ascol- 
tare). Quando l’indefinito attivo , accompagnato dalla 
preposizione di, è preceduto da un nome o da un 
addiettivo, si traduce col nome in di (2). Se l’indefinito. 
è precedute da un verbo, di regola generale si traduce 
coll indefinito del verbo latino senza aver riguardo 


(1) Anche coll’ ablativo assoluto si sottintende sempre qual- 
che preposizione , per es.: sud, cum, a, ex ec. 
(2) In ciò non si scorge differenza di reggimento tra le due 
lingue, perchè il nome in di é di caso genitivo. Questo nome 
ando deriva da un verbo transitivo si può mutare in un ad- 
- diettivo. Così invece di dire : ratio constituendi pacem ( il 
modo di stabilire la pace) si può dire: ratio constituenda pa- 
cis , cioè il nome che sarebbe 1° accusativo del verbo si pone 
nel genitivo, e con esso si fa concordare l}addiettivo. 
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alla preposizione, come: cupio videre, studet  audi- 
re ec. dida di vedere, brama di ascoltare eo. (1). 

Pompejus preliando bea dabat (Pompeo at- 
tendeva a guerreggiare ). Érat obsistendo impar (non 
era atto ad opporsi). Diamo questi esempi perchè si 
conosca che la desinenza in do di caso dativo si può 
usare quando l’indefinito attivo accompagnato colla 
preposizione a, è preceduto da un verbo,. o da un 
addiettivo (2). Ma pochi sono i verbi, e pochi gli 
addiettivi coi quali si unisce il nome in do, e gene- 
ralmente quelli che con esso si adoperano, come suadere 
persuadere, preficere preporre, sufficere o satis esse 
bastare ec. ;. aptus atto, idoneus idoneo, pronus in- 
clinato ec. , possono anche andar uniti colla desinenza 
in dum, preceduta dalla preposizione ad. 

‘Ciò che per ora dobbiamo specialmente osservare è 
che quando l’indefinito colla preposizione @ o. per 
è preceduto da un’ verbo che indica moto, si può 
tradurre col nome indeclinabile in um, come: .44- 
vénit accusatum ine (venne ad accusarmi ). Mittimus 
scitatum oracula Phebi (mandiamo ad interrogare 
P oracolo di Febo ) (3). 

Che se questo indefinito è passivo, ed è preceduto 
da un addiettivo , possiamo far uso del nome inde- 
clinabile in u, come: jucunda auditu (cose grate ad 
udirsi ) Xorrendum visu (cosa orrenda a vedersi ) mi- 





(1) Nel seguente articolo diremo quando si debba esprimere 
coll’ indefinito un nome personale nell’ accusativo, e quando 
1’ indefinito si abbia a tradurre o con una voce del congiun- 
tivo, od anche coll’ addiettivo in rus. . 

(2) Coi verbi transitivi si può questo nome mutare in ur - 
addiettivo ponendo l'accusativo del verbo nel caso dativo , 
ne j apitus perpetiendis laboribus (atto a sopportare le fa- 
iche ). 

(3) Invece del nome in um si può sempre usare la desi- 
nenza in dum colla preposizione ad; il che si farà coi verbi 
che mancano del detto nome. Lo stesso nome in um è retto . 
dalla preposizione ad sottintesa. 
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rabile dictu (cosa maravigliosa “a dirsi). La frase 
avrebbe ugual valore anche col tralasciarsi la parti- 
cella si, come: cosa orrenda a vedere ec. (1). 

 L' indefinito accompagnato dalla preposizione per, 
si può tradurre comunemente col nome in dum e colla 
‘preposizione od, ovvero col nome in di e con una di 
queste voci causa, gratia o ergo, come: Ob tran- 
seundum, o causa transeundi (per passare, cioè per 
cagione di passare ) (2). : 

Unde tu nos quum improbissime respondendo, 
tum turpissime eructando ejecisti (donde tu ci hai 
cacciati siccome col diodi sfacciatissimamente,, 
così col ruttare sozzissimamente ). Invece di tradurre 
col rispondere , col ruttare , si potrebbero usare gli 
addiettivi, rispondendo, ruttando. Con ciò si dimestra 
che queste voci che il più delle volte sono addiettivi, 
hanno talora il valore dei nomi, e allora non si pos- 
sono tradurre in altra maniera se non colla desinenza 
in do di caso ablativo (3). 





(«) Abbiamo notato a pag. 93 chei nomi della quarta eon- 
jugazione furono talora terminati in u nel dativo. Il nome 
verbale, di cuî parliamo , si dee appunto considerarè come 
appartenente alla quarta declinazione e posto nel dativo co 
desinenza antica. Si osservi però che un tal. nome è usato 
con pochissimi verbi transitivi come dicere, facere , legere, 
intelligere , audire , videre e pochì altri, € che gli addiettivi. 
coi quali si congiunge sono pochi e sempre nel genere neutro 
come facile, difficile, arduum, asperum , mirabile, horren- 
dum, jucundum, pulcrum, turpe, acerbum, e qualche altro, 
oltre i nomi indeclinabili fas, e mefas. n 

(2) Se il nome in dum procede da un verbo transitivo, sì 
cambia in un addiettivo da farsi concordare coll’ accusativo del 
verbo, -come:. Multi conveniunt ob videndam' novam urbem 
( molti concorrono per vedere Ja nuova città). 

(3) Perchè i fanciulli distinguano nella voce verbale, di cui 
quì si parla, il doppio valore che può avere di nome e di 
addiettivo, si dirà lero che è nome tutte le volte che può 
mutarsi nell’ indefinito o in un nome colla preposizione cons 
o in altro modo, tutte le volte che può servire di risposta alla 
‘ domanda come? Si acquista gloria non vendicandosi, ma per- 
donando. Dunque come si acquista gloria? non col vendi- 
carsi, ma col perdonare, © perciò in latino si direbbe : glo- 
ria comparatur non ulciscendo, sed partendo. Fuori di questo 
caso, la detta yece è un addiettivo, 


* 
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NelPesempio addotto si sottintende fa preposizione 
cum, la quale di solito si tralascia, quando non iù- 
dica una relazione di compagnia. Ma quando si ha a 
tradurre in latino un indefinito attivo preceduto dalla 
preposizione da, 0 in, si possono comunemente espri- 
mere le preposizioni corrispondenti a, a8, 0 in, 
come: deterritus a bellando (spaventato dal far 
guerra). In perficiendo opere (nel a illavoro) (1). 

L’ indefinito accompagnato da alcuna di queste 
espressioni fa d’uopo , è mestieri, è necessario ec» 
ovvero dal verbo dovere o avere, come fa d’uopo,. 
è necessario combattere, si dee , si ha a combattere, 
si traduce col nome in dum e con una voce del verbo 
esse corrispondente al verbo della frase italiana : pu- 
gnandum est. Se è espresso il nome della .persona 
che dee fare la tale o tal altra cosa, in qualunque 
modo si esprima nella lingua italiana, nel latino, sì 
pone al dativo, per es. (io debbo tornare, da me si 
dee tornare, a me è necessario di tornare ec.) miki 
redeundum est (2). 


ARTICOLO VI. 


Della Proposizione Dipendente. 


—_Nell’articolo precedente abbiamo mostrato che l’in- 
definito del verbo può, come tutti gli altri nomi, es- 
sere o il subietto o l’obietto di: una propesizione, e 

andar accompagnato dalle SR Pera di, a, da, per 

con ec.; per mezzo delle quali si spiegano le rela- 
zioni che hanno tra loro le parti del Lino 


In molte occasioni l’indefinito può essere cambiato 





(1) Questo secondo esempio dimostra che il mome in do si 
può mutare in un addiettivo, quando procede da un verbo 
transitivo. Ciò si fa ponendo nell’ ablativo il none che è l’ac- 
cusativo del verbo. 

(2) Il nome in dum si muta nell’ addiettivo in dus quando 
il verbo è trarsitivo, per ee. Tibi vitanda est improborum sc- 
cietas ( tu devi schivare, o fa d’ uopo che tu schivi ec. a 
compagnia de' malvagi ). Su di ciò si può vedere quello c.e 
fu detto dell addiettivo in dus a pag. 316. 


» 


364 

in. una proposizione dipendente, cioè sì può sostituire 
all’ indefinito una voce del verbo di modo definito, 
che può essere l’indicativo o il congiuntivo. E facile 
il conoscere l’identità di valore nelle seguenti espres- 
sioni : Conosco di essere innocente -- conosco che 
sono innocente -- So di aver fallato -- so che ho 


fallato. -- Vi prego di ascoltarmi -- vi prego che 


mi ascoltiate ec. (1). | 

: Temendo una via opposta ‘vedremo che una pro- 
posizione dipendente si può mutare nell’ indefinito. 
{ veggasi a pag. 31 e-32).. 

Ora per poter appianare le difficoltà che s’ incon- 
trano nea traduzione dell’indefinito. accompagnato 
dalla preposizione di oppure a, e preceduto da un verbo, 
giova che i fanciulli sì avvezzino a tramutarlo ( quande 
a frase il consenta) in una proposizione dipendente, 
e che quindi siano guidati dalle stesse ul che per 
la traduzione di siffatte proposizioni siamo per dare (2). 


® 





(1) L’ indefinito semplice trasportato în ua modo definito, 
si pone nel: presente quando il verbo dal quale dipende è 

resente o futuro , e sì colloca nell’ imperfetto, allorchè il 

etto verbo è in un tempo passato. Se l° indefinita è com- 
posto, nella prima supposizione sì pone nel passato; nella se- 
conda, si sceglie il trapassato. Finalmente se l’indefinito pre- 
senta un verbo accompagnato con uno dei tre verbi essere, 
avere 0 dovere, esso si colloca nel futuro. 

La scelta del modo dipende dalla natura del verbe che pre- 
cede l’indefinito. Si sceglie l' indicativo, allorchè il detto 
verbo esprime un giudizio positivo, ossia una affermazione; il 
che è proprio dei verbi sapere, conoscere, dire, raccontare, 
affermata cc. 0 delle formole esser certo, esser manifesto ec. 

he se il verbo è accompagnato da una negativa, come non 
sapere, nor: conoscere ec., ovvero significa una cognizione sol- 
tanto probabile e dubbiosa, come. avviene dei verbi temere, 
dubitare, pensare ec., si dee far uso del congiuntivo. 

(2) In questo esercizio si avrà cura di far osservare ai fan- 
ciulli, che quando 1’ indefinito si riferisce al subietto dell’ al- 
tro verbo, esse nel modo definito dee avere lo stesso subietto 
del verbo precedente e che potrà essere il pronome egli, ella, 
eglino, elleno allorchè questo verbo è retto da un nome di 
terza persona, maschile o femminile, singolare o plurale, 
eome: Noi conosciamo d’ essere traditi -- noi conosciamo che 
noi siamo traditi --- Tua madre sa di non iigannersi -- tua 
madre sa ech' ella non s° inganna ec. 


+ 
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Ogni propozizione dipendente. si ha a riguardare 
come l chiesto , 0 come il subietto d’altro verbo (1). 
Essa ne è l’obietto, quando il verbe col quale si uni= 
sce, è transitivo; id il subietto , se un tal verbo è. 
‘intransitivo. Ciò è tanto vero che un verbo intransitivo; 
il quale abbia già il suo subietto, come io vivo, io 
corro, io seggo ec.; non può collegarsi con una pro- 
posizione dipendente (2); e un verbo transitivo, al 
ale bag sempre un obietto per complemento 
la frase, lo può avere da una proposizione di- 
endente , come: io desidero che voi siate buoni ; 
io veggo che a voi piace lo studio ec. 
I Latini esprimono per fo più le proposizioni dipen» 
denti coll’indefinito, una proprietà del quale è d’ avere 
nell’ accusativo il nome che è il subietto della stessa 
roposizione dipendente, come: Zntelligo me versari’ 
in salebra (capisco di trovarmi, o che mi trovo. ad 
un passo difficile ). Pater ajcbat se vidisse omnia 
( il padre dicea d'aver veduto, o che aveva veduto tutto). 
Da questi primi esempj appare che mentre nell’ita= 
liano è taciuto il subietto .della proposizione. dipen= 
dente, esso si dee esprimere nel latino, nella qual 
lingua si adopera il nome pae se che vale pel 
singolare e pel plurdle, pel maschile e pel femmimile , 
quando l’ indefinito si riferisce ad un subietto di terza 

ersona (3). di 

(1) La proposizione dipendente può essere subietto od obietto 
anche di:un addiettivo verbale , e specialmente dell’ addiettivo 
învariabile tanto semplice che composte. » 

(7) Dopo certi verbi intransitivi, come dolersi, pentirsi, 
rallegrarsi ec., enunciati col subi@to, si può collocare. un'al- 
tra proposizione collegandola colla precedente per mezze della 
congiunzione che. Ma si noti che con tali verbi la congiun- 
zione equivale a perchè, e quindi la proposizione seguente 
non si dee considerare come una proposizione dipendente mel 
senso da noi inteso, e spiegato a pag. 31, 

(3) Si può stabilire per regola generate che anehe nel las < 
tino si tace l’ accusativo dell’ indefinito allorchè questo uon si 
. può tradurre con una proposizione dipendente, nua soltante 
coll’ indefinito italiano; il che si fa principalmente quando, 
riferendosi l’ indefinito al subietto del verbo precedente, questo 
sia uno de' seguenti : volere, potere, desiderare, cominciare, 
cessare, esser solito ec. i 3r * 
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Quello poi che qui abbiamo insegnato èoi verbi in 
e, vale anche pei verbi in i, ossia che si tatti di 
verbi naturalmente terminanti con questa vocale, ov- 
vero che siano verbi in e ridotti alla significazione 
passiva. Soltanto si dee notare che formando questi verbi 
ì tempì passati coll’addiettivo in us e con una voce 
del verbo esse, l’addiettivo sì porrà nell’accusativo , 
perchè concordì col suo nome, e la voce esse 0 fuisse 
indicherà il verbo al modo indefinito, come: Vi Dido 
cognovit Aneam profectum esse. (poichè Didone 
seppe che Enea era partito ). Aviam tuam scito. de- 
siderio tui imortuam esse) sappi che la tua zia. è 
morta pel dolore della tua assenza) (1). 

Spero multa vos in republica bona esse visuros 
{spero che voi vedrete nella repubblica assai cose 
buone ).-Zacedemonii seripserunt se capitis damna- 
turos Pausaniam, nisi domum reverteretur ) ghi 
Spartani scrissero’ che condannerebbero a morte Pau- 
sania, se non tornasse a casa) (2). 
‘Quando il verbo della proposizione dipendente pre- 
senta l’idea di un tempo. futuro relativamente a quello. 
significato dal verbo precedente, la traduzione: si fa 
. coll addiettivo in rus che co suo nome si pone 


f 





< (1) Ea voee esse 0 fuisse si può sempre tacere; il che è 
proprio. anche degli altri addiettivi in rus ein dus, eccetto il 
«caso che indicheremo in seguito, e che riguarda l addiettivo. 
in rus e la'voce fuisse. e 

s (2) Quando sì traduce un addicttivo in rs con una propo- . 
aizione dipendente, si sceglie di solito il futuro dell’ indicati- 
vo, se il verbo precedente è di tempo-presente, e il condi» 
zionale presente o passato, se il verbo è -in un tempo passato. 
Traducendosi colla voce dell*indefinito bisogna comporne l’ es- 
pressione coll’ idea di tempe futuro, servendosi del verbo do- 
were, avere, O essere, Come: spero aver. voi a vedere, 0 esser 

«noi per vedere, o dover voi vedere ec. Il che si fa specialmente 
«quando. l’indefinito si riferisce al subietto del verbo precedente , 
come; spero me venturum quamprimum (spero di dovera enire. 

. «uanto. prima..cc.). lgs Lù È 
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ancora nell’accusativo (1). E poi libero l’ esprimere ui 
Questo addiettivo la voce esse, come nel primo esem- 
pio, o il tacerla, come nel secondo. | 

Questa maniera è propria dei -verbi in e a’quali 
non manchi il nome in um, e de’ verbi in ?, che non 
siano difettivi dell’ addiettivo in us. Che se questi 
‘verbi pel difetto di tali voci non possono avere l’ad- 
diettivo in rus, conviene ricorrere alla circolocuzione 
accennata a pag. 313 usando della voce fore o futu- 
“rum esse (2) e del verbo al congiuntivo colla con- 
giunzione ut. Per la scelta del tempo, in cui il verbo 
va collocato si osserverà la regola data a pag. 312, 
| come: Puto fore ut discas,(penso che imparerai ) 
arbitrabar futurum esse ut disceres (pensava che 
3mpareresti ). | 

Ma se il verbo della proposizione dipendente è di. 
significazione passiva, esso si traduce o col nome in- 
déclinabile in um e l’indefinito iri, o coll’ addiet- 
tivo in dus e la voce fore, come: Putabam tibi li- 
teras redditum iri prius, o reddendas fore (pensava 
che le lettere ti sarebbero couscgnate prima) (3). 





(1) Questa è la regola fondamentale che si dee seguire per 
conoscere cor sicurezza quando il verbo della proposizione 
dipendente si debba tradurrè coll’ addiettivo in rus, e quando 
no. Quindi per l'indole diversa delle due lingue, un verbo ita- 
liano di tempo presente sì avrebbe talora a tradurre col detto 
addiettivo, e invece volgere eon una voce del presente un verba 
‘di tempo futuro. Z'ornerà presto l’ amico? credo che torni 
‘dimani, e nel latino si direbbe credo rediturum cras. -- Ove 
pensi che si trovi l’amico? credo che ora si troverà a Roma, 
e nel latino si tradurrebbe: puto modo esse Rome. a 

(2) La voce fore equivale a futurum , ma quella è indecli- 
nabile e non sì usa mai colle voei esse o fuisse, e questa è 
declinabile, e va accompaguata anche colle dette voci. Ma 
quando serve per queste circolocuzioni anche l' uscita /uturum. 
e indeclinabile: ( Vedine il valore alla pag: 313). 

(3) Con queste espressioni passive sì reputa miglior modo il 
far uso della voce fore o futurum ponendo il verbo al con- 
‘giuntivo, come :. Nalde suspicor fore ut infringatur hominum 
improbitas, potendosi pur dire : suspicor infractum iri, o in- 
fringendam fore. hominum improbitatem (ho gran sospetto 


ct 


che la malvagità di costoro sarà fiaccata ). 


# 
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Nemini erat his temporibus dubium; si Conon 
adfuisset , illam Athenienses calamitatem accepturos 
non fuisse, Corn. ( niuno a que’ tempi dubitava che gli 
Ateniesi non avrebbero sofferto quella sciagura, se ci 
fosse stato Conone),. 

Quando il verbo della puoposizione dipendente pre- 
senta l’idea di un tempo passato condizionale relati- 
vamente a quello significato dal verbo precedente , si 
dee unire all’addiettivo in rus la voce fuisse, nè que- 
sta può tacersi, perchè da essa appunto sì rileva l’idea 
del tempo passato (1). Se la proposizione dipendente 
è enunciata con un verbo passivo, si usa sempre la 
circolocuzione futurum fuisse, e il verbo si’ colloca 
all’imperfetto del congiuntivo, come: arditror futu- . 
yum fuisse ut hostium cagfra caperentur, nisi dux 
primo impetu concidisset (son d’avviso che il campe 
memico sarebbe stato prese, se il capitano non fosse 
caduto al primo scontro). . 

Se il verbo della proposizione dipendente è posto 
nel passato futuro, in modo però che la voce del 
verbo presenti realmente l’idea di un tempo avvenire 
‘ rispettivamente al verbo principale, si traduce cella 





(+) Per far intendere questa regola ai fanciulli determineremo 
f tempo indicando i giorni del mese. Supponimzo che un 
tale sia merto il primo di gennajo e che il giorne due si pre- 
senti agli amici ancor piangenti un medico, che era stato 
cercato ma non trovato prima ehe l’ammalato morisse. Ora 
se il giorhe due di gennaje dicessero gli amici del defunto: 
Noi siamo tanto più .addolorati perche pensiamo che il no- 
stro amico non sarebbe morto, se voi foste giunto in tempe 
di vederle; è chiaro che il tempo significato dal verho sa- 
rebbe morto è passato in confronto del tempe indicato dal 
verbo pensiamo. Al contrario se il diseorso fosse tenuto in 
questi termini: noi vi abbiamo cercato perchè eravamo per- 
suasi che l'amico non sarebbe morto, se avesse potuto rà 
cevere i vostri soccorsi ; la stessa espressione sarcbbe morto 
significherebbe un tempo futaro rispetto al tempo del verbo 
eravamo persuasi. Quindi nel primo modo si direbbe morita- 
rum fuisse nel sccuado, moriturum esse, © Sempiiccnente 
MOTILUrU, 
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voce fore, e il verbo è adoperato nel passato del 
congiuntivo, come: Spero fore ut meas hteras ac- 
ceperis ante calendas januarias (spero che prima 
che giunga gennajo avrai ricevuto la mia lettera ). Coì 
verbi in # così attivi come passivi è meglio usare 
l’addiettivo in us colla voce fore, posta. dopo lo 
stesso addiettivo, come: Quos spero èrevi tempore 
societate victoria copulatos fore (ì quali io speto 
che tra poco si saranno congiunti eoll’ esser compa= 
gui nella vittoria) (1). 

Pollicentur se.se ei-dedituros et imperata factu- 
ros (promettono di arrendersi a lui e di ceseguirne 
i comandi). Nella nota 1,a pag. 367 abbiamo avver- 
tito che la regola fondamentale da seguirsi per cono- 
scere l’uso dell’addiettivo in rus, consiste nel cou- 
frontare il tempo indicato dalla proposizione dipendente, 
o anche dall’indefinito, col tempo del verbo principale. 
Nel’ esempio addotto , l’indefinito significa un tempo 
avvenire rispetto. al tempo del verbo promettono, 
giacchè chi promette una cosa intende di averla ad 
adempiere dopo l’atto della promessa. Usando di una 
proposizione dipendente in vece dell’indefinito, si di- 
rebbe anche nell’italiano: Promettono che si arrene 
deranno a lui, e che ne eseguiranno i comandi (2). 

Fin qui si è considerata la proposizione dipendente 
sotto l’aspetto: di una differenza nelle regole di reg- 
gimento tra le due lingue, traducendosi nel latino col- 
l’ indefinito un verbo italiano di modo definito, è 





.(1) Se il passato futuro non presenta l’idea di un tempo avve- 
Rire si traduce coll'indefinito passato, come: Spero amicum con- 
valuisse (spero che l’amico sarà guarito, cioè sir guarito). 
. Negli esempi addotti l'idea del passato futuro viene signitiìcata 

‘in quanto. al futuro, dalla voce fore , e in quanto al passato 
dal verbo acceperis, è dall’ addicttivo copulatos. .- 

(2) L' indefinito ftalia no indica di solito un tempo avvenire, 
quando è accompagnato coi verbi prometicre, sperare , giurare, 
minacciare, confidare ec.; ma non sempre, giacche chi di- 
cesse : pasa, o giuro di essere innocente non. intenderebbe 
già di dire: spero o giuro che sarò innocente, nea giuro che 
sono innocente. 
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ar aecusativo, il.subiette di questo stesso verbo, che 
di sua natura è nel nominativo. 0° 

Ma con alcumi verbi le due:lingne procedono ugual- 
tnente, come: cupio ut ad me scribas quam se@pis-. 
sime (desidero che tu mi mandi lettere 1 più spesso 
che puoi): olo uti miki respondeas ( voglie «che tu 
mi risponda ). Ò 

I verbi latini cei quali il verbo della proposizione 
dipendente si adopera nel congiuntivo , sono: | 

1.° i verbi che esprimono domanda, preghiera, 
istanza, come petere , poscere,' pastutare , orare, 
rogare, precari, obsecrure, obtestari, flugitare, 
instare , insistere (1). “a 

2.9 quelli che esprimono esortazione, avvertimen- 
to, comando, 0 permissione, come hortari , suadere, 
monere, imperare , mandare, pracipere , sancire, 
| edicere., instituere, permittere, sinere, conce- 

dere ec. (2). 

3.9 quelli che esprimono volontà, desiderio, sfor- 
zo, premura come: velle, nolle, malle, cupere, 
optare, desiderare, contendere, niti, laborare,. 
‘ urare, studere (3). | 








(1) Nella lingua italiana sì usa generalmente l’ indefinito, il 
quale per altro può mutarsi in una proposizione dipendente 
col verbo al congfuntivo e colla congiunzione che, acciocché, 
perché ec. Obsecro vos, judices, ut me audiatis (vi prego o 
giudici di ascoltarmi, o vi prego che mi ascoltiate ) vedi la 
nota 1 a pag. 364. 

(2) Anche con questi verbi si adopera nell’ italiano per lo 
più l indefinito, come: Monebam te ne timeres (ti avvisava 
di mon temere, © perchè non temessi ). 

(3) I verbi italiani volere, desiderare, sforzarsi, affaticarsi ec. 
si adopcrane coll’ indefinito quando il verbo dipendente ap- 
partiene al subietto de' medesimi, come voglio andire, desi- 
dero di restare, mi sforzo di conseguire ec. Quando pai 
verbo dipendente si riferisce ad altro subietto , se ne forma 
una proposizione separata , come soglio che tu vada, desidero 
che voi restiate, mi sforzo acciocchè tu outenga ec. I verbi 
‘latini che vi corrispondono seguono la stessa regola, salvo che 
niti, laborare, curare, studere possono usarsi nel congiuntivo 
anche quando nell’ italiano si suole usare l' indefinito , come 
cura ut valeas ( procura di star sano ). - 
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4.° quelli che esprimono avvenimento, successo, 
come accidere, e venire, contingere, usuvenire, fieri (1). 
5.9 quelli che corrispondono ai verbi fare, conse- 
guire , impetrare, come facere, efficere, agere, 
assequi, consequi, impetrare. ec. (2). | 
La congiurizione ut serve a collegare questi verbi 
colla proposizione dipendente (3), nella quale se 
trovasi una negativa, si fa uso della particella ne 
equivalente a ut non, come: Id semper egi ne in- 
teressem litibus gerendis (procurai sempre di non im- 
mischiarmi nelle dit }). Ze rogo ne defatigere, neu 
diffidas (ti prego dì non istancarti e di non diffidare) (4). 
oi diciamo per es.: temo di sdegnarmi, temo che 
ti sdegni, facendo uso dell’indefinito quande il verbo 
si riferisce al subietto della proposizione contenuta nel 
verbo temere , e di una proposizione dipendente , 
quando il verbo appartiene ad altro subietto. Nel la- 
tino però si adopera il congiuntivo per ambedue le ri- 
ferite maniere, ma coll’ avvertenza che i verbi vereri, 
timere, metuere si usano col ne quando si teme di 
cesa non voluta, e colPut, quando il timore è ‘di cosa 





(1) Nel latino si adopera comunemente dopo questi verbi if 
eongiuntivo , sebbene nell’ italiano si faccia uso talora dell’in- 
definite, come: Accidit ut viderem ( mi accadde di vedere, 
© accadde oche io vedessi). Sope fit ut egeamus consilio (succede 
spesse che abbiamo bisogne di consiglio ). Ne’ tempi passati 
dicesi factum est, fuit ee. 

(2) Questi verbi tanto nell’ italiano che nel latino seguono 
l' andamente dei verbi niti, curare ec., ma l’uso migliore è 

uello di unirli col congiuntivo. 

(3) Hanno lo stesso valore le congiunzioni uti e quo. 

(4) Quando nella stessa frase si dee ripetere la’ particella 
ner, dicesi neu © neve, cioè et 0 vel ne. A pag. 170 si è in- 
segnato che l’ imperativo negativo non fare, non temere ec. 
si traduce ne facias,, ne timeas,, e ciò si pratica perghè è 
sottinteso un verbo, per es.: rogo, precory hortor ec. Per 
altro trovasi colla detta particella la voce dell’ imperativo, 
come ne jura, ne dic ec. non giurare, non dire; ma più ce- 
munemente colle formole delle leggi, per es. : Mominem mòr- 
tuum in urbe ne sepelito, neve urito (non seppellirai né ab- 
brucerai in città vn uomo morto ). | v 
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i si vorrebbe, come: Timeo ne in morbum inci- 
dam (temo di cader malato) vereor ut convalescasn 
(temo di non risanare). In questo secondo caso si può 
anche dire ne non, come: Zimeo ne non impetrem 
(temo di non ottenere ). = .% 

Una proposizione dipendente dal verbo dubitare, 
preceduto dalla negativa, si traduce nel latino colla 
congiunzione quin, come: Non dubito quin mirere 
(non dubito che non ti maravigli). Si trova però anche 
coll’ indefinito: Non dubito fore plerosque (non du- 
bito che vi saranno moltissimi ) (1). - 

Invece di ut si può dire guo, e in luogo di nor 
si può usare minus. Da queste due voci si formò quo- 
ininus, che viene adoperato specialmente. coi verbi 
impedire, obstare, prohibere , deterrere, obsistere, 
officere ec. tutti significanti impedimento, opposi- 
zione ee. come: Nec atas impedit quominus hac 
discamus (nè l'età ci impedisce d’imparar queste 
cose) (2). | i . ] 

Il verbo sembrare o parere ( videri ) sì può congiun- 
gere coll’ indefinito, o con una proposizione, come: Mi 
sembra di sognare ; mi pare d’ aver veduto ; pare 
‘che tutto mio debba essere il danno ec. 

Ma il latino videri sta sempre coll’indefinito, in 
saniera però che quando nell'italiano sì ha una pro- 
posizigne dipendente, il subietto di questa’ è anche 
Il subietto ael detto verbo, e se ci ha l’indefinito, 
conviene formarne una proposizione dipendente onde 
conoscere ancora il subietto da darsi a videri, come: 





(1) La voce quin non è altro che l’addiettivo qui que quod - 
incorporate colla negativa non. Essa ha un uso molto esteso , 
del quale si tratterà nel secondo volume, ove daremo la ra- 
gionc del diverso modo con cui vediamo qui adoperato il verbo 
dubitare. | 

(2) Poichè guominus equivale a ut-non, non è da stupire 
che ci siano molti esempi ne’ quali vedesi dopo questi verbi 
la particella ne. In oltre impedire e prohibere furono anche 
usati coll’ indefinito, come: Lacryma impediunt loqui ) le 
ia Aa impediscono di parlare ). Plura scribere fletu prohibeor 
dal pianto mi «i vieta lo scrivere di più ). i 


.__ 3,8 
Mihi videntur quidam philosophi delirasse (parmi 
che alcuni filosofi abbiano farneticato ). Zidi audire 
wideris vocem matris (ti sembra di udire la voce della 
madre, ossia, a te sembra che tu oda la. voce della 
madre ). Lelius et Scipio nobis visi sunt colloqui de 
eommodis amicitia (ci sembrò che Lelio. e Scipione 
arlassero insieme de’ vantaggi dell’ amicizia). Quid 
tibi videtur fore de hoc bai (che ti sembra 
dover succedere di quest’ uomo?) (1). 





(1) In quest’ ultimo esempio la voce fore serve di subietto al 
verbo videri, il quale perciò trovasi nella terza persona del 
singolare. E ciò pure si pratica tutte le volte che per qualche 
ragione si debba far uso di questa voce o dell’ altra equivalente 
futurum esse, come: Videtur fore, o futurum ut serius ocius desi- 
pias (pare che tu tosto o tardi abbi ad uscir di senno ). Quando 
al verbo sembrare sia unito il solo verbo essere, questo si può 
tacere pel latino, come: videris iratus (sembra che sii sde- 
nate, ed anche, sembri sdegnato ), 

I modi italiani si dice, si crede, si narra, si riferisce, si 
pensa e simili, ai quali corrispondono dicitur, creditur, tra- 
ditur , censetur, habetur, existinatur, putatur, fertur, si 
adoperane al pari di videri, come diceris venturus (si dice 
che verrai ). Ma però, tutti questi verbi, eccetto haderi, sono anche 
molto usati nella terza persona del plurale, avendo per subietto 
sottinteso il nome generico homines, come: Ferunt, Éneam, 
Troja capta, in Italiam venisse (‘si dice che Enea, dopo 
che Troja fu presa, sia venuto in Italia). 
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l APPENDICE... 


Saggio di confronto tra le due lingue rispetto ai 
| nomi ed agli addiettivi- | 


La lingua italiana è figlia primogenita della latina, 
e ben sì conosce da chi ella abbia avuto il suo ricco. 
patrimonio, quando si mettono a confronto i suoi 
modi e le sue parole coi modi e colle parole della 
lingua del Lazio. Tacendo per ora delle frasi, noi 
resentiamo un buon numero di nomi e di addiettivi, 
che sono italiani, se così si vuole, e se così sì vuole, 
sono latini. La più parte di essi hanno realmente 
nesta doppia veste, e solo per pochi fa d’uopo pra- 
ticare alcune leggieri modificazioni, o anche basta il 
variarne la pronunzia, perchè suonino alla latina. 
‘Queste voci wennero a noi colla cadenza dell’ ablativo, 
eccetto quelle che in questo caso finiscono in î, come 
breve, grave, mare, altare, cc. (1). 
Indicandosi adunque dalla terminazione di queste 
«voci il caso ablativo, quelle che finiscono in a appar- 
.tengono alla prima declinazione; quelle in o, alla se- 
conda (2), e per ultimo le voci in e, alla tèrza o alla 
quinta (3). 
In oltre si osservi per rispetto agli addiettivi, 
che quelli che nell’italiano hanno due desinenze, in 
o pei nomi maschili, e in & pei femminili, corrispon- 
_dono agli addiettivi latini di tre terminazioni, in us,, 
a, um; e quelli che hanno la desinenza in e, colla 
quale si adattano ai nomi maschili ed ai femminili, 
si distinguono nel latino in due classi, cioè in ad- 





(1) La desinenza in .i di queste voci è un'eccezione alla 
| regola, perchè esse appartengono alla terza declinazione, che 
ha l’'ablativo in e. Nell’ italiano sì è adottata la terminazione 
conforme alla regola generale, anche perchè la desinenza in î 
è comunemente adoperata. per formare il plurale. 

(2) Alcuni nomi terminanti in o appartengono alla quarta 
declinazione: essi saranno distinti col numero 4. 

(3) Sono della quinta declinazione i nomi terminanti in se. 
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diettivi di una sola terminazione in ans 0 ens, op- 
pure in x, e in addiettivi di due terminazioni in is, e. 

anno la terminazione in ars o ens gli addiettivi ehe 
nell’ italiano finiscono in ante o ente; in x quelli che 
terminano colla sillaba ce; gli altri (eccettuati alcuni 
pochi) in is, € (1). 


* abile (2) acerbità (4) affabile alimento n. 
* abito 4 aceto n. affetto 4 * alito 4 
aborto 4 Acheronte affine almo 
abuso 4 attore (5) affinità altare n. 
accento 4 acuto afflitto alto 
accesso 4 adito 4 Africa alveare n. 
accusatore adolescenza (6) Agrippina alveo 

acre aere Ajace (7) amabile 
Aletto f (3) adulto ala amaro 
acerbo adunco alga ambiguo 





(1) I nomi e gli addicttivi che qui presentiamo possono ser- 
vire per un utile esercizio sulle declinazioni. Segneremo colta 
lettera n i nomi che nel latino son neutri, e colle lettere rm: 
o f iudicheremo pure le differenze che ci possono essere dal 
maschile al femminile, o viceversa. Conosciuto l’ ablativo, sì 
conosceranno facilmente tutti gli altri casi, eccetto per ui 
nomi il nominativo singolare. Questa difficoltà si dee super: 
dai fanciulli richiamando le regole che si sono date sulle 
declinazioni. 

(2) Le parole con asterisco semplice cominciano nel latine 
dalla lettera È. 

(3) I nomi proprj femminili terminanti in o si declinano 
come Sappho. (V. pag. 92). 

(4) Le parole terminanti per vocale coll’accento, furon tronche 
generalmente della sillaba te. Si debbono quindi considerare 

“come se andassero tuttavia unite con questa sillaba, e quindi 
leggere acerbitate , virtute ec. 

(5) Le parole da noi registrate in questo saggio con due te, 
si traducono in latino sostituendo la consonante c alla prima 
delle dette consonanti, come actor, afffictus ec. 

(6) Ovunque si trova la lettera z, si dee mutare nella sil- 
laba ti, eccetto che segua già la vocale i, nel qual caso si 
muta semplicemente in t, per es. adolescentia. 

(7) 1 nomi e gli addiettivi, salvo ben pochi, terminanti in 
ce o ge derivano dal latino, e nel neminativo del singolare 
finiscono per x, prendendo poi ancora negli altri casi la con- 
sonante c o g. Quindi crux croce, nur noce, grex gregge, 
lex legge ec., e negli altri casi cruci, nuce, gregibue, legum cc. 
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atrbiguità aprile * asta bellico 
ambrosia aquila astro #2. benefico 
amico aquilone astuto beneficenza 
amicizia ara astuzia beneficio rs. 
Amilcare Arabia atro benevolo 

* amo Arabo atomo f. benevolenza 
amore aratro n. atrio n. benigno 
Anacreonte arbitro atroce benignità 
4ncora arbore atrocità bestia 
angelo . arca avaro bile 
anguilla arcano avarizia bivio n. 
angue architetto audace Borea g. (2) 
angusto arco 4 audacia breve 
angustia arduo avena brevità 
anima arena Averno bruto n. 
animo arenoso augure ** cecità (3) 
animale n. argento n. augurio 7. ** celeste 
Anna . argilla augusto ** Cesare 
Annibale arguta avido calamitoso 
anniversario =—arguzia avidità calamità 
annoso arido aura caliginoso 
anno aridità auree caligine 
annuo armario n. aurora calice 
antenna armatura Austro calle 
Antenore armento 7. avo Calliope f. (4) 
anteriore armigero bacca callo 
Antonio arrogante balbo calore 
antro n. arroganza balsamo n. calvo 
aperto ‘ arte barba calce 

ape artefice (1) barbaro campestre 
apoldgo artificio barbarie campo 
apostolo * aruspice barbato cancro 
apparato 4 Asia basilica candela 
appendice. asino basilisco candido 
appetito 4 aspero base cane 
applauso 4 assiduo beato canizie 
aprico assiduità bellicoso canone g. 


N 





(1) I nomi artefice, partecipe, pontefice ec. si traducono 
nel latino mutando in i il primo e, come artifex , particeps ec. 

(2) La lettera g significa. che il nome è di origine greca, e 
che peri) dee nel nominativo terminare in as, es, on, se- 
condo la differente desinenza che si vede nell’ ablativo. 

(3) Le parole con asterisco doppio mutano il primo e nel 
dittongo e. 

(4) 3 nomi proprj femnainili terminanti in e si declinano 
cone epirome, 


canto 4 
capace 
capro 
caprino 
carbone 
carcere 
cardine 
carnefice 
carne 
carità 
caro: 
eastello n. 
castità 
casto 
Castore 
Capaneo 
Clio fi 
Cerere 
caso 4 
catena 
caterva 
Catilina 
Catone 
caverna 
causa 
cauto 
cedro f. 
celebre 
celebrità . 
celere 
celerîtà 
censore 
censo 4 
Centauro 
centro nm 
centuria 
eenturione 
cera 
cervo 
eervice 
«chirnrgo 
* coro 
cibo 
cicatrice 
Cicerone 
Conone g. 
cicuta 
cimiee 


Circe f. . 
circuito 4 
cisterna 
clamore 
classe 
clemente 
clemenza 
collega 
collegio n. 
colle 
colloquio n. 
collo n. 
colonia 
colore 
comico 
commercio A. 
concavo 
concilio n. 
cencorde 
condimento n. 
conjugale 
conjuge 
conscio 
consenso 4 
consesso 4 
‘consorte 
consorzio n. 
consuetudine 
contagio 72. 
contento 
continuo 
contrario 
controversia 
contumace 
contumacia 
copia - 
copioso 
corona 
corvo 

cote 

costa 
coturnice 
crapula 
credibile 
credito n. 
credulo 
crepusculo n, 
creta 


erine 
crudele 
crudo : 
cruento 
cucule 
culto 4 
cumulo 
cura © 
curia 
curvo 
custodia 
eustode. 
cute 
Danae f. 
Danubio 
Diomedo g. 
dea 
debito n. 
decembre 
decente 
declive 
decreto n. 
deforme 
deformità 
delitto n. 
dente 
Didone 
denso 
desiderio n, 
diacono 
dialogo 
dittatore 
difficile 
diffitenza 
diligente 
diligenza 
diluvio n. 
discorde 
disco 
dispendio n. 
dissimile 
distante 
diverso 
divino 
divinità 
divarzio 
docile 


docilità 
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dottore 
dotto 
dottrina . 
documento n. 
dolore 
domestico 
domicilio n.- 
dominio n. 
dono n. 


. dorso n. 


dote 
duce 
dumo 
duro 

* edera 
** edificio 
editto 
effetto 4 
efficace 
effizie 
egregio 
eleganza 
* Elena 
elogio n. 
eloquenza 
sii Emilio 


‘ emissario nm. 


emolumento n. 
** emulo 
** Enea g., 
enorme 

** Eolo 

* erba 

** erario n, 
* erede 

* eroe 

** Fsope 
** estate 

** estivo 

va età 

** eterno 
** eternità 
** Ftna. 
Europa 
faceto 

facile 
facilità 
falce e 


3,” 
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falcone 
fallace 
fallacia ‘ 
falso 
falsità 
face 
fama 
famelico 
fame 
famoso 
fascia 
fastidioso 


fastidio n. 


fasto 4 
fatale 
fatidico 
fato n. 
fatto n. 
favilla 
favore 
fausto 
favo 
felice 
felicità 
‘ferace 
feretro n. 


fermento n. 


feroce 
ferocia 
ferro n. 
ferreo 
fertile 
fertilità 
festivo 
festività 
fico 
fido 
fiducia 
ura 
fio a. 
fimbria 
fine 


flagello n. 


flebile 
florido 
flutto 4 
fluido 
fomento 


- 


fomite 
fonte 
forma 
formica 
fornace. 
forte 
fortuna  - 
fossa 
fracido 
fragile 
fraterno 
fraude 
fremito 4 
freno n. 
frequente 
frequenza 
frivolo 
fronde 
fronte 
frutto 4 
frugale 
frugalità 
frutice 
fuco 


. fuga 


fugace 


+ fulgore 


fulmine 
fulmineo 


‘ fumo 


funebre 


° funesto- 


fune m. 
furioso, 
furore 
furto n. 
furtivo 


° fuso 


gallina 
gallo 
Gangé 
garrulo 
garrulità 


gaudio n. 


gemello . 
gemito 4 
gemma 
genero 


generoso 


generosità 


genitore 
genitrice 
genio 
gente 
gentilizio 
genere n. 
germano 
gesto 4 
gigante 
globo 
glorioso 
gloria 
gracile 
gracilità 
grado 4 
grande 
grandine 
grato 
grazioso 
grazia 
gratuito 
grave 
gravità 
grue 
gusto 4 
* ilare — 


* irsuto . 
* ispido 
* istoria: 


* istrione 


idiota 
idolo: n. 
idoneo 


ignominia 
ignoranza 


ignoto 
illustre 
imbelle 
imitabile 


immaturo 
. immemore 


immobile 


immortale 
immortalità 


immondo 
immune 


impaziente 
impedimento n. 
imperito 
imperio n. 
impeto 4 
impotente 
imprudente 
impudenza 
imo 

incauto 
incendio rn. 
incerto 
incitamento n. 
incruento 
incude 

indice 


indicio m 


indole 
indulgenza 
industria 
inedia 
inerme . 
infame 
infamia - 
infante 
infanzia 
infesto 
infido 
Ino fi 
Io f. 


-* Ippia 4. 


infinito 
ingrato 
ingresso 4 


‘ inimico 


inimicizia 
iniquo 
iniquità 
innocente 
innocenza 
inquieto 
insanabile. 
insano 
insania 
insaziabile 
insigne 
instabile 


. 


. instituto nm. 


intatto 
intelletto 4 
intemperie 
interiore 
interprete 
intimo 
invalido 
mvitto 
invido 
invidia 
inutile 
inutilità 
ra 

Istro 
latte . 

** letizia 
lamento n. 
lamina 
lana 
languido 
languore 
lanugine 
larice 
larva 
lasso 
latrato 4 
lavacro n. 
laude 
lauro f. 
lauto 
letto 
legione 
cone 
epido. 
litro 
libero 
libertà 
licenza 
littore 
lima 
limite 
lingua 
lino n. 
ie 
iquore 
fe 
loquace 
loquacità 


: lubrico membrana 
lucerna memorabile 
luce memoria 
lueido mendace 
lucifero mendico 
lutto 4 mendicità 
ludibrio ra. mente 
lugubre mensa 
luna mento n. 
lupo mercede 
magia merito n. 
magico merce 
magisterio 72. messe 
magistrato 4 meta 
magnifico metallo rn. 
magnificenza metropoli 
mago metro n. 
maledico militare 
malefico milizia 
malevolo minimo 
malevolenza mipvistro 
maligno mini»sterio n. 
malignità minio n. 
malizioso minore 
malizia minuto’ 
malva mirabile 
mandato n». miséro 
manifesto miserabile 
mansueto miseria 
mansuetudine mite 
mano 4. f. mobile 
mare n. mobihtà 
margine modesto 

‘+ marmoreo modestia 
Marte . mode 
marziale mole 
materia molesto ‘ 
materno molestia 
matrimonio n. molle 
matrona momento n. 
maturo moneta 
maturità monile n. 
meato 4 monte 
medico montuoso 
medicina mordace 
medicamento n. morte 
mediocre morso 4 
mediocrità ——mertale 
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moto 4 
mulo 
DE SpiS 
munifico 
munificenza 
muro 
Musa 
mutabile 
muto 
nano 
naso 
natale 
natalizio 
natura 
naturale 
nave 
navale 
naufragio 
naufrago 
mausea 


- * orrore 


* orribile 
* orrido 
* erto 
Orco 
ordine 
oriente 
origine 
ornamente n. 
ornato 4 - 
* ospile 
ospitale 
ospitalità 
ospizio 
ostia 
ostile 
astro n. 
ottobre 
ovile 
ozio ri. 
pacifico 
pace 
patto 
pagina: 
pa 
allade 
pallido 


* *Ù*©’a%* x 


. pallore 
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palma 
palmite 


paludamento n. 


alo 
alude 
palustre 
pampino 
pane 
panno 
pari 
parco 
pardo 
Parnaso 
parricida 
parcicidio n. 
parte 
parsimonia: 
parto £ 
passere 
passo 4 
necessario . 
necessità 
negligente 
negligenza 
negozio 
nerve 
nido 
nitido 
niveo 
nobile 
nedo 
nodoso 
nostro 
notizia 
noto 
notte 
nube 
nubile 
nudo 
numero 
numeroso 
nutrice 
obliquo 
obliquità 
occidente. 
ecculto 
oceano 


edieso 


odio n. 
odore 
odorato 4 
officio n 
olla 

* omicida 
omicidio n. 
onesto ‘ 
onestà 
onore 
onorifico 
opaco 
opera 
opportuno 
opportunità 
opulenza 
oratore 

* ora . 

* Orazio 

* orrendo 


» 
* 
* 
* 
sa 


‘ pastore”. 


pasto 4 


paterno 
paziente . 
pazienza 
patria. 
patrimonio n. 
patrocinie 7. 
patrio 
pavimento n. 
pavone 
peccato n. 
pettine 
pedestre 
pelago 

pelle 
penetrabile 
penna 
penuria 
perfido 
perfidia 
perito 
perizia 
perpetuo 
perpetuità 
pessimo 
pestilente 
pestilenza 


peste 
petulante 
petulanza 
pittore 
pittura 

pio 

pietà. 
pigro 
pigrizia 
pingue 
pinguedine. 
pino f. 
placabile 
placido 
platano f 
plauso 4 
plebe 
poeta . 
pollice . 
ponte 
pontefice 
porta 
portento n. 
portico 4 fr 
porto 4 
posteriore 
posterità 
potente 
potenza 
prato n. 
prece 
principe 
principato 4 


- 


‘ prisco 


privilegio 7A 
probabile 


. probo 


probità 
procella 
procelloso 


prodigio n. 


prodigo 
progenie 

prole Ì 
promontorio n. 
proprio 


+ proprietà 


presapia 


protervo 
protervia 
proverbio n. 
provincia 
pubertà 
pudico 
pudicizia 
puerile 
puerizia 
pugna 
pugno 
pupilla 
purò 
quadrupede 
querela 
querulo 
quiete 
quieto 
quotidiano 
radice 
ramo 
ramoso 
rana 
rancide 
rapace 
rapacità - 
rapide 
rapidità 
rapina 
raro 
rarità 
rastro n. 
rauco 
recesso 4 
rettore 
reduce 
regina 
rege 

regio 
regno n. 
religione - 
remo | 
repentino 
rete n. 
riso i 
rito 

rivo 


rogo 


rosa 

ruga 

rupe 
rustico 
sabbato n. 
sacco 

sacro 
sacerdete 
sacrificio n. 
sacrifego 
sacrilegio n. 
sagace 
sagacità 
sale 

saliva 

sole 
Solone £. 
Simonid, 
salice 
salso 
salto 4 
salubre 
salubrità 
salute 
salutare 
salvo 
sanabile 
sanità 
sano 
sapiente 
sapienza 
satellite 
sazieta 
scabro 
scintilla 
scorpione 
sede 
sedile 
sedizioso . 
senatore 
senso 4 
sentina” 
sereno 
sercnità 
serie 
servile 
servo 
servitù 


severo 
severità 
sicario 
silenzio n. 
simile 
similitudme 
simulacro n. 
sinistro 
sobrio 
sobrietà 
socio 
società 
selo 
solitudine 
solstizio sm. 
sordido 
sorte 
spazio 
spazioso 
specie 
spica 
spina 
spino f. 
spinoso 
spirito 4 
splendido 
splendore 
spuma 
sputo rn. 
stabile 
stabilità 
stadio n. 
stagno rn. 
stella 
stellato 
sterile 
sterilità 
stipendio n. 
stirpe 


. stiva 


stolido 
strage 
strepito 4 
studio a. 
stupido 
sublime 
sublimità 


 suco 


sudore 
suffragio n, 
superbo 
superbia 
superfkcie . 
superflue 
superiore 


‘superstite 


superstizione 
superstizioso 
supino 
supplice 
supplicie n. 
susurro 

suo 
taciturno 
taciturnità 
tacito 

tatto 4 

tale 

talpa 

uno 
tartareo 
tetto n. 
tela 
temperante. 
temperanza 
tenace 
tenacità 
tenebroso 
tenero 
tenue 
tenuità 
tergo n. 
terra 
terrestre 
terribile 


“ terrore 


territorio n. 


testamento n. 


testimonio n. 
tetro 

tiara 

tibia 

tigre 

timido 
timidità 
timore 
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tirocinio n. 
toga 
tortuose 
torve 
tranquillo 
tranquillità 
tremendo 
tremore 
tremulo 
tribunale n. 
tribute n. 
triplice 
tripudio 2 
triste 
truce 

tuba 
tuguribd rn. 
tumido 
tumore 


- tumulto 4 


tumultuoso 
turba 
turbine 
turpe 

tuo 
uberta 
ulteriore 
ultimo 
ululato 4 
unanime 
unguento rn. 
unico 
urbano 
urbanità 
urna 
usura 

uso 4 
utile 
utilità 
uva 

* umano 
* umanità 
* umido 
* amore 
‘vacca 
vacuo 
vacuità. 
vagito 4 
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vago ventre vetustà viscere n. 
valle vento via vita 
vallo n. venustà vittima vivo 
vano verace vittoria vitale 
vanità veridico vitto 4 vizio n. 
vario vero vigilanza vizioso 
varietà verità vile vite 
Vasto verme villa vituperio n. 
Vastità verso 4 vimine voce 
Vate vertice vindice volubile  - 
Vaticinio n. vertigine vino n. vomere 
vettura Vespa viola vomito 4 
veloce Vestigio n. violento voragine 
Velocità Vestimento n. vipera vorace 
vena veste virgulto n. voracità 
venale > vestito 4 virile vortice . 
vendibile veterano virtù voto n. (1). 
Venerando Visco n. - 


Vetusto 





(1) Le analogie più comuni tra le due lingne si potranne 
‘riconoscere osservando. gli addiettivi personali, e i nomi ver- 
bali finiti in ione, come azione, concessione, lezione, occa- 
sione, simulazione ec. Intorno alla qual cosa si noti che gli 
addiettivi personali si formano nel latino mutando la desinenza 
um del nome indeclinabile in or; e i nomi verbali, col mutare 
la stessa desinenza in zo come da actum, lectum, simulatum ec. 
actor, lectory simulator ec. actio, lectio, simulatio ec. 


PARTE IV. 


LI 





DeLL’ ORTOGRAFIA. 


[= 


uesto vocabolo di greca origine, è composto di 
orthos retto, e grafo scrivo. L’ortografia è adunque 
quella parte della Gramatica che insegna a_ scrivere 
correttamente tutte le parole di una lingua. La mag- 
gior parte delle regole che in ciò si danno, sono co- 
muni alle due lingue italiana e latina; ove questa 
ammette regole speciali, lo diremo. | 


ARTICOLO I. 
Delle Lettere Majuscole. 


Si scrive colla prima lettera di forma majuscola: 

1.9 ogni parola, da cui comincia il discorso. 

2.° agni parola dopo il punto.” | 

3.° la prima parola di un detto o di una sentenza 
di qualche autore, che si voglia citare nei nostri 
scritti. 

4.9 la prima parola d’ogni verso. . 

5.° ogni nome proprio, soprannome o cognome. 
‘ 6.° ogni addiettivo personale significante gno 0) 
titolo distinto (1); così pure ogni addiettivo che in- 


+ 


CIALIS IITTEZE RAEE 


. (x) Da alcuni si scrivono ora i titoli di /Imperadore, Re, 
Duca ec. con lettera rainuscola. Generalmente però si man- 
tiene l’ uso conforme alla regola da moi indicata. Parmi che 
si potrebbe stabilire il principio che quando l’addiettivo per- 
sonale sta solo, come il Re venne, l Imperadore è partito ec., 
si debba far uso della lettera majuscola, e che si possa adope- 
rare la minuscola allorchè 1° addiettivo personale -è accompa- 
gnato dal nome proprio, come il re Carlo, il duca Ercole eo. 
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dichi i varj popoli s quando sia preso da sè, come 
gl’ Italiani, i Tedeschi, i Francesi ec.; e finalmente 
ogni nome che chi scrive vuole che sia particolar- 
mente notato da chi legge. 

7.° Avvertiremo per ultimo che le parole delle 
iscrizioni si sogliono scrivere con lettere tutte maju- 
scole, e che anche scrivendo, si adopera la forma 
propria della stampa. | 


LINGUA LATINA. 


I Latini erano usi di scrivere il prenome delle per- 
sone con lettere majuscole, ma in modo compendiato, 
cioè o colla sola prima lettera, o colle due prime, o 
al pià colle prime tre. Ne daremo qui la spiegazione. 

È Aulus. C. Cajus. D. Decimus. L. Lucius. 
M. Marcus. N. Numerius. P. Publius. Q. Quintus. - 
T. Titus. 

AP. Appius. CN. Cneus. SP. Spurius. TI. Tiberius. 

SER. Servius. SEX. Sextus. 

Altre abbreviature in uso presso i Latini, erano le 
| seguenti: =. 

S. C. Senatus Consultum. PS. Plebiscitum. PON. 
MAX. Pontifer Maximus. IMP. Imperator. DICT. 
Dictator. MAG. EQ. Magister Equitum. R. P. Res- 
publica. QUIR. Quirites. M. T. C. S. P. D. Marcus 
‘Tullius Cicero salutem plurimam dicit. S. P. Q. R.. 
Senatas Populusque Romanus. P. C. Patres con- 
scripti (i Senatori) COS. Consul. COSS. Consules. 
COS. DES. Consul designatus. II. III. IV. COS. 
secundum , tertium, quartum consul. PROC. Pro- 
consul. PROCOS. Proconsules. PR. Pretor. PRATT. 
Pretores. PROPRR. Propretores. QUES. Questor. 
QUESS. Questores. PROQ. Proquestor. PROQQ. 
Proquestores. TR. PL. Tribunus Plebis. TRIBB. PL. 
Tribuni Plebis. TR. MIL. Zribunus Militum. ADIL. 
CUR. Adilis Curulis. EDILL. diles. CEN. PP. Cen- 
sor perpetuus. CEN. Centurio. CENTU. Centuriones. 
EQ. R. Eques Romanus. EQ. OR. Equestris. Ordinis. 
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V. CL. DICT. PRUET. QUASST. TRIUMPA. eto. } 
Clarissimus, Dictatorius . Pretorius, Questorius, 
F'riumphalis. ec. 
AB. U. C. 45 Urbe Condita (dalla fondazione di 
Roma, donde i Romani contavano gli anni). 
Seguendo la consonante F dopo altra lettera , essa 
significa filius, e la lettera precedente indica nel ge- 


nitivo il nome del padre, come M. F. Marci filius. 
| ARTICOLO IL 
De? Punti, e delle Virgole 


Quel segno, di posa (.) che nelle scritture si iuette 
al termine d’ogni periodo, si dice punto: l’altro che 
per entro al periodo si colloca (,) dicesi  virgolu. 
Questi segni furono inventati per indicare nelléè scrit- 
ture quelle fermate o pause che bisogna far sentite 
anche discorrendo a viva voce. 

. Quando si chiude il periodo, perchè la sentenza è 
giunta al suo termine, si scrive un punto e questo di- 
cesi punto fermo. Se il periodo ha qualche estensione, 
e specialmente se ad un senso compiato se ne aggiunge 
un altro che con quello ha connessione, la prima parte 
del periodo si divide dalla seconda con due punti (:). 
Essi poi debbonsi sempre far precedere alle parcie 
dette o scritte da altri, specialmente quando si ri- 
feriscono come furono dette o scritte. 

._ Le parti meno lunghe di un periodo sì separano 
I una dall’ altra col segno di punto e virgola (;) il 
qual segno si vede specialvente adoperato prima delle 
congiunzioni ma , perciocchè , pure, nondimeno ec. 
Per ultimo la semplice virgola si usa per dividere le 
a Rag incidenti, o le minime parti di un pe- 
riodo, e talera una parola dali’ altra (1). | 


i (1) La piusa, che si fa pel punto. è il doppio della durata 
propria dei due puoti, il triplo del punto e virgola, e il 
quadruplo della virgola. 
/ 33 
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Le interrogazioni e le esclamazioni sono distiute da 
segni di forma particolare. Per le prime si usa questo (?) 

er es.: che vuoi? che pensi ? e per le seconde un è 
rovesciato (!), come oimè! oh me misero! | 

Un’ espressione che formi un senso da collocarsi 
frammezzo ad un altro, o per modo di avvertimento , 
o per digressione, sì chiama parentesi. Se questa 
espressione è formata con poche parole, basta rac- 
chiuderla tra due virgole; ma se ha una certa esten- 
sione (e piacque ad alcuni di riconoscere una esten-. 
sione sufficiente , quando si hanno sei o più parole ), 
essa viene circoscritta tra due linee curve. 

Quando si tronca d’ improvvise il discorso, come 
avviene nel contrasto delle idee, o nel tumulto degli 
affetti, la voce fa Sentire il subitaneo troncamento con 
rina fermata non attesa e quasi forzata. Se ciò vuolsi 
indicare scrivendo , si adoperano alcuni punti (....) 
posti di seguito. 

Finalmente riportandosi un passo di qualche scrit- 
tore, si suole sottosegnarlo coa linee, se è breve. In 
caso diverso, si pongono in principio e ia fine due 
virgole accoppiate (»), le quali si possono ripetere ‘a 
fianco di ciascuna ‘linea (1). 


ARTICOLO III. 
Della Divisione delle Parole. 


Quando non possiamo , scrivendo, distendere tutta 
intera una parola nella stessa linea, ne trasportiamo 
una parte ‘nella linea seguente , dividendola esatta- 
mente tra sillaba e sillaba. Le regole che si danno 
per questa divisione, e che saSoe pure per la retta 

ronunzia, siccome quella che dal ben rilevare le sil- 
fabe in gran parte ; pn sono le seguenti : 


* 





(1) Le attente osservazioni che gli accorti precettori esporranno 
ai loro discepoli leggendo qualche buon libro, che sia stam- 
pato giusta i precetti della moderna ortografia, varranno  me- 
glio che ogni esempio che in questa materia della punteggia= 
tura si possa qui recare. 
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1.2 una cousonante tra due vocali fa sillaba colla, 
seconda , per cs.: o-no-re. 

2.9 due consonanti uguali si dividono in modo da 
Jasciarne una alla vocale precedente, e 1° altra alla sus- 
seguente per es.: as-sog-get-ta-re. 

‘3.9 le corisonanti che possono trovarsi al principio 
delle parole, non si disgiungono quando stanno per 
entro alle medesime, facendo sillaba colla vocale sus- 
seguente. Ora le parole possono cominciare da ‘due 
consonanti, quando la prima sia una muta, ovvero F 
o S, e la secenda una liquida, come bruto, prato, 
clemente, gnaffe, flugello, stadio ec. Se la parola 
comincia da $, può anche contare al principio tre 
consonanti, come scrivere, struggere ec. Perciò le 
parole adbbrutire, apprezzare, Anglia, ec. conflitto, 
descrivere, indegno, ec. sì dividono così: ab-bru-ti-re, 
ap-prez-za-re, An-glia, con-flit-to , de-scri-ve-re, 
in-de-gno ec. 

4.9 le vocali che formano dittongo o trittongo, 
stanno unite , per es. : pie-de, fi-gliuo-lo. 

5.° le parole composte si dividono nelle Foro com- 
ponenti, per es. : dis-o-no-re , tras-met-te-re. 

- 6.2 non si termina la linea con una consonante se- 

gnata coll’ apostrofo, perchè essa fa sillaba colla prima 
vocale della parola seguente come : del-l” a-ni-ma, 
quel-l om-bra. Non sì deve pur troncare la parola 
in modo che una sola vocale si vegga in fine o al 
principio di linea , i grin faccia sillaba da 
sè, perchè trattandosi di una sola lettera non ci ha 
necessità di distaccarla dalle rimanenti. Parimente non 
si dimezzano i numeri , perchè dipendendo il valore 
delle prime cifre dalla quantità delle seguenti, fa 
d’uopo che tutte si presentino all’ occhio riunite, onde 
Si possano leggere esattamente e con prontezza. 
_ 8.° la divisione delle parole è indicata in fine della 
linea col segno (-) che si pud anche ripetere al prin- 
cipio della linea seguente per guidar Ì’ occhio a rac- 
cogliere prontamente il restante della parola. 


bel 
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LINGUA LATINA. 

Si trovano nella lingua latina alcune parole che 
cominciano da Cn. Cneus; Ct. Ctesiphon, Mn. 
Mnemosine : Ps. Psittacus; Pt. Ptolomaus. Perciò 
in forza del principio stabilito al N. 3°.; i detti gruppi 
di consonanti formano sillaba colla vocale che loro tien 
dietro, come: te-chna insidia, do-ctus dotto, con- 
te-mne-re disprezzare, scri-psì scrissi, ca-pta-re 


prendere. | 
ARTICOLO IV. 
| Dell’ Aecento.. . | 
Tutte Je parole hanno una vocale che si pronunzia 
eon un. suono più spiccato delle altre nella stessa pa- 
rola contenute. Così la vocale a in impaccio, Ve in 
pieno, Vi in amico , Vo .in amore, Vu in abuso, 
sono. prenunziate con più forza delle altre. Il che fu detto 
da noi accento tonico della parola ( Vedi a pag. 9g). 
Anticamente tulte le parole della lingua italiana erano 
piane o sdrucciole; perocchè ove noi diciamo peres. anò, 
età , sì, me ec., gli antichi pronunziavano amoe , 
etate , sie, mee ec. Tolta da queste parole l° ultima 
sillaba . rimaneva amo, eta, si, me ec.; ma perchè 
P accento tonico dovea serbarsi. sulla stessa vocale, il 
leggitore ne fu avvertito da un segno sovrapposto , 
come amò, età, e la virgoletta che tal cosa indicava, 
fu detta accento (1). 


(1) Le parole che diventarono monosillabe pel troncamento 
dell’ ultima loco sillaba, come si, me, ec., non avean bisogno 
di un seguo che indicasse la pronunzia, poiche contenendo 
una sola vocale, fion si potèano pronunziare che ad un 
modo. Ma ci sono monosillabi di vario significato, ed’ altri 
di du? vocali. Tra i primi si segnano. coll” accento: ché usato 
invece di perchè, dà voce. del verbo dave, dî nome, e voce 
‘del verbo: dire, è voce del verbo essere, la e lì avverbj, né 
congiunzione, si invece di così, e avverbio di affermazione. 
Qui e qua avverbj, e sè nome personale, si serivono call’ ac- 
eento non per necessità, ma per’ uso presso ì migliori intro- 
dotto. 1 monosillabi che hanno due vocali si segnano. coll’ ac- 
cento, quando esso cade sulla seconda , come ciò, già, gi 
più, pie, può. €» 





. 
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Ma anche qualche parola colla Jesinenza in fo ov- 
vero ia, presentava un modo ambiguo di pronunzia, 
cadendo l’ accento tonico per alcune sull’, delle in- 
dicate terminazioni, e per altre sopra una vocale pre- 
cedente. Tali sono i vocaboli dacio , natio , fuccia ,-- 
genia ec. Perciò a togliere ogni dubbiezza fu oppor- 
tunamente introdotta la pratica di porre una virgoletta 
sopra l’i quando su di esso cadeva l'accento to- 
nico, e questo segno fu detto ugualmente accecato. 
Qualunque poi ne sia stato il motive, il segno per le 
parole troncate fu una virgoletta scendente da sinistra 
a destra di chi scrive (') ; c quello per le parole finite 
in io, ovvero in ia, fu ancora una virgoletta, ma 
scendente da destra a sinistra ('). I quali segni come 
erano distinti nella giacitura, così lo furono nella de- 
nominazione , essendosi detto accento grave il primo, 
e accento acuto il secondo (1). 


LINGUA LATINA. 


Niuna vocale latina si segna coll’ accento per indi- 
carne la pronunzia, Incontransi non di meno parole . 
coll’ accento grave, come doctè, rarò, usato da 
alcuni per LU gli avverbj dagli addiettivi. 
Ma la pronunzia dee essere la stessa che si terrebbe 
non essendovi questo segno. Noi abbiamo già avvertito 
che sulle voci sincopate si suol porre l’ accento circon- 
flesso, come Deilm per Deorum, amarunt per ama- 
verunt ec. Questo segno è anche collocato sull’ av- 
verbio qué equivalente a quomodo, sull’ addiettivo quis 


% 


———————____——_—_—_—_——_——m 


{1) Per rispetto a questo accento non è generale il costume 
di porlo su tutte le parole, che hanno l’ accento tanico sull” i 
delle desinenze io, ia. Molti ne restringono l’ uso alle parole 
di doppio significato, come dalia (nutrice | e dalla (potere, 
autorità ), stropiccio da stropicciare e strropiccio nome ce. 
Scrivono poi. natio, mormorio, carestia ec. senza accento, 


perchè queste parole hanno un solo significato. 
3* 
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contratto di queis o quibus, e per ultimo amano al- 
cuni di porlo sulla vocale a dei nomi e degli addiet- 
tivi della prima declinazione, allerchè sono nell’ abla- 
tivo, come musd, gratia, ila ec., il che fanno’ per 
cistinguere P ablativo dal nominativo. 


ARTICOLO V. 
Del Troncamento delle Parole. 


Tutte le parole italiane finiscono naturalmente per 
vocale, eccetto le tre preposizioni con, in, per, e 
P avverbio ron. Molte però hanno tale desinenza da 
permettere che sia taciuta l’ ultima vocale, e quindi 
possono terminare per una cansomante, come onor, 
fedel, andiam, vien, invece di onore, fedele, an- 
diamo , viene. 

Questo accorciamento: può. aver luogo in due ma- 
niere ; coll’ apostrofo, (ossia con quel piccole c ro- 
vesciato (’) che si suole scrivere in alto. e quasi ac- 
canto-all’ ultima lettera della parola), e senza questo: 
segno. se 

Si pone l’ apostrofo quando si tace l’ultima woeale 
di una parola per isfuggire il suono aspro che ne: 
verrebbe dall’ incontro con altra vocale, da cui co- 
minci la parola seguente. Perciò invece di della anima, 
una ombra, la ora, ec., scriviamo dell’ anima, un” 
ombra , l'ora ec. (1). | 

Ma non tutte. le volte cite avviene l’ incontro di: 
due vocali se ne può tacer una, sostituendo | apo- 
strofo. Eccone le eccezioni: | 





(1) Gli antichi usarono- spesso: dî tacere Ta prima vocale 
della parola seguertte anzi che l’ultima della precedente, colle 
parole comincianti' da i, cui tenesse dietro una delle con- 
sonanti l°, m, n, come allo’ncongro, lo°mperadore, trat sè 
e’l1 no. E pratica però anche de’ nostri giorni il troncare la 
vocale i del monosillabo il piuttosto che la vocale precedente: 
come se’ dissi. mui;. sopra’l dorse ec. a Li 
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:.° ta parola ultima di un periodo non si debbe 
troncare sebbene | altra che segue, cominci da vo- 
cale. Anzi di regola generale non si fa il troncamento, 
quando tra 1 una e l’altra parola debbasi porre una 
sola virgola. 
2.° ron si troncano i monosiliabi, nè le parole 
che hanno l° accento sull’ ultima vocale, nè quelle 
che finiscono con due vocali. Perciò non si scrive 
entr’in casa per entrò in causa, Vera per là era, 
pi ombra per pia ombra ec. Si eccettua il monosil- 
tabo che colle parole in cui trovasi questa voce, po- 
tendosi serivere ch'era, ch'io, bench’ io, purch’ ella ec. 
Vuolsi anche osservare ehe col nome fo e col pro- 
nome: egli, ella si possono usare molti troncamenti, 
che con altre parole sarebbero difetti. Diciamo s° 10 , 
s'egli, venn’io, foss io ec. e non diremmo s una , 
venn’in casa, foss’în vita. 
3.9 i nomi personali me, te, sè non si troncano'; 
bensì possiamo troncare le particelle corrispendenti 
mi, ti, si, ci o ne, vi. Ma il troncamento di qua- 
lunque voce finita in ci, ce, gi, ge, non sì dee fare che 
des segueno' parole che cominciano da i oppure. 
a e, perchè seguendo a, 0, a, la c e la g pren. 
derebbero un disaggradevole suono, e talora anche. 
un dubbio seuso. Potremo. dunque scrivere fec’ io, 
tragg’ egli, c’ invita, c* esorta , ec. ma non. 
fec° animo, e’ onora ec. La preposizione di si. può... 
troncare, dicendosi per es. d’ altro, d° Annibale ec. 
cioè di altro, di Annibale; ma non sì dirà per es. : d’An- 
mibale fu vinto Scipione, ma da Annibale ec. 
4.9 il monosillabo gli non ammette il troneamento 
se non davanti a parela che cominci da î, per es.: 
l’inganni, gl’ Iudiam ec. ma nov gl’amici, gl’ onori ec. 
î monosillabo le, giusta l’ uso più comune si tronca 
soltanto davanti a parela che ha principio da e, per 
es.: l’ erbe (1). 
(1) Cogli addiettivi, sebbene comincino da e, è meglio non 
PALA il troncamento, Diremo dunque le eredi piuttosto che 
EE ble. ; 
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5.9 l’addiettivo ogri, quando con altra parola non si 
congiunga, come ognaltro , ognuno , segue la regola 
del monosillabo gli. Dicesi adunque ogr' indugio, ma 
non ogn’ anima (1). | 

Oltre il troncamento delle parole indicato dall’ apo- 
strofo ,: ci ha quello che possiamo praticare senza 
questo segno , e che si usa per dare alle parole una 
certa varietà di cadenze, necessaria alla dolcezza ed 
all’ armonia del linguaggio. ! 

Questo troncamento può generalmente praticarsi quando 
la parola termina per e ovvero per o, con una delle 
liquide 2, m, n, r precedente le dette vocali, tanto 
la parola seguente cominci da vocale, quante da con- 
sonante. Perciò diciamo vuol Bene per vuole Bene, uoni 
saggio per uomo saggio, maggior amore per mag- 
giore amore , bea ti sta per bene ti sta ec. 

Alcune parole si possono anche troncare di un’ in- 
tera sillaba, purchè non segua una parola cominciante 
da vocale, o da $S accompagnata con altra conso- 
nante, oppure da Z, come: gran capitano, San Paolo, 
Fra Norberto, ver casa invece di grande , santo , 
Frate, verso. Anche alcune voci finite in allo, ello, 
ullo possono troncarsi dell’ ultima sillaba, come augel, 
bel, quel, fratel, caval, fanciul ec. Così anche il 
| plurale di alcune voci in ello , che- sarebbe elli , 0 
egli può avere l’ uscita in ei, come dei, augci, capei, 
quei invece di belli o begli, augelli., capelli e ca- 
peglì , quelli o quegli: | 

voci terminanti in a, e in generale i nomi e 

gli addiettivi plurali, non si debbono troncare. Perciò 
non è detto bene una sol volta, una sol cosa ec. ; 
dovendosi dire una sola volta, una sola cosa ec. nè 


_— 


(1) Alcune parole, si possono troncare di una sillaba, 
ovvero di una vocale, come e’ per egli, que’ per quegli, 
vo' per voglio, te per tieni, fe per fece, de’, a’, da’, 
ne’, co’, pe’ invece di dei, aî, dai, nei, coi, pei, quando 
precedono una parola che comincia da consonante, purchè 
non sia S seguita da altra consonante, oppure Z., 
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si dirà le mirabil grazie , i maggior danni ec.; ma 
le mirabili grazie , i maggiori danni ec. (1). 

Ma l’ avverbio ora e tuttii suoi composti, come al- 
lora , ancora , finora, talora, tuttora , sì possono 
troncare , per es. : or vesgo, talor andiama ec. Di- 
ciamo anche fuor invece A fuora o fuori. 

. La voce Suora quando si usa come titolo e not 
per significare vincolo di parentela, si può troncare , 
come Suor Cecilia, Suor Adelaide. 

Ma intorno a siffatto troncamento senza apostrofo 
è da osservare che fra alcune voci di ugnal desinenza 
altre si possono troncare ed altre no. Così non diremo 
affan, cen, an per affanno, cenno, anno, mentre 
porno dire ada fen, han per andranno, fenno, 

anno ; e diremo pure siam, sarem, per siamo, sa- 
remo, ma non gram, estrem per gramo , estreno. 
Nel che vuolsi riflettere che le regole date sono ge- 
neralmente applicabili alle voci der verbi, qualunque 
sia la liquida che precede l’ ultima vocale, e che per 
rispetto ai nomi ed agli addiettivi conviene in genere 
limitarne |’ uso alle voci maschili e del numero sin- | 
golare che hanno l’ ultima vocale preceduta da /, o r. 

Ne' verbi ‘si ammette generalmente che non si abbia 
a troncare la voce della prima persona singolare del- 
l’ indicativo presente, eccetto quella del verbo essere, 
potendosi dire io son invece di sono. I due verbi 
venire e tenere si possono troncare nella voce delta 
persona seconda singolare dell'ipiperativo , come wien 
tosto , tien questo per vieni tosto, tieni questo. 








(1) I Poeti si sogliono permettere di questi troncamenti, di- 
cendo per es. : i giovenil furori; fe mirabil cose ec. 
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APPENDICE 
dell’ accrescimento delle Parole. 


Tutto ciò che si è detto del troncamcato delle pa- 
role, è fondato sulle leggi dell’armonia: e dcila 
fluidezza del dire. Ora queste stesse leggi ci avvisano 
che fa d’uopo talora ricorrere a qualche artificio per 
isfuggire l’ incontro di più consonanti o di più vocali 
dorele il discorso può ricevere un molesto intoppo. 
Noi abbiamo già avvertito che le sole particelle 
con, in, per, non terminano naturalmente per con- 
sonante. dopo queste voci avesse a seguire una 
parola cominciante da s accompagnata da altra con- 
sonante, si avrebbero tre consonanti vicine, come tr 
strada, con stento ec. Per togliere l' asprezza di que- 
sto incontro si a giunge un : alla parola che tien 
dietro alla particella, e dicesi în istrada, con istento ec. 

. Anche P unione di più vocali può nuocere alla scor- 
revolezza del discorso, e quindi le vocali a, e, o 
sogliono prendere la consonante d vr allor- 
chè la parola seguente comincia dalla stessa vocale , 
come ad amare, ed era, od onore ec. Piace anche 
a taluni di unire la consonante d alla particella nè, 
come ned io invece di nè io, c la consonante r alla 

rticella su, come sur una mensa in luogo di su 


una mensa. 


- 


ARTICOLO VI. Ds 
Del Raddoppiamento delle Consonanti 


Quanto è facile lo stabilir le regole pel raddoppia- 
mento della consonante nelle ut composte, altret- 
tanto è malagevole il dar precetti in questa materia 
per le parole semplici. 

Le particelle che si uniscono con altre parole sono: 
a, con, contra, da, de, di, e, fra, in, 0, pre, 
pro, ru, re, ri, sopra, su, tra. 
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A, unita con parola che comincia da sinotanto 
fa raddoppiare. come accorrere , accrescere , affati- 
care ec. Se la parola comincia da vocale, all’ & 
si aggiugne una d, cone in adempire, adombrare (1). 

Con, muta la consonante n in m colle parole 
che cominciano da 8 /J7 P, come: combaciare, 
commettere, comprimere ; in l e r con quelle che 
da tali consonanti hanno principio, come: collegare 
correggere ; e perde la n con quelle che cominciano 
da vocale, come: coabitare , coerede, cooperare. 
| Conrra, fa sempre raddoppiare la consonante 
come : contraddire , contrapporre , contravveleno. 

Da, fa parimente sempre raddoppiare, come: dabbene, 
dappoco, davvero, dallo ee. Ma tolto il caso dell'unione 
sua cogli articoli, essa si può anche scrivere distac- 
cata dall’altre parole, come da dene, da poco ec. 

De, si unisce alle parole senza alcuna variazione, 
come: deridere , detrarre ‘ec. 

Di, fa raddoppiare la consonante /°, come diffon- 
dere, differire. Si eccettuano difetto e difendere 
coi derivati difettoso, difesa ec. A questo paragrafo 
appartiene pure la particella dis, che ha generalmente 
la forza di imprimere nella parola con cui si unisce un 
significato contrario a quello che la parola per sè 
stessa avrebbe, come in dissimile, discaro , disfare, 
disadorno , disonore ec. Quindi le parole che comin- 
ciano da s hanno questa consonante doppia se con esso 
loro si unisce dîs, come in dissuadere, dissonante; 
e 1° hanno semplice, se la particella unita è di, come 


in disegnar® , diseccare. 5 


E, raddoppia le consonanti B C # P S, come 
ebbene, eccedere, effundere, eppure, essiccante. ‘ 
Fra, raddoppia le consonanti 47 P, come: fram- 
mettere ,.frapporre. 


, 





(1) Nel raddoppiamento delle consonanti sono sémpre eccet- 
tuate le parole che cominciano da duce 6 più consonanti, la 


prima delle quali sia la s, e la voce. gli; c perciò scriviame 


astringere, agli ec. 
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. Im, segue la regola della particella con pel cam- 
biamento della consonante, come: imdevere, inuna- 
turo, imparziale, lecito, irregolare ec. Colle pa- 
role che cominciano da vocale , nun sofire generalmente 
alcuna variazione, ma in alcune si può raddoppiare 
la consonante n, come innalzare e inalzare , inoltre 
e innoltre. Unendosi colla voce anzi, scrivesi sem- 
pre colla consonante raddoppiata. 

O deriva dalla preposizione latina 05, cangiando. 
spesso la 4 in altra consonante e raddoppiando le 
consonanti B C_F G P STTY come: ob- 
bligare , occorrere, offendere , oggetto, opporre, 
ossequio, ottenere , ovviare. Da alcuni si raddoppia 
anche la /7 come ommettere, ma è meglio usar 
omettere , perchè omittere da cui deriva , tra i verbi 
latini, ne’quali trovasi la preposizione 05, è il solo 
che non presenti nè l’intera preposizione, nè la prima 
consenante del verbo mittere raddoppiata. 

Pre dal latino pre, non raddoppia mai, e scti- 
viamo premettere, preporre ec. e 

. Pro, preposizione latma, di sua natura non fa 
raddoppiare la consonante. E vero che noi scriviamo 
procurare e proccurare, provedere , é provvedere, 
ma poîchè nel latino queste stesse voci hanno la con- 
sonante semplice, giova che ugualmente si adoperino 
.mell’italiano. Il verbo profferire non è un’ eccezione, 
essendo composto di pro e di offerire, che ha con- 
sonante doppia in forza della preposizione od. 

Ra, fa raddoppiar tutte le consomanti, come rac- 
colto, raddolcito , raggiugnere ec. (e se 

Re, non fa raddoppiar mai, e_ perciò scriviamo 
reprimere , resistere ec. er 

. Ri, wou fa raddoppiare, dicendosi ricadere, ri- 
fare, ritornare ec. Nè debbonsi avere per eccezioni 
le voci rinnovare, e rinnestare, perchè in esse la 





(1) La particella ra si dee riguardare come cumposta di ri e 
.@ > e quindi il raddoppiamento della eonsonante dipende dalla 
preposizione «a. vi i 
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doppia consonante deriva dalla preposizione ca che ne 
forma parte. Si osservi in oltre che è bene scritto 
anche rinovare , e così pure rinnestare e rinestare. 

Sopra 0 Sovra, fa raddappiare tutte le consonan- 
ti, come: soprattutto, sovrannaturale cc. Quando si 
unisce con parola che cominci da vocale, sì tace gene- 
ralmente la finale a, come in soprosso, sovrempire, 
sovrumano. Scrivesi poi soprantendere e soprain- 
tendere. La particella su o so dal latino sud sotto, 
fa ugualmenie raddoppiare, come in supporre, suc- 
cedere, soggetto. “n 

Tra, fa raddoppiare solo in trattenere e ne’ suoi 
derivati. Ds 

Altre parole composte con raddoppiamento di con- 
sonante sono: | 

1.9 i monosillabi e le parole che hanno l'accento 
sull'ultima vocale, come stassi, emimni, fatti per st. 
sta, mi è, ti fa : udilla, ammollo per la udì, lo 
amò, e la consonante raddoppiata indica l’accento , 
il cui segno sì omette (1). 

2.° la voce altre in altrettanto e altrettale ; ma non 
raddoppia in altresì perchè |’ accento cade sull’ultima 
vocale. | 

3.2 la voce ogni in ognissanti, e oltra in oltrac- 
CIÒ; questa voce però è composta di tre elementi, 
oltre a ciò. 1 

Per conoscere ove si debba raddoppiare la conso- 
nante nelle parole semplici, fa d’ uopo consultar |’ uso 
e la pronunzia più che i precetti, Ecco non di meno 
alcune regole su questo punto di sua natura cotanto 
incerto il î 

1.9 Ie parole derivate si scrivono come quelle dalle 
quali derivano, per es. : reggere, reggente, reggitore, ec., 
retto, rettore, rettamente ec. 

2.9 le consonanti B C F G P si raddop- 
piano quasi sempre quando sono seguite dal dittongo 





(1) Le parole conaposte colla congiunzione che sì scrivone 
coll’ accento, come benchè, percioeché ec. 
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io oppure ia, come rabbia, caccia, graffio, moggio 
doppio. Quindi le uscite dei verbi fari da facere, 
tacere, piacere, giacere ec., nelle quali stanno i detti 
dittonghi, sono scritte con doppia consonante, seb- 
bene ici da voci che hanno consonante semplice, 
per es.: faccio , taccia, piacciano , giacciono ec. Sì 
eccettuano le voci derivate dal latino, come Arabia, 
fallacia, inopia, prosapia ec., collegio, pregio, socio ec. 
Sono anche eccettuati i nomi dacio e cacio, che pur 
derivano ,; sebbene con qualche modificazione, dal la- 
tino dasium, caseum. (1). 

3.° Le consonanti DL MNRSYVZ seguite 
dalle voci io od ia, per lo più non si raddoppiano, 
come: odiare, olio, premio, testimonio, gloria, 
ginnasio, savio, ozio (2). 

Potremo suggerire altre regole tolte da quelle che 
siamo per dare sulle parole latine (3). 


LINGUA LATINA. 


Nessuna particella latina che con altra parola si 
unisca , ne fa raddoppiare la consonante. Che se tro- 
viamo molte parole composte con doppia consonante , 
la ragione è che la prima o termina colla stessa con- 
sonante da cui la seconda comincia, come in odbdi- 
bere da ob e bibere , adducere da ad e ducere, ov- 
vero la muta nella consonante della seconda parola 


(3) Si può dire con sicurezza che le vocali io ed ia for- 
mano un dittongo in tutte le parole che non presentano una 
chiara impronta latina, e che debbonsi considerare come 
due sillabe distinte in quelle che portano seco untal marchio. 
‘ La ragione è che i Latini non hanno il dittongo formato a 
quel modo. 

(2) Ciò avviene perchè dopo le indicate consonanti, le vocali 
io ed ia non formano dittongo. Ma le parole mummia e bestemmia 
hanno la consonante doppia. 

' (3) Un’eccezionealla regola prima può essere candelliere da can- 
dela, e cavaliere da cavallo; ma non dubbio, dubbioso, dub- 
biezza ec. da dubitare, perchè le dette voci procedono da dub- 
biare, e quelle che da dubitare derivano , scrivonsi con sem- 
plice consonante, come dubitativo, dubitabile, dubitabondo ec. 
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per eufonia , cioè perchè la pronunzia riesca facile e 
piana, come in offerre da ob e ferre, accedere da 
ad e cedere. 

A 418 ass, hanno ugual valore; se non che a si 
unisce colle parole che cominciano da m 0 dav, come, 
amovere , amens , avehere ; ab con quelle, che co- 
minciano da vocale (1), ovvero da d, f; j, l, n, 
r,s, come abactor, abesse, abigere, aborior, 
abutor, abduca, abfuturus, abjicio, abluo, abnuo, 
abrogo , absum ; e abs colle parole che da c, t, q 
hanno principio, come abscedere, abstinere, absque. 
Cogli indefiniti ferre e fugere , e con tutte le uscite 
che ne derivano, ad si muta in au, come aufero, 
aufugimus ec. (2). I 

Ap, non si varia colle parole che cominciano da 
vocale, ovvero da è, d, m, w, come adamare, 
adhibere ec. adbibere, addo, admoveo, advoco : 
con quelle che cominciano da altra consonante può 
mutare la propria colla consonante che le vien dietro 
come adcurrere e accurrere, adferre e afferre, ad- . 
gerere e aggerere, adligare e alligare, adnumerare 
e annumerare, adparare e apparare , adripere e ar- 
ripere, adsumere e assumere (3) adtinere e attinere. 
Colle parole che cominciano da 9, può mutarsi il d 
in c, come adquiescere e acquiescere. Col verbo noscere 
sembra che si muti in g, dicendosi agnoscere, ma 


pe 








(1) Le parole che cominciano da A si considerano qui come 
quelle. che hanno principio da vocale. 

(2) Ove si parla una lingua dolce e scorrevole, come in 
Italia, si sogliono praticare siffatti cambiamenti; il che si vede 
nelle opere latine, che qui vengono in luce. Per lo contrario 
la più parte delle opere che in questa lingua si pubblicano in altri 
paesi, veggonsi stampate senza alcuna variazione; il che dimostra 
che colà è in uso una pronunzia diversa. È però vero che 
mentre noi siamo premurosi dell' eufonia, accresciamo ai fan- 
ciulli la difficoltà di conoscere le parole composte, e quali 
ne siano gli elementi. . 

(3) Nelle voci del verbo esse, che cominciano da s, la 
preposizione ad si mantiene invariabile, come adsum, adsu- 
mus, € non assumi assumus cc. 
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pare piuttosto ehe la d non si usi, perchè i Latini 
dicono anche groscere. Per altro si può conservare 
intatta la preposizione ad , e dire adgnoscere. 

Cum si muta in com unendosi colle parole che co- 
minciano da è, m, p, come combibere, committere, 
cemponere ; in col 0 cor, seguendo l o r, come 
collabi, corrigere ; colle altre consonanti si muta in 
con, e colle vocali, in co, come concedere, confer- 
re, conquirere ec.; coarguo, coerceo, cohibeo ec. 
Si eccettuano il verbo roscere o gnoscere che ha co- 

noscere , e i verbi edere (mangiare) e urere, che 
Tn comedere e comburere. | 

Di e pis: si adopera la prima colle parole che 
cominciano da d, fi l, m,r, v, come diduco, 
digredior , diluo , dimitto , diruo , diverto ; con quelle 
che cominciano da altra consonante si usa la seconda, 
come discructo , dispono , dissero , distendo, disjicio. 
La s mutasi in f davanti a questa consonante, per es.: 
differo , difftigio. 

‘E, rx: si usa e colle parole che hanno principio da 
b,d,g.]j,l,m,n,r,v,come, edibo, edica, 
egero , ejicio, elabor, emitto , cnarro, eruo, evone; 
ex con quelle che cominciano da vocale o dalle con- 
sonanti C, 9, s, t, come excedo, exquiro, exsisto, 
extrudo , exaudio , exuro ec. Seguendo la conso- 
nante p trovasi e in epoto, ma generalmente si usa 
ancora ex, come expono, expedio, e seguendo la f 
si muta in questa consonante la x, come cffero , ef- . 
odio. Si noti in oltre che essendo la x formata, 
come già si disse a principio di cs, le parole che 
cominciano da s, sì possono Se scrivere 
con questa consonante, ed anche senza, come cx- 
sanguis e exanguis, exsequor, exequor cc. 

In, segue la regola di cum per rispetto al mu- 
tarsi della consonante, come imduo, immitto, im- 
pedio , illabor, irretio, ignosco. 

08; si.manticue intatta colle parole che cominciano 
dab,d,l,m,n,r,s,t,w,0 da vocale come obé- 
bore obducere, obloqui, obmutescere, obniti, obruere, 
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obsequi, obtinere, obvenire, obaudio, oberro i 
Per le parole che cominciano da m, ci ha l'eccezione 
del verbo omiftere. Seguendo c, f, g) p; general- 
mente muta la è in quest: consonanti, eome occido, 
officio, oggannio, oppeto ec. Ma trovasi anche 
obceco, olio , obgannio ec. | 

Pen, muta talora la r in /, come in perlicio 0 
pellicio , perlucidus o pellucidus. i 

Re; tra questa sillaba e le parole che cominciano 
da vocale sì pone un d per eufonia, come redamo, 
redeo , redhibeo , reduleo. 

Se ; questa particella è la prima sillaba dell’ avverbio 
seorsum (in disparte). Non reca alcuna variazione 
ne’ verbi coi quali si unisce, come seducere, sejungere, 
seponere ec. | 

Sus, si mantiene invariabile colle parole che co- 
minciano da vocale, o dalle consonanti 4, d, /, n, 
s, t, v, come sudirascor, subblandior, subiluco , 
subligo, subnato, subsum, subtero, subvenio. Colle 
parole che cominciano dalle altre consonanti, }-1ò 
mutare la 3 nella consonante, che vien dono, cu:ne 
subcurro e succurro, subfero e suffero, sudgero e 
suggero, subinoveo ce summoveo , subpeto e suppceto ; 
subrogo e surrogo. 

Sursum, trovasi smozzicato nei verbi suspicere 
guardar in su, sustinere tener su, suspendere, at- 
taccar in alto (1). 

Trans, può mutarsi in tra colle parole che co- 
minciano da d, j, "n, come transducere e traduce- 
re, transjicere e traj‘ccre, transnare o tranare. 

Nelle parole semplici della lingua latina trovansi 
più volte due consonanti diverse, come pt, ct, ma, 
gm, che nella traduzione italiana diventano uguali, ri- 
ducendo la prima alla forma della seconda, comeiscriptus 
scritto, septem sette, somnus sonno, aptus atto, 





(1) Suscipere sembra composto di sursum e capere; ma il 
‘Forcellini avverte che anticamente dicersi succipere, e clie 
quindi si dee considerare come composto di sud e caperi ; 
quasi suljecta manu capere ( prendere colla mano sottoposta ». 
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doctus dotto, solemnis solenne, fragmentum fram- 
mento (1) :, victus nome si traduce vitto, ma addiettivo 
del verbo vincere vale vinto. Lo stesso avviene della 
x, ossia dì cs, quando trovasi nel mezzo della pa- 
rola come rexit resse, Alexander Alessandro , saxum 
sasso , dixit disse, ec. (2) maxilla si traduce mascella. 
Alcune parole hanno consonante doppia nel latino 
e semplice nell'italiano, come communicare comuni- 
care, coi derivati communio , communis ec. ; duo 
millia due mila, commodum comodo; e alcune l'hanno 
semplice nel latino, e nell'italiano doppia, come pu- 
‘ blicus pubblico, legitimus legittimo, maritimus ma- 
rittimo, legere leggere, regere reggere, fugere fug- 
gire, inago immagine, labiam labbro, libra libbra, 
obedire, obbedire, obligare ebbligare, oblivio ob- 
blivione, abominari abbominare, abundare abbondare ec. 
La consonante j al principio di una parola latina, 
si traduce comunemente per g, come jacio getto,» 
jaceo giaccio, jam già, ec. Se è ncl mezzo, con g 
doppio, come major maggiore, pefor . peggiore, 
Metus Maggio ec. Con g prio traduconsi pure al- 
cune parole latine che hanno due vocali dopo il d, 
come medius mezzo, radius raggio, podiumn poggio 
modius moggio, meridies meriggio. 





(») Se prima di ct trovasi altra consonante, nella traduzione 
sì omette il c, come sanctus santo, uncius unto. Trovandosà 
dopo pt e et due voeali, si. tradueono con una 2. semplice , 
come adoptio adozione , actio azione. 

(2) Quanda la x è in fine delle parole si traduce di solito 
con semplice consonante che può essere ec o g, come crue 
eroee, rex. rege o re. Ma lex e grexsi traducono con g doppia, 
cioè legge e gregge: del resto le parole latine terminanti per x 
possono avere una traduzione varia, come rnox notte, nèx 
neve ec. La x, posta per entro alle parole si traduce talora 
eon s semplice, come exul esule , eximius esimio , exemplum 
esempio ec. Ma in queste voci la x «appartiene alla preposi- 
aione ex, nel qual caso si traduce sempre per s semplice come 
exaniuzis esanime , exordium esordio ec. Se dopo la x segue 
altra consonante si fa come abbiam detto cdi ct, per es. : sextts 
sesto ; così pure seguendo due vocali, come flurio flussiono. 
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